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CAPPUCCINO. 

TOMO NONO, 


In Napoli. Nella’ Stamperia di Felice Carlo Mofca 175*. 

Col pcrmejfo de Superiori. 

E COL PRIVILEGIO DEL RE. 
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F. FELICE MARIA: DA NAPOLI 


, CAPPUCCINO 



Ccoti , Leggitor- gentili filmo, il promef- 
fo Indice generale della Criftiana Mo-. : 
rale, che lungamente, e longanimemen- 
te hai afpettato, e che, qual lo vedi , 
in metz ) ad infinite diltrazioni di mente , e ama- 
reggiamenti di cuore, ho potuto formarlo e pre-. 
fentarloti. Il mio difegno . farebbe flato metter-- 
loti in un altra forma ancora, riducendolo, al 
principali) capi della Morale, e diftribuèndolo in 
argomenti l'oliti a trattarli da’ Parochi , e da’Pre-, 
dicatori , fecondo la divertita de’ vizj . da’quali s’in- 
gegnano di rimuovere il. popolo Criftiano, e del- 
le virtù , alle quali fi sforzano d’ infiammarlo : e 
oltracciò, aveva difegnato pure di' premettere a 
qhefto. ultimo Tomo una lunghiflima Diflertazio- - 
ne intorno all’ufo, che cjafcuno. potrebbe fare dell! 
Opera; da che fi ragiona in ella, degli obblighi e de’ 
doveri di tutti i Crifliani, fecondo >la.diverfità degli 
flati e delle condizioni loro . Ma- quella medefinia 
fatalità, che è fiata cagione di, tanto ritardamentq 
: per la pubblicazione di elfo-,, con un nuovo ge- 
nere di moleftia e di tormento, mi obbliga ora 
a cacciarlo.- qual lo vedi , efattilfimo per altro , 
ma picciolo, e lenza l’accompagnamento del di- 
vifato Indice Predicabile, e della enunciata. Dif- 
ièrtazione, che molto avrebbero,, facilitato a’ Sa- 

a % cri 
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cri MiniAri ,1’efercizio del loro Minifiero'* Se 
Dio fi compiacerà di redimirmi la perduta cal- 
ma e tranquillità, di /pirico eh’ è. la colà per la 
quale ardentemente lo prego, e che {pero di ot- 
tenere dalla fua divina mifericordia , procurerò 
di rifarti , anche con vantaggio di ufura , di que- 
lla perdita, e in vece di una femplice Diflerta- 
zione , ti caccerò un intero Volume fovra l’ Ar- 
gomento medelimo : Tu intanto, umanilfimo Leg- 
gitore , ne puoi vivere fperanzato e ficuro , le 
«credi che l’Opera 4 di Dio polla edere contrad- 
detta sì , ma non mai impedita o, fralìornata dal- 
la malizia degli uomini, e de’Demonj : mentre 
io, palfando ad adempiere un obbligo dicolcien- 
za per la mia Santillima Religione , e per i Sa- 
pientilfimi Superiori, che .la governano, la. cui iti- 
ma farà forfè rimalla appretto di te pregiudicata 
4 per le contraddizioni clamorofe , . che fi Tòno làt- 
, te alla edizione di quello ' ultimo -Tomo , $ lì lo 
.. iapere : , . 

Che i Cappuccini non .fidamente amano e 
lì pregiano di quelli loro alunni, che con la pro- 
■' bità de’ collumi, o con lo Audio, delle buone let- 
tere, rieicono di efemplarità * e di profitto al feco- 
lo, e di lufiro e fplendore alla loro Religione; ma 
. con l’attrattiva della lode, con le dimofirazioni 
•.di Aima, e cqn qualche domefiico agio, che fo- 
v gliono loitr dare , dolcemente gli Aimolano a ti- 
V rare innanzi nelle vie difficili della viptù e della 
Dottrina. QueAa ragionata condotta la ho iofpe- 
cimentata. /tenuta con efiò meco y da che pubblicai 
* una Orazione panegirica per San Fedele da Sigma- 
ringa noAro Cappuccino Protomartire della Con- 

gre- 
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gregazione di Propaganda Fide, e fucceffivamente 
un tometto con fette Orazioni Italiane, e Latine, 
che a folo fine d’ ìncoraggirmi a-' qualche cofa di 
meglio, furono - da’ Superiori Generali y e Provin- 
ciali ricevute con protette di gradimento, e di fti- 
ma, e riconofciute con- quelle lodi, che nelle fe- 
guenti loro lettere potrai leggere , gentil Leggito- 
re v cbn quella medefìma attenzione,- cón la quar 
le hai letta l’Opera . 0 41 '■ r . <- 
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Lettera fcritta al P.; Felice Maria da Napoli dal 
; Reverendìflìmo-. P. Sigifmondo da Ferrara , - 
/ oggi Generale de’ Cappuccini. ' f 
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. Mólto venerando Padre nel Signore . 
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On prima ho rifpojlo all' umanifftma della 
■ P. V. M. V. perchè non prima del P altro j eri 
mi fu ricapitata da cfuefto no [irò Letterario /’ accen- 
natami Copia delle fue bellifftme. Orazioni ultima- 
mente date alle Jtampe . Avanzo pertanto alla 
P.F’.M.V. la notizia di tal ricevuta , e la ringrazio 
a ffettuoj 'amente della jua attenzione in favorir- 
mi ; e feco mi congratulo che fappta così f pendere 
il tempo con fuo ' decor osella Provincia , e Reli- 
gione tutta; e fempre in ogni occ àfone mi fa- 
ranno pregiofe le Jue grazie . Onde nuovamen- 
te feco mi congratulo deir onore' e merito che fi 
fa p er se Jìeffa - , ed alla Religione , animandola 
a jprofeguire cón tutto calore P incominciata car- 
riera : e nel mentre che di nuovo la ringrazio* 
‘ - ■ ' •* - li o à 3 y Olilo;', y Ù 
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la riverifco-diyotamentc , e fregandola di fue 
fante Orazioni , mi prete fio •- 
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' v Roma 4,1. Marzo 1747.^ * \ ■ ... 

( . # » 

« ' ) » ■* • > ' - < - '1 r. >■. . • 1 f • "... t { 

i.**. * 

•: : V ■ Affezyionatifs. Servo nel Signore. 
Fra Sigifmondo, Procuratore, e Commiflkrio 
-i ' • Generale . 
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Lettera dei Reverendiflimo P. Gianmaria da Par- 
-i- 1 ma feritta al P. Felice, Maria da Napoli \io,, 

, pra T argomento; mcdelimoii,' ; .n, 


• j 
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pra -1 argomento 

) S * 

Reverendo Padre offervandifs. 

C ~^Ome di fommo gradimento mi fu /’ degan- 
-A te Orazione di V. P. R. così fure ammìra- 
- Zj°ne non foca recommi la fmgolare di dei mo- 
diefiia in non accompagnarla con fua lettera. Co- 
nobbi che fer fentimento di virtù fi a di lei fa- 
viezz? fuggerito le aveva a non far fompa del 
fuo vtrtuofo componimento , e che voleva meri- 
tare , ma non cercare la lode , Onde per fecon- 


dare io pure il genio della di lei umiltà , mi 
k privai della f od dis fazione di prefentarle le fnie 



moderazi 

, lodi dovrei darle , alla confidar azione di quefìi 
due oggetti^ -quanto piu le richiede la fublimi - 
rà' del di lei genio Letterario ye'ftl pio caratte- 
re della di lei mode fi a faviezga .Ma perchè tor- 

men - 
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menta* non voglia la delicatezza della di lei 
modejita , e abbafianza lodar non poffo fi. aggiu - 
flatezga dell' aurea futi penna , m i permetta fe- 
damente , che fermandomi nella compiacenza che 
provo in me fteffo per la rarità di quefte fue' 
qualità , le quali fanno a un ora ornamento 
allaP.V.R. e recano lufiro . alla di lei rive- 
rita Provincia , pajfi a rànovarle col mio con- 
tento del goduto .di lei bel Componimento, i miei 
ringraziamenti per gli augurj , di cui mi favo- 
risce, e le ricambi quefti-con altrettanti voti 
di felicità, che facendola vie pili .ere [cere in me- 
riti, aumenti in me maggiormente il contento 
di e ff ere confederato , quale con pienezza di fil- 
ma P affecuro di effere . i .1; , ì r. ì <>»>«>. 

Roma 27. Decembre 174^. . 

\:xwv.\w Umilifs. Servidore obbligatifi. 

", F. Gianmaria da Parma Diffinitor Generale. 



* ry * 
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•\ «Altra. Lettera dal toedelimo fc/ittaal P.Felice 

. :\- ' Maria. 

- « 


Reverendo Padre offervandifs. 


N EL dover ef primeve alla P. V. R. i miei più 
vivi ringraziamenti per /’ wnaniffema fua 
Degnazione , onde fi, è compiaciuta favorirmi del 
•• gratifftmo labro de ’ Panegirici fuoi , le profeffo tut- 
ta ì obbligazione mia , e fé non, quanto debbo, 
quanto almen poffo le porto le mie congratula- 
zioni. Benché .non rabbia potuto, per anche /cor- 
rere tutto il libro 9 d’avidità -però con cui forra 
• a 4 ; dia- 


vnj 

a lavori della fua penna , mi ha condotto aver 
deve in foco tempo quanto hajla a confermarmi 
nel fentimento, che ho fempre avuto del di lei 
raro talento , e a compiacermi dellavenufià del- 
lo f crivere sì nella Tofcana\come nella latina 
favella. L’ aggiufiategga del penfare , e la j e li- 
cita di efprimerfi non poffono^effere piu eleganr 
■fi* La Differtazione De Inftauratione ftudiorum, 
mi è. riufcita di tutta: foddhfazione : e defide- 
ràndo che venga fecondato il di lei zelo , e i miei 
defiderj su quefìo particolare^ altro non mi re- 
fi a che augurare , come bum fucceffo a quefia 
Caufa , così maggior incremento al di lei Nome, 
augurando pure a me fiejfo la fod di sfattone di 
poter ejfere confiderai , quale con parzialità di 
fiima mi rajfegno . 

^ fu • , * f - 

ii . - • | * * T r - [ ♦ ' . ' ' - * « 

^ ì . I • » 1 1 - J , a A . * \ -■ * » ■ 1 , 

<> Roma zi. Marzo 1747^ ;; J > ,•- - -.•> 

. ' • . 1 • i 1* v • L • ’ ' 

1 •' . , * , - . r * - j ». / » » ; \ » V g » 

. . Umilifs. fervi dorè òbbligatifs. 

Fra Gianmaria da Parma Di ffinitor Generale. 


.i* * , . * • <£ '£ 

Lettera fcritta al medefimo P. Fr. Felice Maria 
; da Napoli dal Reverendiflimo P. Maffimilia- . 
a no da Vanghena altro Diffinitor Gene- fi* 

- rale per la nazione Tedefca- fopra \ 

•. . • y •. s £ Argomento medefimo . 


v J 


Reverendo Padre offervandifs. ; ; ; 


Or O ricevuto -P cf empiate '.de fuoi eruditi Ser- 
moni y ed ebbi jommo piacere in leggerli . 

ÀI 
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IX 


Al fommo poi mi piacque "il difcorfo- fatto fo- 
pra li no/lri Jìudj , ed è pur troppo vero, che il 
tempo preziofijfimo in gran parte ft perda inqui- 
Jìioni tnuttli+ e fi tralafci< P utile , e 7 necef- 
fario. Oltreché ai fette anni dello jiudio , appe- 
na ft Rudi a per due anni nelle Provincie d" Ita- 
lia, dovendo gli Studenti fervere di fupplemen- 
to in altri Conventi . Il Signore Iddio ne porti 
qualche rimedio, mentre io ringraziandola viva- 
mente del favore compartitomi , con pienezza di 

Jìima e di affetto mi rajfegno . > • • 

•. Roma 27. Marzo 1747. 

.r , . Divoti fs. fervo 

Fra Maflimiliano Diffinitore Generale*. 
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Lettera fcritta al medefimo P. Fr. Felice Maria 
da Napoli del Reverendifiìmo P. Cherubino 
da Noves Diffinitor Generale per la na- 
•t\ > zione Francelè’ fopra l’argomento 

■ medefimo. : - 


*. 



I 

► Icevei jeri il libro compoflo dalla P.V.R. 

_ e ne la ringrazio infinitamente. Lo legge- 
rò , -.e y pero che corri] ponda a quanto dicono gli 
Approvatoti: Eloquenza , Erudizione &c. Conti- 
nui la P.y.R. ad onorare la Religione, e ref i 
ben perfuafa dalla tenera Jìima che confervo per 
lei , e con la quale mi dico. 

Roma 21. Marzo 1747. . 


* *> > 

L*l' 


~ Divoti fs. ed obbligatifs. fe>vo ’J 
Fr. Cherubino da Noves Diffinitor Generale. 

Lette- 
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Lettera fcritta al medefimo P. Fr. Felice Maria 
da Napoli dal Reverendiffimo P. Michelan- 
gelo da Reggio, Predicatore del Sacro ' 
Palazzo , l'opra l’ argomento me- 

defimoi“i 't 

- * ' , 

Reverendo Padre mio carilfimo . 

* \ 

• • / , ^ Ì , . 

. * . . • : .« . * »• \ ,* * . * •> • s 

M I dichiaro molto tenuto a. V. P. R. per il 
libretto di fue virfuofijfime Compofi rioni , 
le quali attentamente leggerò , terminata che firn 
r attuale Apoftolica Predicazione della corrente 
Quarefima . I Saranno quefle- Sacre Orazioni , coni è 
quella di San Fedele , foche tutte molto mi pia- 
ceranno , e avrò afifiaijfimo di che ammirare la di 
lei f od a dottrina , e Jacra eloquenza. 

Intorno alla Differ fazione Epiftolare , che fi 
è degnata di improntarmi , e che fio letta con e- 
Jìremò piacere , li fornimenti <di V.P. R. fieno tutti 
perfettamente miei , tanto è vero che io intera- 
mente gli approvo: lo per il corfio di quattordici 
anni , ne quali ho efiercitata la 1 lettura , gli . ho 
■pofii in Opera con i miei Studenti ., <? grazie ‘ a 
•Lho ne ho veduto del profitto , perchè ho fatto de 
bravi Oratori. A che fervono tante quifiìioni mu- 
tili , e tante intelligenze non necefifiarte , traficu- 
rato poi lo ftudio de ’ Concilj , della Storia Eccle - 
fit tifica , e della T eo logia Dogmatica? Io a inuo- 
vi Superiori Generali proporrò i di lei fientimen- 
ti , e la necejfiìtà grave che vi farebbe ancora , a 
mio giudizio , e Jommo piacere , di mandarli in 
efiecuzione t-.ma vedrà Ella che nulla fi farà . Le 
ne fienvefò poi il vero motivo . Intanto pieno di 


\ 


\ 
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obbligazioni per tant a degn anione e bontà che ha 
avuto per me , me le dichiaro con dipintone * di 

affetto e di /timo i . : ì . 1 ' - ‘ • 

. -, , ■ ... • fi 

. * » * * ' , * mi m * 

V 

Roma 21. Marzo- 1747. 

-, i i ; . Umil ifs. Servo obbligar ifs. 
F.MichelangioIo Predicatore del Sacro Palazzo. 
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Lettera fctitta al medefimo P. Fr. Felice Maria 
■-..• dal Reverendilfimo P. Ludovico da Torino ’> 
tempo ch’èra Segretario del paflàto ; 

■ Generale dell’ Ordine, l'opra Fargo- ' ” 

• ? 1 * 1 * * j 


^ <m- V ' *M ' . » 

V* « 


w. u • r <• mento medefimo . 

• - r v ' 1 *' * ■ > , ' 

» . 1 ' 1 f,V< ’ * 

Reverendo Padre ; offervandifs. 


♦ ♦ * 1 


r t 


-, vii \ Eggo con piacere la copia delle Orazioni del - 
JLa la P.V. R. che dal Letterario ricevo , in cui 
vi trovo il buon gujio , majfime nella Lettera di- 
metta al Reverendi jfxmo P. Predicatore yJpoJìolico y 
v . nella quale ammiro quelli ordine dello fimto ,per 
cui prima riformar fi dovrebbero li Studenti con 
ifiillare quella capacità che in molti; non fi trova : 
La ring? agio del favore , e per contrajegno , la 
frego a condonarmi y fe carico di occupazioni , a 
precipizio foferivomi y quale per obbligo y per ijli- 
ma y c per genio le vivo . ■ «> 4 • 

• Roma 24. Marzo . 1747. 
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* X. " 


..\ Devoti fs. obbligatifs. Servo ’■ 

, Fra Lodovico, da Torino . 

Letta- 


A 


• w 

XI) 


Lettera fcritta al medefimo P* Fr. Felice Maria 
da Napoli dal M.R.P, Bernardo Minutolo 
da Napoli Diffinitore della Provincia,, 
fopra .1’ argomento medefimo. 


Reverendo Padre cariflimo. 


* .■ 


* J S ~ 


il 


! ,!w l il i . fW- *.t i-s'.Ji ' n f 

T T 0 ricevuto il t ometto delle vojlr e Ota^tont^ e 

jLvX. w ne '.fin grazio tanto, quanto merita il pre- 
giofifiimo dono . Io non entro a\ darmene le 4°~ 
mute -, lodi 9r pokbè' voi ne raccorrete . tante y mi 
credo io » da’ Valentuomini di code fi a Citt à . che 
le mk. jgr, 

dite . Aggiunga fi ,ch e io finorp 9 mn avendo avu- 
to, I agio .$ '[leggerle tutte „ pér effere Rari tuf- 
fa la ficorj a fettimana in ’ Mpialuna , donde fila- 
mattina appunto mt fon qua. jefiituito ; potrei 
foltanto $ tre che ne f cor fi ''lofio, che mi can- 
tò il libro., dirvi , che mi Jembr ano ù belle y dot- 
te , eleganti , e gravi , che ol,trt al diletto fitti 
han cagionato, della maraviglia :, e promettendo- 
mi tutte le rimanenti fatte .pilo fiejfo .conio y vifi 
può dire;. 

Signor, gran cole,. in picciol tempo, hai ratte. 
Credo che avrete avuta un altra, mta , in cui vi 
fcriveva .. ..Augurandovi ora felici fiima la San- 
ta- Pa faua. re fio con darvi cento cari abbraccile 
mi dico . 


• - 7' 0 v Oìif"» * 


‘^VOirT'V-.n 

« 

7 -.1 ;> *'ijo :b„vu i :'> *'••» ■ . ■/ :* 

a- - Arronzo 25. Marzo 1747, ; 


« > C. • i * • 

•> » Vi ' Ti 
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. f >!aì b (Jesi r* '<■ •'•v»ibb ? 

)r< ..jit'm- , 1 .Tutto vofiro 

, r F. Bernardo Diffinitor Cappuccino. 
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Animato io da tanta b'ontà' de’Superiori Ge- 
nerali' e Provinciali dell’ Ordine t , ; e volendo efe- 
guire le inlìnuazioni che mi facevano di profe- 
guire a fare l’incominciato ufo del tempo e del- 
le fatiche mie ; con la ficurezza d’ incontrare il. 
loro gradimento, meditai di cacciar fuori da pri- 
ma quella voluminofiffima Opera , e poi fucceffi- 
vamente delle altre ^ tra - le quali ‘ima intitolata: 
Vmdtchs Potcjtatis Ecclejtajlka contr'a librurk 
Hugonis Grotti de Imperio Summarum ' Potefta- 
tum circa Sacra : é concepii la fperanza che i 
Superiori medefimi avendo riguardo alla impór- 
tabi! fatica di dover folo penfare , fcrivere y- if* 
fcóiitrarè, e rivolgere tanti libri ^quanti mi J fì^ 
no‘, e iti} farebbero^ Itati' neceflàr j a perfezionali 
infatti dìfegrti i;' come pure ad attendere alla cor* 
rezione della (lampa; concepii , dicò,'!^*' fperanzJij 
che i Superiori mi avrebbero conceduro ' i’ àjutit) 
di qualche Refigiolb atto a darmi ‘la mano . 

' I fai*»'' fprmi ■ fnpnn?'! np uranvat' ttp 



una tale ferma - fperanza ne avanzai le 
erè iti Roma a i Superiori Generali , e' » 
qualche altro de’hóftri Religiofi' di Autorità per 
il tuo Carattere . E comecché (lavano tutti occu- 
pati allora nella ^celebrazione del Capitolo Gene- 
rale, in aria io d’indovino fcrivendo loro , pre- 
gai ciafcuno, che' facendofi giuftizia - al loro me- 
rito da’ Votanti, "di' 'confermarli nelle dignità, nel- 
le quali trova vanii , o di promuoverli a dignità 
fuperiore , li compiaceflero di farfi carico della 
eipolta mia neceflìtà , ordinando a f Superiori Pro- 
vinciali, che mi delléro il chiedo ajuto. ' - 
^V'I principali Padri , a’ quali, per loriferito bi- 
sogno mi raccómandài , furono quelli , che nelle 

/ ‘ fo 


! 


I / 

fovrallegate loro lettere fol.v.vi.x. fi erano efpreflì 
con me i ir termini di maggior gradimento per 
lo picciol illudo dono loro fatto delle mie incul- 
te Orazioni-, e che più forte (limolo mi aveva- 
no dato a faticare r cioè a dire , il- Reverendiffi- 
mo P. Sigiftnondo da Ferrara Proeurator Gene- 
rale dell’Ordine , che net Capitolo, indi a poco 
celebrato fu-'promoffo al Generalato, la qual ca- 
rica prefèntemente con fingolare e rara lode fo- 
fliene. Il Reverendiflimo P. Giovanmaria da Pa r- 
ma, che fu rieletto Diffinitor Generatele il Re- 
verendi ilìmo P. Michelangelo de Regio di Mo- 
dena rifpettabiliflìmo per lo tua carattere di Pre- 
dicatore del Sacro Palazzone per lo benefizio e 
la gloria che da lui riconoice la Religione Cap- • 
piccina , di avére perpetuato in etTa con la fua 
lovrumana eloquenza il fublime. impiego di Pre- 
dicatore Apoftolico, ch’egli efercita,in virtù di 
una Bolla data fuori dal Repante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. a contemplazione fola . del 
lue» gran merito. Ed, eccoti, cortefiffimo Leggi- 
tore, il tenore delle* rilpofte , che gli avvifati PP, 
mi fecero * . ■ 

v t ' * **. " ♦ ’ / *‘ r ' 

Ri (polla data al P. Felice Maria da Napoli dal 
Reverendi lfimo P. Sigifmondo da Ferrara 
, Proeurator Generale de’ Cappuccini . , 

* * 4 « 

Molto venerando P.nel Signore. 

*■ ». * * » t f * w ’ t . 

R icevo la inviatami dalla P.V. e. ferito guan- 
to mi rapprefenta intorno al fuo bifógno per 
ridurre a perfezione la ideata Opera , ebe mi 

acce » - 

» 


Digitized by Google 




XV 

accenti a r ed io lodo la fna applicatone . Mar 
la rkhiefia del Giovane accennato non fretta ad 
adeguarglielo a t Superiori Maggiori p, ma bensì 
fi appartiene a i Superiori . della Provincia , i 
quali fi imo avranno , tutto il riguardo e al fuo 
bifogm , e alla qualità del f oggetto., che pojfa 
Jervirle . Ora che fi fi a nella contingenza del 
Capitolo Generale , quefia non permette il po- 
ter fi trattare e conchtudere un tal negozio : che 
però potrà la P.V. qualora conofca neceffaria 
inter pofizione dé Superiori Maggiori , intender- 
fela con quelli che faranno eletti, avendo io già. 
terminato il mio uffizi 0 • Tanto le . debbo , e ri- 
verendola divot amente y la prego dì fue Orazio- -, 
refio. ■ w ., , . - 


' > I * 

Roma 1 6 . 


* * « i * 1 « 7 

I747. 



• ' ** « ‘ * » • » | 

Ui 'l sifìezionatijfimo Servo nel Signore.- 
Fv^gifmondo Procurato)^ Commiflario Generale- 



» 1 1 * 
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Rifpofta data al P. Fr. Felice Maria da Napoli • 
dal Reverendifììmo P. <#ovaj«oaria da Par- 
., b naa Diffinitor Generale de’ Cappuccini » 


Reverendo Padre ofTervandiffimo . : 


f •< 


. 1 < J 


« 


T yLaufibile effendo il difegno , che la P. V, R. 
X fi compiace comunicarmi , con la compiacen - 
fp f he provo per sì degna tmprefa , ho. la fod* 
disfazione altresì di afiìcur aria di. tutta la mi A 
premura per fecondare ogni mezpzps che contri • 
• buir 
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' j . 1 r » * _*> ' « - ’» 

/wr pojftt al buon fucccjfo , quando dipender pof- 
ja da me. In qualunque Jtato fta per ritrovar- 
mi , che mi permetta il poterle e pere di giova- 
mento , fl ajftcuri pure di ogni mia inclinando- 
ne a sì gtufle premure , ftccome di ogni dipin- 
ta flima . tanto per quefla * quanto per ogni al- 
tra circo flange : e con tutta parzialità fono. 

Roma 1 6. Maggio 1747. . 

Umiltfs. Servidore obbligati/s. 

. F.Giovanmaria da Parma Diffinitore Generale. 




V t 


1 

Rilpofta data al P. F. Felice Maria da Napoli 
dal Reverendiflìmo Padre Michelangiolo da 
Reggio di Modena Predicatore del Sacro 

Palazzo . 

.ì \ . 

Reverendo Padre oflervandiflimo . ' 

, • «• . . *. » 

• * A • ’* 

O Ltre alla cognizione che per fama io ave - 
va del merito e della virtù dtV.P.R. El- 
la mi . fa pur , anche conofcere Ha di lei gentile^ 
za ed amore con una comptpjfima lettera di oh- 
bligatijftme efprejfioni ripiena ♦ A: i pentimenti 
di bontà ch y<i %Ha b#> per me corrij pondo con 
quejìi miei fmcerifsimi ed affettuofij simi . Appro- 
vo pienamente come fommamente giovevole alla 
• Repubblica Letteraria , e di gran conforto alla 
' Morale Crijìiana la prefijfaft traduzione : e quan- 
do pure per la Dedica di e [fa non le piaccia aver 
occhio a qualche ragguardevole Per fon a di me- 
rito * 


i 


« 
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rito , ( piti dd una delle quali potrà Ella avere . 
in mente , ed in cuore ) in tal . cafo accetto io 
ben volentieri l’onore fommo della fudetta De- 
dica , che mi farà molto cara e gradita: ma pri- 
ma di farla rifletta la P. V. R . , che io non ho 
quejìo merito , Ella non ha tale obbligazione. In 
ordine al P. Anton} elice , che defldera per coad- 
iutore del /’ Opera , Ella già faprà , che io non 
bo voluto concorrere a Capitolo . Fatta dunque 
che farà la elezione de’ nuovi Superiori , mi af- 
faccerò fubito ad effl , per vedere ciocché filme- 
ranno bene ' di accordare . Intanto augurandole 
dal Signore felicità , e mille benedizioni , rive- 
rentemente mi dichiaro. 


Roma ii. Maggio 1747. 

Devoti fs. Servo obbligatifs. ■ 
Fra Michelangelo Cappuccino Predicatore Apo- 
fiolico . . * ‘ ■ • ; 

. Fortificate le mie fperanze dalle fovrallega- 
te tre lettere, afpettai, che fi effettuaffe la elezio- 
ne de’ nuovi Superiori Generali, per avanzare ad- 
dìi le mie preghiere , col difegno pure d’inter- 
porre apprettò di loro là mediazione efibitami da- 
gli avvitati tre Reverendiffìmi PP. Se non che 
fattoli il cafo della verificazione de’ miei prefagi, 
fondati fopra il merito di ciafcuno di elfi , e ri- 
manine eletti due , uno in Generale , che fu il 
Reverendilfimo P. Sigifmondo da Ferrara, la buo- 
na influenza del cui governo la forte ha invi- 
diato alle difgraziate Provincie d’Italia, perfar- 

b ' ne 




xviij , 

pe godere le oltramontane, eh’ -è andato . ramifi- 
cando con la fua Vifita ; e d’altro in Diffi^j^ 
re Generale , eh’ è il Reverendiiìimo P.Gipyanrna- 
. ria da Parma; mi convenne iolamente féryìrmi 
della mediazione del terzo, cioè a dire, dei Re- 
verendiflimo P. Michelangelo, da Regio di Mo- 
dena Predicatore del Sacro Palazzo , e chiedere 
agli a}tri due la concelfione della grazia , che mi 
avevano f'peranzato di formi ottenere, e che, per 
la leguita elezione di effi fatta in Superiori Ge- 
nerali, toccava loro di compartirmi,^^ ■ 
..Scrilli dunque a cialcun di loro tre fortif- 
.fime lettere, nelle quali, dopo aver pattato giò- 
lito uffizio di congratulazione per le ottenute di- 
gnità da. Ldpe primi , ricordai loro le umaniiìì- 
me efìbizioni, fottemi di .(Contribuire con la loro 
Autorità all’ adempimento de’ miei giufti defiderj, 
in qualunque flato fi fottero ritrovati dopo la 
p/elebrazionei del Capitolo Generale ; Ed eccoti, 
gentil Leggitore, le loro rifpofie,. . . ^ ' 

Rifpofla data al P. Fr. Felice Maria da Napoli 
dal Reverendiffimo P. Sigifmondo da Fer- 
rara Miniftro Generale de’ Cappuccini . y 

• . • 

Molto venerando Padre nel Signore. 

iTTOWtX' iV-V, 




»v , 


L òdo la fua rifolwzione di f acri fic are li fwi 
giorni nello Jiudio dell’ accennata Opera . ìn- 
traprefa • e quanto all’ a/uto che brama di nn 
no/lro Religiofo. abile per taf effetto , dovrà la 
P. V. intendertela co Juot Padri , i quali certa - 
. mente non ghnegaranm ma sì giujìa domanda , 

t - * . ** . “ t dbeffpw 
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avendogliela ancor Io raccomandata a voce. Con* 
viene altresì c tì Ella fi contenti del /oggetto gli 
fard ajfegnato'y é .domandarne, più a uno. ^ con 
lafciare la libertà a* Padri che le accordino quel- 
lo che giudicheranno più espediente ; e non fif- 
far/i nella domandò ai un fola , mentre ciò riu- 
scirà di maggior vantaggio al fuo intento ; per- 
chè feinp re avrà campo , qualora noti le riujcif- 
fc \f adeguatole , di domandarne un altro .Tanto 
su tal‘ puntg le debbo, e J, aiutandola divotamente ì 
mirqfegno. ;'** ' " / 4 


' \r: 

» ' r 




1 , 

* 4 + ) ) * • 




Roma : Giugno f 1747. • . 

r *» . 6 • • / T.v , v: -;i. ; 

Affetvonatifs. Servo: nel Signore 
Fra Sigifmondo Miniltro Generale. 

r. .. \ ■ \'y • : f> . ‘ f 

Rifpofla data aFmedefìmo P. Fr. Felice Moria da 
Napoli dal Reverendiffimo P. Giovanmaria 
.. da Parma Diffinitor Generale de’CaP' 

* . * puccmi- 

. . • f* 

Reverèndo Padre - offervandifs, • 

0 

D Efiderofo di cbnconere alle foddis fazioni di 
, T. P. R . , non ho laf ciato di appoggi are,col 
calore dovuto prejfo. i PP. M. RR. di Napoli qui 
eftjìenti^ il noto intere j/e . Si è perciò giudicato 
ejpediente , che la P.V.R. comunichi P idea del- 
la di Lei Opera al M.R.P. Bernardo da Napo- 
li; il quale veduto il piano ,'e datene il ‘fuo 
giudigjo V faranno da' PP. mede funi prefe tutte 
1 ’ b -2 quel- 
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quelle deliber azioni " , che potranno* infiuirb' : ''dl 
buon fuccejfo . Tanto nii ' occorre • '■ fi triìfii arie r ‘, v ' ìf 
attenzione di altri Juoi comandi ', con tutta 
filma fejto . 


* - ' j « > , i > 1 • i , * : 


• .i’.'Ti / 


i 


Roma a. Giugno 17^. . . 

' ’ ’ V mila fs. Servo obbligati fs. 

F.Giovanmaria da Parma Diffinitor Generale. 


. » 


1 >«; 


1 \ > 


■<* /».- *>(** 


* ^ i 
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Rifpofta data al medefimo P: Fr. Felice : jVlàrià 
/ da Napoli dal Reverendrffimo P. Michelan-'/ 

' .giolo da Reggio' di Modena Predicato-' 1 '’ 1 - 

re del Sacro Palazzo. 


t * » c 

. 1 ^ X 


Re v. Padre mio cariflìmo. J,:/ 


ì 


■; • -'iimiìz 

, * * 1 • t * 7,r rr? 

* •* » « t * J > . m a I 


*>fl fi 
«1 


A Queff wà ta P.K&. intefo la' 7 dètèr- 
•> jl Jl rmna'zionc prejafi da quejti nuovi Stipe- 
riori Generali , che hanno data a di lei ri f pet- 
it ivi Superiori Provinciali tutta / autorità .in or- 
dine all’ Opera , che ella vuol dare alle fikmpe, 
’jè al Coaajutore che de fiderà per la medefirtià . 
lo mi fono dato il piacere di far palefé d tutti 
iti di Lei merito , e la di Lft virtù, e’I pdrti- 
~ colare profittò f che " ne ridonderà dalla di' Lei 
:,virtttofa Traduzione . Mi àifpiace' che non po- 
" tra dar fi rirnédio per quello riguarda la riforma 
(begli Studf. rlón farebbe poco, e mi fono molto 
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Ittofa pietà , e di vuoiti filma. dottrina ornati O 
quanto ptonjarebbe r ttna tale difpà / ìzione . Sono iti 

^e.cof.dialiffmapjmt^y. .. ’ ' ' 1 ‘ " J 


‘V* \>V ' 5 


Roma 9. Giugno 1747. 


•> >i 


#* 4 * 


vU 


ryi ■*■'7 ti,’'- a' #• 4 (A’ 

Vmilifs. Devoti fs. Ohbltgaùfs. Servò 
F. Michelangiolo jCappuccino Predicatore Apo- 

. ftollCQ ..,-, .^.(1 ' a . . K ...... ' '• , 

• * • ' .*»■*. ;t .»*•• .< pii tfisA X 

Ricevutefi da me le allegate rifpofte, ftiedi 
con .impazienza allettando il ritorno, da Roma 
in IStapoli / del Provinciale , e de’ Culìódi .della 
Provincia per vedere effettuato ciocchi,. pii era 
flato fcritto da i lodati Reverèndlflimi - PP. e 
adempiuti i miei deliderj di preftó por mano al 
difegnato lavoro . Ma arrivati che furono, fperi- 
mentai in efli una certa freddezza, che mtforprele. 
.Varie erano le voci cpnfufe, che mi arrivavano 
al(’9recchio,.e chi mi riferiva una cofa, clji un 
flrra., e 'tutti fi ltrignevano nelle: fpalle. . Seppi 
cm, il Provinciale.,’ appena pollo' if piede in Pro- 
vincia, fi era portato in Maral una , e quivi; cò- 
me, in, un luogo piu vicino ai Conventu ale qua- 
li flavano' difperfi.,i Diffinitori attuali., gli ave- 
va chiamati tutti , -per dare alcune provvidenze 
neceffarie al buon . regolamento delle cofe , che 
noti fi erano potuto ordinare .dopo celebrato 
.Capitolo Provinciale, a cagione dellà precipitófa 
f arrenda che dovettero fare , per Roma il Provin- 
Iciale j» i Cufiodi ..della ^Provincia/ àll’à elezióne 
de’ Superiori ( Generali Tra Je altre\cofe che" fi 
trattarono nel Congreffó de’Difrìifor^c^' 


*lw 


b 3 


vm* 


xxtj 


linciale terme in Mataluna , una fu quella,jcbe 
riguardava appunto le -determinazioni prelefi in 
Roma da i Superiori Generalin intorno all’Opera 
che io voleva Rampare, e al bifogno che perciò 
aveva di efenzione, e di apjtsoie da qualche ijOr 
tizia alterata raccolfi , che uno de’ Diffinitori , e 
quello appunto, al quale il Reverendiffirao P.Gio- 
vanmaria da Parma . Diffinitór Generale .mi avg- 
va fcritto , che 1 io comunicato avelli il Piano del- 
l’Opera i per- afpettare le provvidenze fecondo il 
giudizio ch’egli ne avrebbe», dato y; raccolli , dico, 
che quell’ uno de’ Diffinitori avelie contraflato le 
mie petizioni nell’ avvilito Congrelio de’Sgperior 
ri- della Provincia. Una tale alterata notizia mi 
addolorò, tanto più, quanto 1’ ottimo Diffinito» 
re, chiamato il P. Bernardo da Napoli, godeva 
e ; gode il maggior credito tra’ Cappuccini di Na 7 
poli, e oltracciò aveva motivo di eflermi amico» 
Penfai dunque di fcrivergli, come feci, notificando 
gli ciocché 'mi- era flato riferito delle contraddir 
^tioni da lui fatte alle mie .onefte domande,, a 
chiedendo di faperne il netto , da Lui , da .vdftf 
1’-. antica amicizia , e la fua integrità mi rendeva» 
no incredulo alle relazioni, che mi venivano, 
ter Ed eccoti , Leggitore cortefe, la rifpofttt 


egli : mi diede 


v. 
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Rifpofta data al P. Fr. Felice Maria da Napoli 
i;i dal - ' M.R.P. Bernardo Minatolo da Napoli 
tfsqQ'i.' *; : :Diffinitore Cappuccino- - 1 

òio^q ìk -, > *» • < • -* * 

Rév?Padre mio Tempre offervandils. • ■ “ • 

; ;303-i* ì : . < * ' •> n<:u *-,r • . ; 

P iER * rifpondere adeguatamente alla voflralet* ’ 
" ter a t bifognerebbe che io parola per parola 
vi ripetejfì il YagtoftaiTicnto avuto \tY& » iwf e ir ■ 
P. Provinciale in Maralun a , intorno al vofiroafi 
fard’, di cui Con gli altri Padri non fe ne fece afa 
fatto parola t poiché così feflerefte fincerato del 
. mio operare . Ma per dirvene il tutto- in corto .* 
Poco dopo' eh' io fui colà giunto , mi domandato* 
no' tifi. Provinciale , e il P. Ruffino ,• fe io aveva 
ricevuta, lettera dal Reverendtjfmo P.c.Giovan * 
maria da Parma;# fe mi aveva il mede fimo data 
alcuna incombenza? E da me njpojio , che na ff 
timafi effì maravigliati , piu non dtffero r perche 
fiaba fi' forfè in prefenza degli altri Padri ; ma 
foggiunfero : Poi ragioneremo . Come infatti tl 
giorné-feguente , da me falò a falò interrogatoti 
P. Provinciale , qual mai {offe il negozio che d* 
verni a commettere il detto Reverendifiìmo Po» 
die da Parma ? Mi mamfeftò , che ik P. Genera * 
le , avendo a lui data facoltà di prender cognt- 
zfane , e dar provvidenza su la vofira petizio- 
ne di efenzione , e di compagno , o fia amanuen- 
se per poter profeguire l intraprefa traduzione 
della Morale Criftiana, egli il buon Padre Re* 
verendt [fimo , per tr or fané fuori , aveffe detto da- 
ejfo P. Provinciale , eh' egli , feconde il bifogno e' 
la cofcienza , aveffe provveduto al vojìro bifogno, 
or..;/ b 4 fan- 
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fenga che. , su di ciò da Roma . fi defife provvi* 
denga.Ma il Provinciale per cautelarfi jrijpófin 
No y voi datemi gli ordini , ed io gli efcguixr i. 
In quefio alternare di propojie , e rijpojle^ il 
Reverendijfimo P. da Parma, mojìrandoft alqttan* 
to ritto fo , e facendo delle difficoltà , eJfo P.Bnhz 
vinciate diceva di averle tutte o dileguate, , o 
ammollite col r ap pr e jen fargli,, la gran fatica 
del T Opera , e 7 fievole vojiro completo : Ma nifi 
lorachè fi venne al punto di un Compagno Stu- 
dente ^ non fu pojfibile e f pugnarlo ^dichiarando fi 
che a niurt patto l' avrebbe acconjentito * Ecco 
il rapporto che mi fece il P- Provinciale , Al che : 
io PÙpofi : Dunaue su di ciò fi attende- f oraco-, 
l\Àt, detto Padre ? Sì , ripigliò il P. Provinciale# 
ma y dijfe y cip e prima ne avrebbe prefo informo 
da Voi. Ed io foggiun fi Allorché egli mi feriti 
ilprd su quefio a fi are y lo informerò della impag», 
tahga , e della, utilità dell’ Opera ; gli mojìrerìp-, 
*4 gran , fatica che richiede ; e ancora quantofh 
P.FeLtce, Marta fi a di debole compie ff o , e. quinti- 
di conchiuderò , dover figli dare tutta f ejen-gto*^ 
ne non meno , che un Compagno atto a prefi ar- . 
gli ajutp : ■■ ad individuare però code fio Compa- 
gno io non entrerò certamente , perché a me non 
conviene di fare il Maejìro al detto P. Reverendi f- 
fimo: Né voglio io urtare il fermo JuoJentmen-, 
tac che per, altro è ragionevole di non volere,, 
accordare uno Studente per Compagno . Quefie 
e non altre furono le mie parole , e i miei feti fit+m 
in fifpofia a quanto avevami comunicato il. Poh 
Provinciale, fie auefto mio parlare fi a da fife a- i 
le & da contraddittore , ditelo Voi j e fe quefiof:-,^ 
- " e con 


* 
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effo P. Provinciale , che non [apra, nè potrà ne- 
v E > ora replico a Voi .c di tan- 


to mi ob u f óndere allorché farò dalRe- 
verendijfimo P. da Parma interrogato . Anoci vi 
prometto , che fe il mede fimo volejfe anche infor- 
mo della perjona del Compagno , io gli rappre- . 
fenterò , che nium come il P. Anton felice fa 
atto ed afa o evo le a fervirvi in detto impiego: 
falvo fempre -di non entrare io nel punto , fe . 
ejfindo ancora Studente debbano no , accordar 
vi fi; perchè non voglio ejfere io Autore di una 
tal novità ; come certamente non loivorrejìe e fi 
fervei, fe fofie nel mio luogo. Io su di ciò ho 
lungamente ragionato qui col P. Maffimo , onde 
per ri j farmi or me di piu dilungarmi , vi prie- 
go ad abboccarvi con' ejfolut, che meglio, e più 
dijfufamente ne racconete i miei fin fi , i quali 
fiate pur fteuro , e (fere tutti intefi a Jervirvi : „ 
e fe ne dubitate , mi fate torto , f apendo ben i 
voi- quanto vi fiimo , e vi amo tonde fini fio col 
baciarvi la facra mano . 
v- ' Arienzo 28. Giugno 1747. ' * 

v - - ' / # / #1 / i i • • r 


‘^• La lettura di una così ingenua, quanto amo-, • 
rofa nìpofta, mi rincorò; e dalla relazione , che 
ia effa mi fece l’ottimo amico; e ’l Sapientiffi- 
roo Diffinitore , delle determinazioni preleli in. 
Roma, e a lui rapprefentate dal Provinciale in\,‘ 
Mataluna , comprefi in tutta la fua efìenfione la ‘ 





Umilifs. Se>"vo obbligatifs. 
Fra Bernardo da Napoli 
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i nuovi Superiori Generali j 1 molto maggiore^dì 
quella , che mi avevano efprellà nelle loro “lét- 
tene : fogl. xiv^ xv. Jcvi.. xvi'il. xix. xxL -Infr- 
perciocché, laddove in effe fi spiegavano in '-ge- 
nerale di conofcere giufte le mie domande 1 , 'è 
di averne raccomandata a : voce la foddisfazio- 


ne a i Superiori della Provincia mentre ritro- 
vavano in Roma per ■ lo Capitolo Generale 
dallo fcrittomi abboccamento avuto dal Provin- 
ciale col M.R»P. Bernardo in Mataluna raccolti, 
che il Reverendiflìmo P. Generale aveva data tut- 
ta la facoltà al Reverendiflìmo P. Giovanmarià 
da Parma lòpra la mia petizione ; e che quelli 
veracemente, come mi aveva Scritto nella lua , 
avcffe determinato in Roma con i Superiori'Pro- 
vinciali, che fi rimetteffero a- quanto aveffe giti- : 
dicato convenirmi!! il M. R. P. Bernardo da Nft--* 
poli. Notai pure 1’ attenzione avuta da’ Reveren-- 
diflimi PP. , degna veramente della loro làviez- 
za, difcretezza, e difcernimento,in commettere 1 
l’efame della neceflìtàche io avrei avuto tra le 


mie fatiche della efenzione foprattutto dal GorO^- 
tatto che- io nelle mie lettere non ne avelli fa t-- , 

ta loro la menoma parola; sì perchè, fapendoil' 
coftume della mia Religione di concedere una 
tale efenzione a que’ Religioli , che Hanno in at- 
tuale efercizio df Predicaj quantunque non foffe 1 
cotidiana , ma- nelle fole Felle durante la Quale-* 
fima; e tutto che le medefime Prediche fi fodero 
recitate venti , trenta , e quaranta volte, nè rimai' 
nelle a far altro a’ Predicatori * che la fola fati- 
ca corporale per recitarle-; aveva io quindi raglof 
nevoliffimo- motivo di credere , che la medefima, 

* efen- 


t 
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efenziQnedoyefreefrere ìUna confeguenzU ncceùaria 
deila importabii mole, di cui mi aveva gravatole t pal- 
lone lòtto alla quale per miracolo non fono ve* 
auto f; a mancare/i <e ? ?l ancora perchè lagraoiezz» 
del mio temperamento , renduta divantaggio in* 
ferma per gli ftudj forti , che ho fatti, mi rende* 
va,. e mi rende impotente alle notturne vigilie,, 
e a moltiffime altre penalità del Cappuccino Irti-, 
tuta, che religiolìfiimamente e con ilarità ho ibi- « 
ferte mentre fono flato fano di corpo . Dalia fi--, 
fpofta in fomma del M. R. P. Bemardo affìcurata- 
io delle buone intenzioni e difpofizioni de’ Supe- 
rici Generali, e. Provinciali dell’ Ordine, comin- 
ciai coraggiofamente folo quella fatica * che lòl<x 
non poteva nè profeguire , nè menare a capo, im- 
portando l’Opera da me pubblicata niente meno» 
che. i’, aver dovuto -fcorrere tutti i Santi Padri *■> 
Scrittori Storici , e Concilj , che ho allegali -in- 
eflà;; ridurli tutti ad autorizzare le verità inle- . 
gnate; confrontare que’ palli, che li trovavano al-' 
legati nell’ Originale ; tradurre , fcrivere 1 , peniate,-: 
correggere il Manofcritto , e la Stampa , la cui lo- 
ia -, correzione balla a tenere impiegati, e, perduti^ 
djie uomini attentiflìmi , e fortifluni.- 
.'.a:! Infatti , fcorfo appena im mefe della comin- 
ciata fatica, mi convenne follecitare la conceffio-- 
ne; del chiefto, e giudicato necelfario ajuto ; tan- 
to, più , che le commeffioni , che il M. R. P., Ber- 
nardo doveva ricevere dal Reverendiffimo P. Gio— 
vanmaria da Parma, tardavano a venire, opei\hè\ 
folle flato un equivoco del Provinciale, che aven-' 
dafricevuto infinuazione in- Roma di dovere -elè-t 
guitti ciocché avrebbe giudicato dovermi fi sconce- , 
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dere il M.R. P. Bernardo, aveflfe trafenfito e ere* 
duto , che da’ Superiori Generali.fi farebbe chiedo 
per via di lettere il coftui giudizio , eh’ era la 
ferma perfuafione, nella quale io dava o perchè 
diftratti i Superiori Generali nelle molte occupa- 
zioni del loro Miniftero , non più avellerò pen- 
fato al mjo privato bilogno. Stimai dunque di do- 
vere replicare un’ altra lettera, al ReverenditfimQ*; 
P. Giovanmaria da Parma*. e acchiudere in elfadìcK 
come feci, la fovrallegata rifpòfia delM.ELKBer- 
nardo , nella quale fi conteneva appunto ir giudi- 
zio che da lqi, fi, chiedeva intorno ..all’ Opera, e 

alla neceflìtà; che io aveva .duL efenzione * e. di 
ajuto.Ed ecco i fenfi , ne’ quali fi efprellè ilRe- 
verendilfimo "Padre nel rifpondermi che fece 
mettendoli fempre a. tutto ciò , che col Provini 
ciale, e Culìodi della Provincia di Napoli, fiera: 
Inabilito in Roma, & 


Rev. Padre ofiervandifs. ,/ . ;,, m 

G ià fcyiffi alla P.F.R. il concerto in cui io. 

era refiato con i M.RRÌPP. Provinciali £ 
Cu/todi di codejia fua Provincia riguardo 
là Òpera , che aveva tra mano , e al hi fogno (li 
aiuto in cui ella fi trovava - e oggi . le replico 
lo ftejfo . Scrivo pur anche al M.R.P. Bernardo 
da Napoli, quanto fu allora conchiufo , Infoiando 
ad effo il giudicare in ordine al merito dello pe-~ 
ra fieffa , come pure riguardo all AmanuenJ e ^ 
che come V. P. R, vede , non può ^ effere uno Stu- 
dente \ qofquàl Padre M. R* mi dichiaro di non 
avere ' f opra di ciò impegno veruno , dovendofi.il 
tutto regolare., a norma del bifogno , e, della co- 

. .. j .u* I ‘ • 9 “ - 9 p *"- r - A & 

feten- 
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M*t*’ ‘dé iupermf? E. col rèjlhutrk la lettera 
atilti) ami , mi dichiaro con piena Jìima. 

l '\ - 1 ' Roma ‘iS.^Agofip 1*747. •*’- ■ : 

'Xi | <• or -ttjmlijs. Servo obbligati fs. 

• l,c F.Giavanmaria ‘da Parma Diffinitor Generale. 


< t •%' 

Ì V 
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i 'Aft 
j -«V/il 


oa (Quella lettera con 'l’altra che effettivamen- 
te ferule'' il Reverendi flimo 1 Padre Giovanmaria 
da Parma al M.R. P. Bernardo Diffinitore della 
Provincia,' ficcome mi fece quelli fapere con un 
altra fua, che mi fcride ; in data de’ 25. del me- 
. delfino mèle diAgorto del 1747., Quella lettera, 
dico , fece ' finalmente ' determinare il Provinciale 
a'preftarmi quell’ a/uto, che non poteva più ne- 
garmi 4 fenza darmi' manilèfte pruove di edere 
egli il fifcale, quale covertamente era fiato pei 11 
lo paflato. Rimaneva folo a fuperarlì la drfficol-' 
tà, fe effóndo il P. Antonfelice da Napoli anco-' 
ra Studente, avelie potuto , o dovuto conceder- 
mifi per Amanuenfe.Ma a quella difficoltà ave- 
vamo' già provveduto fino dall’anno- 174^. pri* 
machè fpiraffè il governo del paflato Generale, 
ottenendogli ladifpenfa di due anni di ftudio che . 
;li mancavano per eflere privilegiato Predicatore, 
tl perchè efibendo al Provinciale ' la 'fiferita di- 
fpenfa, lo pregai che fcrivelfe al ReVerendiflìmo 
r 4 Generale per la facoltà di poterlo efamina- 
re v per la Predica , affine appunto che potef- 
fe'oàfmifi per Compagno. Feci pure, che fc ri- 
vede àr Reverendimmo P. Generale Quello Eccei- 
lentiffimo Monfignor Nunzio di' Napoli peri© 
fine*' medefimo , èd io àncora in una lunghiffìma 
lèttera efpofi al Reverendiffimo Padre le ragioni, 

- per 



la emetta aiipenia. L. a principale ragione, per la 
quale io lo traiceli! , fu r avermi egli dato la ma- 
no alla correzione della ftampa de’ miei Panegi- 
rici, e federli feguentemente renduto perito in 
un tal meftiere. Le ragioni per le quali merita- 
va la chieda difpenfa, eccole nelle Tegnenti let- 
tere del Reverendiflimo P. Generale , che giudicò 
di dovergliela acccordare, ed effettivamente glie 
ricordò. • ‘ . 

• !; 

. * jP 

•Rifpofta del Reverendiflimo P. Sigifmondo da Fer- 
i rara attuai Miniftro Generale de’ Cappucci- 

ni al P^ Felice Maria da Napoli. 

» * < * 4 \ « 

* 

Molto venerando P.nel Signore. 

N otificandomi in quefilo mede fimo Ordinario 
codefto fitto Rev. P. Provinciale quanto la 
'P.V. con la fitta mi acccenna intorno alla difipen- 
Ja , che tiene il P. Antonfielice da Napoli del 
tempo che gli manca per compiere li fiuoì filudj , 
domandandomi il permejfio di ammettergliela , e 
la facoltà di poterlo efiaminare per la Predica , 
per ajfiegnarlo poi in ajuto alla P.V. per t Ope- 
ra , che ha intraprefia ; e conofcendo che ciò riu- 
ficirà al Giovane di fitto maggior profitto , e a V.P. 
di fiollievo .nelle fiue fatiche Jludiofie , tutto gli 
accordo : onde ella rejla fiervita con quelli , che 
in tal affare Jonofii inter pofili . A fitto tempo gra- 




t omandi r mentre riveren , 


rati- 
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rando\e. ogni profferita nella fua applicatone , 
fa sfrego, di Jue Óra toni, e mi raffegno. .... 
Roma '5. Settembre 1747, .. / 


* J 


. Affet°natijs. Servo nel Signore 
■\'w A' ■ fra’.^igifioondo Miniftro Geperale. 

Rifpolìa data dal medefimo Reverendifs. P. Sigif- 
jmondo da Ferrara Generale de’ Cappuccini 
all’ Eccellentiliìmo Monfignor Lodovico 
. Gualtieri Arcivefcovo di Mira , e - 
Nunzio Apoftolico in Napoli. 
Eccellenza . 

M Eritano una sì particolare conftderatone 
li motivi addottimi da V. E. a favore del 
P. Antonfelice da Napoli , che di buon animo ade- 
rifca alla difpenfa , Joltanto che da codefto P. 
Miniftro Provinciale venga efeguita nelle forme 
confuete : e dal me de fimo P. Miniftro ftarb atten- 
dendo li necejfarj atteftati . per mandargli poj 
la Patente per F uffigto della Santa Predicato - 
ne potendo intanto cominciare a dar mano al 
P. Felice Maria nel lavoro della fua Opera .... 
È col pieno defiderio di altri pregiati comandi 
di P.E. pajfo al gloriofo vantaggio di proteft ar- 
mi per jempre. 

Di V. E. 

Roma 5. Settembre 174 7. , . - ; 

Umili fs. devotifs. obbligatifs. Servidore 
' Fra Sigifmondo da Ferrara Cappuccino . 

: ' Dietro a tanta equità e confiderazione avu- 
ta del Reverendi (fimo P. Generale per me, e per 
le fatiche mie ^ e leguita la dilpenfa del. tempo 

che 


* \ 


* * 
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che mancava al P. Antonfelice da Nàpoli percorn- 
piere il fettennio de’ioliti ftliffj, voluto • dalle Co- 
flit uzioni dell’Ordine prima di abilitare i noltri 
piovani all’ uffizio di Predicatori , che tra di noi 
■Cappucini è una difpenfa aflài rara ; dietro a 
tutto ciò, ripeto io, con l’ajuto dell’ avvitato 
Religiol'o , dal Settembre del 1747. fino a tutto 
Maggio del 1749. tirai innanzi la fabbrica, e la 
edizione dell’Opera fino al fello Tomo: oltre a 
un altra fatica che feci per lo fpettabiliffimo Si- 
gnor D. Giofeppe Aurelio di - Gennaro Confìglie- 
re de! S. R. C. di Santa Chiara , traendo in Ita- 
liano il Giudizio dato dagli Scienziati di Parigi 
su le dottilìime ed eloquentilfime Opere da lui 
con univerfale applaulo Rampate : e oltre alla cor- 
rezione che dovetti fare della feconda Edizione 
de’ Panegirici del Riftoratore della Sacra Italiana 
Eloquenza ', e luftro della Repubblica letteraria 
di- quello fecolo Fr. Bernardo Maria Giacco da 
Napoli Cappuccino. Dimanierachè per la cónti- 
nova applicazione di due anni in penfare , ritro- 
vare, fcrivere, e correggere' i fogli della ftampa, 
debilitatomi!! lo ftomaco , e il capo , fino al ter- 
mine di vacillarmi ; e renduto impotente ' anche 
a leggere una breviflìma Lettera , non che alla 
faftidiofiffima attenzione alle tante cofe, che- im- 
portava la Edizione di un Opera, eh’ è un telfu- 
td di 'Santi Padri , e di Concilj , difperava ; già 
di poterla finire. - - • • 1 * 

1 In tale deplorando fiato di falute mi diede- 
ro i Superiori della Provincia le ultime pruove 
dello zelo, 1 c reila dilcretezza loro . Impercioc- 
ché , oltre all’ ajuto che mi • diedero di - un altro 

Reli- 
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Religiofo abiliflimo , penfarono pure di provvede- 
re alla cagione , dalla quale , anche lecondo il 
giudizio de’ Medici , avrebbero potuto naicerei di- 
viati miei malori , e principalmente il vacillamen- 
to del capo,. Abitava io in una delle folite cel- 
lette de’ Cappuccini , larga , e alta non piu che 
nove palmi . In eflà erano difpofte in giro le 
fcanzie, per fituare quella copia di libri, che mi 
erano necelfarj al lavoro dell’ Opera, e altri, che 
aveva prefi a baratto con qualche centinajo di cor- 
pi della medefima Opera, per difpofizione di chi 
faceva la fpefa della ftampa . Vale a dire ,-che 
tanti libri , difpofti in giro, in una celletta di no- 
ve palmi, venivano a. renderla anche più angu- 
ria , e capace di ricevere minor quantità di aere 
necelfario per refpirare . Oltracciò per giunta alla 
gran derrata , quel boccone di aere , che fi chiu- 
deva in una celletta sì mifera, e sì ripiena, era 
viziato e appellata dal puzzo dell’ inchioftro de’ 
fogli , che frefchi mi venivano dalla Stamperia per 
la correzione, ftante foglio di lino., che come 
sa ognuno, entra nella compofizione di un tale; 
inchioftro . Penfarono dunque i Superiori della 
Provincia di provvedermi di un altra celletta, in 
cui avelli io potuto fituare i libri , ftudiare , e 
tenere gli awifati fogli di frefca ftampa , oltre 
a quella nella quale doveva dormire ; e. credette- 
ro di doverlo lare per obbligo di cofcienza , a 
provvedere alla vita eli un povero Religiofo, che 
faticava per benefizia del pubblico , e per pro- 
muovere la gloria di Dio , e la falvezza delfuo 
proflimo : tanto più , che a molti Religiofi im- 
piegati ne’ minifter j domeftici , fi concede unaftan- 

. c za 
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za .per- cpnfervare gli utenfilj, e le provifioni ne* 
cedane al. vitto, o al veflito de’ Frati , e ad al* 
cuni di 4 oro per una troppo frefca conceffione . 
Ebbero . pure i- Samentiflìmi Superiori .della Pro* 
vincia prefenti alla loro memoria , nell’ ulàrmì i 
una tale equità, le infmuazioni avute da’ Superio- 
ri Generali fogl.xviii,xix.xx#xxviii.- di->rego-: 
larfi riguardo a me nel corfo delle mie fatiche 
fecondo il bifogno, e la cofcienza loro . , : 'jBita 
Quella caritevole provvidenza che diedero i 
Superiori della Provincia, nella contratta mia mor- 
bofa , inabilità a profeguirer -la, Edizione della 
Morale Crìjìiana , fece confermarli nella opinio- 
ne di credere, che le due con fide rabili dime ree af- 
fezioni dello ftomaco,e del capo/ofiero fiate cagio- 
nate dall’aere appellato dall’inchiollro della llampa, 
che di giorno, e di notte, io refpirava eheeva 
nella mia celletta . Imperciocché tratto tratto, len- 
za altro ajuto di medicamenti, andai roiglioran- 
no e rimettendomi in illato ( di ripigliare i- miei 
ftudj , che tra altre fatiche . commeflemi dal Pro* 
vinciate, profeguii felicemente fino a tutto Apri* 
le del 1750. nel qual tempo fpirò il governo, de’ 
lodati Superiori Provinciali, febbene auraflèv an- 
cora quello, de’ Superiori Generali-, per cui -onfe 
ne, e con, la cui intelligenza , i Superiori della 
Provincia mi avevano ufata |ia fin qui deferitta 
carità : , fogl. xvi 1 1. x ix. xx. xxvi 1 1. . ' ; . -.■lamnavt 
Avrei quindi; potuto con pari felicità eftrat:-* 
re dal ventre dell’Opera 1 ’. Indice generale,: che 
ti aveva promefi'o, e che finalmente, Dio sa come; 
ho menato a capo , da che mi vidi perfettamen- 
te guarito: e così, uraanilfimo Leggitore, nonfa* 


\ 
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refti fiato si lungamente agitato dalle impazien- 
ze, con le quali avevi ragione di molto tempo 
prima - afpettarlo. Ma o che i nuovi Superiori eletti 
nel Capitolo del Maggio i75o.ignorate aveflero 
le facoltà date al paflàto Provinciale, e agli altri ' 
Superiori della Provincia da’Superiori Generali dell’ 
Ordine, fogl.xvi i i.xixjcx.xxi i i.xxvi i i.di regolar- 
fi nella' indulgenza che io aveva chiefto,che mi fi 
ufafle, fecondo il bifogno , e fecondo la cofcien- 
za loro: o che, tutto ciò fapendo, molli da un 
trafporto di zelo per la rigidezza del propio Ifti- 
tuto, intefo principalmente al raccoglimento in- 
teriore e alla coltivazione dello fpirito , fecondo 
quelle parole del noftroSantiflìmo Iftitutore Fran- 
cefco a’Alfifi, laddove dice nella da noi profef- 
fata Regola: Quelli che non fanno lettere , non 
curino d impararle ; ma attendano J opra tutte 
le cofe ad avere lo fpirito del Signore, e lafua 
fanta operazione, e ad orare a lui con puro cuo- 
re &c. aveflero quindi riputati tanti moftri le 
riferite indulgenze , e feguentemente un debito 
della loro incombenza il privarmene , come fece- 
ro 'X qualunque Hata fofle delle due divifate la 
cagione della- loro condotta , il fine conviene cre- 
derlo Santiflìmo , e . regolato dalla medefima ca- 
rità \ con la quale credettero i paflàti Superiori 
Provinciali , e i prefenti Superiori Generali di do- 
vermele ufare , Nh 'quello farebbe un efempio 
nuovo nella Chiefa- di Dio , che due , o più uo- 
mini, ugualmente Santi , battaglino intra di loro 
per la diverfa intelligenza , e interpetrazione di 
alcune cofe, che Dio non fi compiace dimanife- 
ikre in tutta la loro chiarezza , lenza fcindereil 
ubi c 2 facro- 


facroianto vincolo della, unione, eh è Umore ;« 
fenza eli'ere fraftornati dal fine , che gli uni e gli 
altri 1 fi propongono ugualmente , eh e U gloria 
di 'Dio, e la l’alvazione del profiimp loro; a cui, 
febbene per diverte vie , vanno tutti finalm^tf 
a tendere. E anche degir Angioli Santi- nel Pa- 
radifo leggiamo nella Profezia di Daniele , che 
avellerò battagliato infieme con i intel etto loro, 
febbene la loro volontà lolle Hata ugualmente m- 
tefa a foftenere la • gloria di Dio , e 1 vantaggio 
de’ popoli, alla loro cuftodia raccomandati . to in- 
tanto però, che non ho avuto la forte, eh ebbe il 
popolo Ebreo nella difputa, che , per la fra h? 
bertà. ebbe 1’ Angiolo fuo. tutelare con 1 Ad. 
aiolo tutelare della Monarchia Perii ana , , «08 
lo teneva cattivo , il quale per lo ip 3 *?^ ® 
giorni ventuno fortemente gli aveva relijtito ; 
Io, dico, che, come il popolo Ebreo , non . fio 
avuto finora uno de’ primi Principi , che venen- 
do in foccorfo degli Angioli tutelari de paflati 
Superiori della Provincia, e de prefenti Superio- 
ri Generali , aveffe decifa . la controverfia ; come 
fece Michele A rcangiolo contro all’Angiolo tute- 
lare de’ Perfiani , e a favore de cattivi Ebrei ; ho 
dovuto quindi, privo de’ conceduti -ajuti, 
dilaniata attenerti , dopo trafeorfo qualche And©? 
quella promeflà, che ,ti aveva dato , <U uacciàr^l 
fciafcun " ‘Tomo tra pochi meli *. ■ >j; cnu 

i . .-- Tu' dunque , religiofiffimo Leggitore 
quello fpirito di carità, che trovi. fparfo editti* 
(o in tutto il corpo dell Qpeta, ficcoroe , 
temente hai tollerato una. ^ 
guardati .dallo • fondatezza Ma cagiona d^ 
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fatto ritardamento , o dal credere- che paflione 
umana abbia animato la condotta de’ nuovi Supe- 
riori della Provincia , i quali fi difpongono a dar- 
ti un altra- pruova del loro zelo per la Mona- 
fticà difciplina, con urta minuta Proceffura , che 
hanno incamminata Copra la mia vita ; e fperano 
di farti ufcire dall’inganno, nel quale ti avranno 
fatto vivere gli ftudj'e le applicazioni mie, di 
credermi quel Cappuccino virtuofo , qual - dovrei 
eflère , e che non fono; e quindi per farti mutare 
quella opinione, che erratamente avevi forfè di me 
conceputa ; e che io per altro non ho defiderato , 
di guadagnare con le mie fatiche , contentandomi 
folo , che Dio le avelie avvalorate con la fua San- 
tifìima Grazia, per renderle valevoli a. promuove- 
re là fua gloria, e la falute delle anime: ch ? è fia- 
ta la fola cofa , della quale 1’ ho fempre pre- 
gato.- * • 

. ' Refta folo, che con la medefima carità, con 
là quale interpreterai , la condotta de’ prefenti Supe- 
riori Provinciali , interpetri pure quella de’paflàti, 
e del prel'ente degniiìimo Generale di tuttol’Or- 
dine , ' credendo che gli ajuti da loro datimi* fie- 
no >ftati neceffarj , e che gli avelfero meritati, le 
mie fatiche . Qualunque lia il titolo . che voglia 
darli alla edizione che ho fatta della Morale Cri- 
ftiana , io mi contento che fia confiderata come 
una femplice Traduzione. Non credo- perciò che 
meriti ’di elfere avvilita, come han procurato di 
fàre alcuni uomini dabbene; a’ quali rifpondo io, 
che reputo mia fomma gloria, ciocché mi rin- 
facciano in aria di avvilirmi ; fervendomi del- 
le 1 medefime efpreffioni , che usò . San Girol$- 

o?.-.. c ^ m 0 
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mo^J/crivendo a Santà Paola,in aria di non curare 
le maldicenze di coloro, che avvilivano le ■fati- 
che^ che il 'Santo Dottore faceva in tradurre le 
Operè di Origene di Greco in Latino : Nam 
quod dicunt Orìgenis me ' Volumma. compilare 
quod tilt mnlcdtttum vebemem exifitmant , e am 
laudem ego duco maximam / cum ii.los.' imitavi 
•volo , qui cunttis prudentibus , & vobis placenta 
Le quali efprellioni erano -confeguenze delle gran 
difficoltà che egli confiderava in qualunque ben 
fatta Traduzione, e che fcrivendo a unrfuo A- 
mico chiamato Vincenzo , che lo aveva pregato a 
tradurre le Omelie del medefimo 1 - Origene fovra 
Ezechiele , protetta va d’incontrare nel farlo, così 
dicendo (b) : Magnum ejl quod pofiulas , ut Ori- 
genem faciam latinum , & hominem , juxta Dy- 
dimi videntis fententiam , alterum pojl Apofiolos 
Ecclefiarum Magijlrum , e ti am Romanis auribus 
donem . E considerando il medefimo Santo Dot- 
tore , oltre alla fatica eh’ egli faceva in tradurre 
le Opere del . Greco Origene , anche il benefizio, 
che ne avrebbero tratto i Latini, a’ quali per mezzo 
fuo fi apriva un teforo tenuto nafeofto dalla igno- 
ranza della lingua Greca, così in aria di massi- 
ficare la fua Traduzione feriffe a SantaJPaoIa * e 
ad Euftochio fua figliuola (c) : Tunc videre potè- 
ritis , imo per vos Romana lingua cognofcet quan- 
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turni boni , & ante nefcierat r '& fc'tre mine eoe - 
pcnt . ' 'Tòsv i ,j7 v ■ ó : Ì 3 • oiekn . jb jjs nt‘ % L 

•ai ai A me però batterebbe il giudizio, che della 
mia fatica, tra gli altri Valentuomini del fecolo 
noftro'j ne fece iL:dottiflìmo,efapientiflìmo Mon- 
iignor Enrico Enriquez Nunzio Apoftolico nella 
; Regai Corte di Madrid, la cui Autorità moltif- 
• fimo \ vale nella Repubblica Letteraria ;<fe fotte 
vera via lode, ch’egli, affine d’ incoraggiarmi, cor- 
tefetnente mf dà, di buon Traduttore: Ed ecco- 
ti la umaniflìma lettera, ch’egli mi fcrifle , ef- 
fendofi -compiaciuto di ringraziarmi del dono che 
-gli feci dell’Opera , e della Dedica del quinto 
i tomo . -.? bn 
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■; _ Rifpofta data . al P. Felice - Maria Cappuccino 
i j\ y; « dall’ Eccellentittimo Monlignor Nunzio 

di Spagna. ... 




' * > * > 

* v * * * V t < 


♦ » 'hi 


/ 4 


?oG 

Rev. P. Padrone offervandifs. 
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-ong! iiUb oftoi) LT- r Ojfjflr? ' - s - ■ 

-iscriverei un tomo, e non una lettera , fe vo- 
Significare a V.P. quanti e quali fen - 
tomenti di cordialità , <fi Jìima , di riconofcenza 
tverfe la fua riverita Per fon a , e di piacere , • e 
confufione verfo di me , mi abbia eccitato il pre- 
zio fo dono della Morale Criftiana , da Lei fiat- 
' tornì, è firtgolarmente * la Dedicazione del quinto 
Tomo , co» etti A» voluto , »o» faprei dire fe 
piti onorarmi ed obligarmi , o riempiermi di mor- 
tificazione e confufione . « Appunto dal mio nuovo 
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Abbreviatore mi fu recata ne' giorni f cor fi la 
■ lodata Opera , che già fono treni anni che leffi 
nella fua lingua originale , e ne rimafi • rapito .. 
Non Ì ebbi mai in propietà , ma per parecchi 
me fi riebbi f ufo ; e tanto mi dilettò , che non- 
mai ne ho perduto la memoria , e molto meno la 
fiima. Quindi Ella raccolga quanto fami piaciuto 
il vedetta nel -noflro idioma tradotta, e tanto ac- 
cre feruta e migliorata . Dopo avere ptu feorfa, che 
letta t infidtofa Dedicatoria ( ufo il termine £ 
infidiofa, per rapporto alla mìa debolezza , pa- 
ventando fuor di modo le malie deli amor pro- 
pio, che avrei pfr un mezzo miracolo fe nell 1 
accennato cimento non mi aveffe un pokbetto 
fatto invanire ) mi fon meffo a leggere il primo 
tomo , per p a fare ordinatamente e feguit amente al- 
la lettura degli altrkSolo flamane,prtma di levarmi , : 
avendo Jul lettogli accennati librt,ed offervando che 
nel fine del quinto fi regiftrava tutta per dtfìe- 
fo la lettera di San Girolamo a Nepogiano ,tojìo 
mi pofi a leggerla con indici bil piacere , e ne fon 
rimajo fuor di modo contento : maffimamente per- . 
che non mi refi ava memoria che fi conteneffe nel- ■ 
/ Originale. Sopra di che , f oppia V. P. che io 
fui fempre ammiratore e lodatore delle tradugio- . 
ni ben fatte . Credeva che quello pregio, che fu 
fpeciale alla nofira Italia nel Jeftodecimo fecolo, '. 
fi foffe affatto perduto , facendo veramente nau- ~ 
fea le moderne traduzioni fatte dà nofiri, e' 
maffime dal Francefe . La. ragione mi pareva 
chiara : i noftri antichi Traduttori erano Valen- 
tuomini, laddove i Moderni fono per lo pi)* gio- 
vanafiri fcioli, e mercenari degli Stampatori-, e 
•v' : de 
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de Libra} . Non così in Francia , dove i più fu - 
blimi J 'piriti fi recano ad onore il traslatare nel- 
la propia lingua le Opere degli Scrittori Greci Jt 
Latini , ed anche de’ buoni Italiani. Così quando 
leffi la traduzione da Lei fatta del giudizio de- 
gli Sdentati di Francia su i libri veramente 
aurei del Configlier di Gennaro , ringraziai di 
cuore Dio , che non fi fojfe del tutto f penta tra 
noi Cantica fementa degli egregj Traduttori . 
Sarebbe veramente a defiderarfi ? che fi rijìam- 
pa ff, ero : meato#* antiche traduzioni de’ Padri .Che 
fi può jd e fi derare di più nobile e maravigliofo 
della traduzione -che fece il Caro delle due fu- 
blimi Orazioni di San Gregorio NazianZenof una 
fopra i doveri del Vefcovo , P altra fopra il pre- 
gio della limo fin a , che fu dedicata al famofo 
Cardinal Cervini , poi Papa Marcello IL? Ora 
ho • in mano gli uffizi di Sani Ambrogio frusta- 
tati da Francefco da Diacceto . Da pochi nei in 
fuori , e da non molti are ai f mi , la traduzione è 
nobili ffima , ma alquanto fiucchevoli le annota- 
zioni . Quejìi pochi libri mi han fatto tante vol- 
te penfare ad una raccolta di Opufcoli antichi^ 
e moderni \ fopra i doveri degli Ecclefiaftici y e 
principalmente de ’ Vefcovì . Dopo • P e fratto di 
var} pezz} de ’ Libri Canonici y P Orazione del 
Nazianzeno farebbe, forfè la prima nel tem- 
po y e forfè altresì nel merito •» Santo Ago- 
ftino , San Crifojìomo >, la lettera di San Gi- \ 
rolamo a NepoZtano , il P adorale di San Gre- 
gorio . le Conftderazioni ai San Bernardo , e 
più altri Opufcoli degli Antichi dovrebbero fe- 
guttare . A quejìi aggiugnere alcune Operette in- 
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ferite ^ negli Atti della -Ghie fa di Milano f io 
Stimulus Paftorum del? Arctvefcovo di Braga \ 
qualche Opufcolo del Bellarmino , ; e piu altre co- 
fette de' Moderni: Ma foprattutto un Trattati- 
no imperfetto di M. Duguet far les devojrs d’un 
Eveque v Molte delle accennate ■ Opere fono gii 
tradotte in Italiano, ma le traduzioni fono orna* 
divenute rariffime. Altre fi trovano- tradotte 4# 
Trance fe , come il P afiorale di San Gregorio 
E quefle con maggior faciliti ( contenendo in se 
vat) rifchiar amenti) fi recherebbero in Italiano . 
Onde la fatica farebbe piu grande nell' apparen- 

S i, che nella Jofianza : dico ad un Valentuomo 
e f appio molto ,, ed abbia faciliti di f crivere. 

- Io che ho fcbiccberata ila prefente in fom- 
■ ma fretta , e che ho qui notato quei penfieri che 
mi [corrono per la mente, fernet digerirgli ed 
ordinargli ; fon corfo a fare una t ale >digr e fifo- 
ne, mojfo; dalla bella traduzione xhei ha Ella 
fatta della, lodata lettera a Nepogtanoì. Sevld- 
dio dejfe a V.P. comodo, defiro>, e vigorofa fih 
ìlute, non abbandoni dall'animo il penftetodette 
Traduzioni, e maffime de' Padri Latini^ i quali 
nel dettato Latino furon di lunga din femnAod 
Greci , che nobilmente fcriffero nel propio ,ecott- 
feguentemente , han per lo pii* quegli bifogtmdi 
carezze nella traduzione , che [offe per farfi del- 
le loro Opere: Ma dovendo Ella tradurre i qua- 
che • cofa - de' Padri, fien Greci, fien Latini ^pit- 
,ferifca di grazia i trattati^. /oprai i doveri ■'de' 
Vefcovi , e de' Oberici , che : han pii t bifogno fì 
irruzione , del minuto popolo, e le domande mil- 
là perdoni , fe animo il ftto zelo Sacerdotale U 
^ v. 1 coope- 
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cooperare di pivi in pih ài bene di mi- altri Sài 
cordo tt . i t'.' ' 

-Per fine prego V. P. a credermi da qui in- 
nanzi’ come tutto duo p, a comandarmi con ■ pie- 
na libertà,. in quei poco o nulla che vaglio ; a 
non dimenticar ft di farmi avere la continuazio- 
ne della Morale Criltiana,.e fenza piu con pie- 
nezza: di fi ima , e di vera amicizia p comincio 
.a. dirmi. . , •> •- ■ i 


Vt 4U 


a:. 


\ i 


Aranquez 19. Maggio 1749* 
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Obbligatifs. affezionatili. Servidore 
; EL Arcivelcovo di < Nazianzo . 


'% t 




.Quella lettera di un Perfonaggio di tanta 
: Autorità ^ più per la fua pietà e dottrina , che 
perdio . facro venerando Carattere che folliene, e 
«ho non è fé non- fé un femplice fcalino alle più 
augufte e fublimi dignità , alle quali lo porta il 
fin», gran merito; quella lettera, dico,- ballerebbe 
fola^agiullifi<are laindulgenza ufatami nellaEdi- 
zione della mia Opera da’ pattati Superiori • Pro- 
vinciali yper facoltà avutane dal nonmai abballanza 
-lodato Reverendifs. P. Sigifmondo da Ferrara attuai 
-MiuiUro Generale dì tutto l’Ordine, quando pure 
fiifloveffe conlìderare come una femplice Tradu- 
zione.Ma le Ila veramente una femplice Traduzione, 
loyfiùi chicchelfii tu, che hai letta l’Opera mia, 
e d’ Originale , e che leggerai quelli fogli : men- 
tté io voglio trafcriverti , e allegarti qui un Pa- 

- ragra- 
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ragrafo della Lettera che il medefimo Nunzio di 
Spagna fcrilfe al Signor Configliere di Gennaro 

J ualche tempo dopo fcritta. la fovrallegata a- me 
iretta • e che io chiamo - Dio in teftimonio di 
non pubblicarlo per fentimento di vanità , ma per 
far comparire femore più retta, difcreta, e com- 
mendevole la condotta degli avvìfati Superiori. 

/ ; . ' * * 

>, » t * 


Paragrafo di una lettera fcritta dal medefimo 
Eccellentifs. Monfignor Enriquez Nunzio di 
Spagna all’ Illuftriis. Sig. Configliere D. Gio- 
feppe Aurelio di Gennaro in commenda- 
• zione dell’Opera pubblicata da Frate 
Felice Maria da Napoli Cappuc- 
cino. 


Illuftrifs. Sig. mìo Sig. e Padrone colendifs. 

* t • . c , * 

1 

, . . . . "IV ffl permetta che io poi la ringra- 
IVJL ZJ della Dedicazione del quinto 
Tomo della Morale Criftiana , e del tegolo di 
tutta F Opera , che mi h venuta da un degnìf- 
ftmo Religio fo fattomi da Lei conofcere . Appun- 
to fio leggendo la lodata ' Opera , e fempre pili 
mi accorgo , che non è traduzione , ma un lavo- 
ro del tutto nuovo, fatto Copra un antico di fogno, 
e con ejferft prevaluto de buoni , ma pochi ma- 
teriali antichi , ed anche quejli ripuliti , e colite 
cati in miglior forma . Due fettimane fono ne rirf- 
graziai F Autore ; ma allora non aveva letto f e 
non poche cofe dt qua , e di là ; laddove ora ho 

fcor- 
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fcorfo con attenzione tutto il primo tomo , e par- 
te del fecondo . E’ da deftderarfi che chi ha tan- 
ta facilità di f crivere , e di recare con ufura i 
concetti da uno ad altro Idioma , s impiegajfe 
tutta nella Traduzione delle Opere piu utili ed 
elette de ’ Padri della Cbiefa , che poco fi leggo- 
no dal comun de ’ Fedeli per poca intelligenza 
delle lingue morte . Vorrei ejfer buono a fervire 
in qualche cofa codefto fuo piijfimo amico , che 
mercè di Lei ha voluto tanto obbligarmi .... 

Aranquez 2. Giugno 1749. 

Devoti fs. obbligati/s. Servidore 
£. Àrciveicovo di Nazianzo. 


Credendo io ora di avere fufficientemente 
adempiuti gli ufftzj tutti della mia gratitudine ver- 
fo i palfati Superiori Provinciali , e verfo il Re- 
verendilfimo P. Generale dell’ Ordine , che per di- 
fgrazia della povera Italia li trova al di là da* 
Monti in giro per la Santa Vifita, con la quale 
ha fantificati , e profegue a fantjficare que’ fortu- 
natilìimi Cappuccini , che governa , con quella pe- 
rizia , che ha acqui (lata falendo gradatamente al 
fupremo Principato della Religione, che da prima 
farebbe flato dovuto al fuo merito , e avendo pri- 
ma, lode voliflìmamen te etèrei tato tutte , le altre piu 
luminofe Cariche nella fua Provincia,in qualità di 
latore di Provinciale ; e in Roma, diConful- 
tore dell’ Illuftriflìmo Monfignor Barberini fu Ar- 
civefcovo di Ferrara mentre fu Generale dell’Or- 

s * * > V r ; » <• 

dine 


/ 


dine j) e poi di Diffinitore, e Procurator Generate 
del medefimo Ordine... E credendo pure di avole 
adempiute tutte le parti del mio rifpetto .verl'o ii 
prefenti zelantiflimi Superiori della Provincia , che 
non han creduto che io meritali! tanta bontà: Per 
ciò che riguarda al merito della, mia Opera, fini* 
lco con quelle parole , che parlando del merito di . 
Origene , e dello Audio ch’egli faceva delle fue 
Opere, ci lafciò fcritto San Girolamo (a): De A- 
damanùo autem /ileo , cujus nomea {fi parva lk\ 
cet componete magnis ) meo nomine invidio/ temi 
ejì ... . Hoc unum dico , quod vellem cum itU 
vidia nomini s ejus babere etiam fcientiam Seri - • 
pturarum , fiocctpendens imagines umbrafque lan 
variim^ quorum natura ejfedicitur terrere par - 
vulos , & in angulis garrire tettebrofis , lafciando 
io pure di più parlare della mia Opera , la quale, 
ha avuto la dilgrazia di elfere fiata contraddetti 

Ì ier cagion mia : e folamen te dicendo , che : io, con 
a contraddizione che ha avuto, vorrei avere la 
pratica di quelle virtù , che in effa copiofamente 

s’infegnanOji,'; . ; > ojlsì .4 *y . u ù-Ci 

IO;,già conofco, cortefe Leggitore , di avere 
abufato enormemente della tua fofferenza . Ma ti 
apparecchio in ricompenfa le qui notate Opere , 

■ che manò mano fpero di poter cacciare., , lit i 
La prima è una raccolta di Opufcoli,Epiftole, 
Trattatile Sermoni de’ Santi Padri Greci ^:e;La- 
tini , circa i doveri degli ; Ecelefiaftici , tratti in 

Ita- 
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i (a) Hieron. liò,.quafl. Hcbrxk. tom. %; pag. $07^ 
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Italiano &c. fatta in oflèquio dell’ Eccellentiffinio 
Monfignor Enriquez Nunzio di Spagna , fecondo 
le lue autorevoli infinuazioni efpreflé nella fovral- 
legata lettera . • ' • ,v ' • ... 

La feconda, un Libro intitolato: Vindici^ Po- 
teflatis Eeclefiajìiae contra UbrumHugonis Gro- 
tti* de Imperio Summarum Poteflatum circa fa - 
era . " • ■ 

■ .\ - La terza un altro Libro, o fia Trattato, del- 
la Divinità di Gefucrifto, e della verità della Re-- 
ligione da lui infegnata, provata dalla fantità della 
Morale del fuo Vangelo . > 

-* • . E la quarta finalmente è il mio Quarefi- 
maie • •• 

--'..■a L a prima l’ho dedicata alla Santità di No- 
ftro Signore Papa Benedetto XIV. che fi è com- 
piaciuto con la fua natia umanità di accettarne la 
Dedica , che unitamente alle cofe finora da me 
Rampate, gli ho fatto prefentare ; ed eccoti la 
fua rifpofta per pegno e caparra delle mie promeffe. 

Dilefto Filio F. Felici Maria a Neapoli 
Capuccino. Neapolim. 

ij iM . ■ ’ ■ 

• BÈNEDICTUS PP. XIV. 4 


► v* 




■Dile&e Fili , falutem & Apoilolicam * Benedi- ; 

ni ir;-. : • • ‘étionem. 


». • f 


P ER le mani delP Avvocato Mauri abbiamo 
ricevuto ma di lei lettera dei io. del paffuto 
mefe di Novembre, unitamente con nove Volumi 

delle 
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delle di lei Opere , eh' ella ha voluto cortef emeri- 
te mandarci in dono. Noi rendiamo alla di lei 
bontà dijìinte grafie del copiofo regalo . Dobbia- 
mo altresì ringraziarla y carne facciamo , della 
Dedica eh' Ella vuol fare a Noi di un altra fua 
Opera : e le auguriamo dal Cielo tutta quella 
ferenità di mente , di cui Ella dice aver bifo- 
gno per continuare i fuoi fani ftudj . Intanto 
reftiamo col darle F Apoftolica Benedizione . Da* 
tum Rom<e apud S.Mariam Majorem die 4. Fe- 
hruarii 1752. Pontificatus Nojìri anno duodecimo. 

Diledo Filio F. Felici Mari* a Neapoli Capu- 
ano - Neapolim • 

• t 

Le altre tre fpero di cacciarle fuccelfivamen- 
te, ma non faprei per ora afficurarti fe con P or- 
dine , col quale le ho notate . Vivi felice > e abbi-» 
mi prefente nelle tue orazioni a Dio , 


• * . » 
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Detrattati, de* Libri, e degli Articoli che fi contengo* 
no in tutta l’Opera delia» Morale Crifliana. 

T a M O P R I M O. 

TRATTATO PRIMO PRELIMINARE. 

D Tir eccellenza della Morale Crifliana ì e della fua ne- 
cefiìtà. per la fallite . 

P ’A R T E P R I M A. 

* » * 

Quali fieno i vantaggi della Morale Crifliana . » 
Articolo I. Primo vantaggio . Che la vera fapienza flick 
ripofla nel regolare la propia vita fecondo la dottrina di 
Gejucriflo . # pagina r 

Articolo II.. Secondo vantaggio . CK effendo Gejucriflo 
l y Autore della Morale Crifliana , a lui Jolo f petti infc- 
gnarla , e farla offervare . ^ • iS 

Articolo III. Terzo vantaggio, . Che niuna virtù fio ve- 
ra fuor quella , eli i conforme alla dottrina di Gefu- 
criflo . ,■ • 

Primo Punto . Che feguitando la Morale de* Filofofi f noie 
poffa uno divenire virtuofo . 3 S 

Secondo Punto . Che vivendo fecondo la dottrina della Leg- 
ge niuno divenga virtuofo. ; %? 

Terzo Punto. Che per e fiere uno veramente' virtuofo , dea- 
ba regolare la fua vita con la Legge dell'evangelio. 
f. h* Di ciò , che la Legge di Gefucriflo ha aggiunto alla 
Legge naturale y e alla Legge fcritta per la pratica della 
virtù. # a ' : 6 z 

§. ll.j Quanto f off e corrotta la dottrina de F ari fei intorno al- 
la pratica della virtà ; e quanto quella di Gefucr/fto fia . 
più pura y e perfetta . * 7 g 

f. III. Che la dottrina de* Fari fei era intefa a violare pure 
i divini Comandamenti , come ne abbiamo t efempio in 
quello di onorare i propj Padri . 8? 

Articolo IV. Quarto vantaggio . Che la fola Morale Cri - 

. A flìana 


piana inferni la vera pietà , che confile nel fervire Di» 

in ilpi'ito , e verità. . . ?.* 

Primo Punto . Qual fia la vera e la falfa pietà , o Reli- 
gione . Che la Religione de Giudei , e quella de Samarita- 
ni fieno (lite annullate da Gefucrtjìo,e fiabtlita la vera , eh 
è la loia Religione Crifiiana , e Cattolica. 94 

Secondo Punto . Che la vera pietà confifta nel con/ecrarfi 
al fervigio di Dio per lo fiacri fizto di un puro amore . E 
quali fieno i fiacri fizj propj de' Crt piani . _ 101 

Articolo V. Si dimofira con la dottrina di Santo Ago fi ino 
la perfetta Morale , che s mfiegna nella Chiefia C*«o- 

" Uca ' parte seconda. 11 . 

è 

Della necefiuà della Morale Crifiiana per la falute . 
Articolo I Che non bafii per falyar fi l e fiere Captano , ma 
che faccia me fiieri vivere cr t pianamente v 1*7 

Articolo U. Quanto fieno colpevoli innanzi a Dto que Cn- 
fiiani , che vivono male , e quanto egli fila da efioloro dt- 

Anicolo'VlI. Comr fi debba da noi regolare la noftravita , 

1 a pinchi ella fta veramente Criftiana, fecondo l infogna- 
Articolo IV. Che tutte le perfine , cut lo fiato , e la condi- 
tone 0 di marito , 0 di moglie , 0 fimile, obbliga a vi- 
vere nel mondo , non fieno meno tenute a vivere cri Pia- 
namente , e fecondo le regole del Vangelo , di qiielche fica- 
io i Religio fi, e i Solitari . *°4 

Ragionamento del gran Padre S. Bafilio. -o 

Ragionamento di S. Giovanni Cn fio forno full argomento me- 

defitmo. 

trattato secondo preliminare. 

Della preghiera veramente Crifiiana , che ferve d introdu- 
zione alla Orazione Domenicale . 

Articolo I. Della necefiuà delta preghiera per vivere cu- 

Prfmo^Punto . Che il fondamento della Religione e della 

Secondo^nto * Che hZmdtà abbia P^°f ame TÌ a Jff a 
CC lillà della grazia , « che quindi nafta la necefiuà della 


. Preghiera . 
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Terzo Punto. Che cofa fia quefta grazia neceffaria , e in 
che confi fta . 247 

Articolo il. Per qual fine , e in qual maniera Iddio voglia 
effer pregato . 2591 

Articolo 111 .Che cofa fia il pregare y e in quale di fpofizio- 
ne bifogni metter fi innanzi a Dio . E che cofa fia prega- 
re in nome del S a Iva dorè . 

Articolo IV. Da che nafea , che pochi fieno que' Criftiani , 
che fono e fauditi nelle loro preghiere . .289 

Primo Punto, Che molti Criftiani non fieno cfaudici nelle 
loro preghiere , perchè non domandano quelle cofe , che deb- 
bono domandare . ivi 

Secondo Punto. Che ordinariamente i Criftiani non fieno 
ef auditi nelle loro preghiere , perchè facendole , volontaria- 
mente foglton d/ftrarfi . 320 

Terzo Punto. Che molti Criftiani non fieno e fauditi nelle 
loro preghiere , perche vivono impenitenti , e perchè non 
fanno rifolverfi a perdonare a i loro nemici , volendo ven- 
dicar fi delle ingiurie ricevute . 333 

Quarto Punto . Per qual cagione talvolta Iddio non efaudi- 
fca ne anche i Santi . . 349 

Articolo V. In qual fenfo abbia detto Gefucrifto , che bi- 
fogni continuamente pregare . 36* 

Articolo VI. In qual fenfo abbia detto San Paolo , che bi- 
fogni pregare continuamente . 374 

Articolo VII. Come la vita Crifliana poffa e fiere una pre- 
ghiera continova .E che fi po fi a pregare inceff antemente 
tn diverfe maniere . 383 

Primo Punto, Che poffa pregar fi in filenzio per mezzo del- 
la Orazione mentale . Vantaggio di que ft a preghiera . 384 
Secondo Punto. Che poffa pregar fi ancora unendo la lettu- 
ra de' libri fanti alla meditazione . 407 

Terzo Punto. Che poffa pregarfi operando, travagliandole 
vivendo bene . 43 $ 

Quarto Punto . Che poffa pregarfi ancora con le foffe- 
renze . . , 457 

Quinto Punto . Della preghiera vocale. Che poffa pregarfi 
tn diverfe ore , di giorno e di notte , con la Chiefa . Ra- 
* gioni morali delle Ore Canoniche . 467 

Sedo Punto. Che la vita del Criftiano debba effer e una pre- 
ghiera conttnova , perchè è obbligato a confi derare , e a cre- 
dere, ch'egli fi trova fempre alla prefenza di Dio . Quan* 

A 2 to 


to fieno utili per ctb fate le preghiere inculatone. 481 
Articolo Vili. Che fia neceffario l 1 unire il rendimento di 
grazie alla preghiera . 48? 

Articolo IX. In qual pofitura , 0 fia difpofizione efteriore fi 
poffa pregare . *09 , 

Articolo X. Che la migliore di tutte le preghiere fia la Ora- 
zione Domenicale . 524 

* . 

TOMO SECONDO. 

I 

LIBRO PRIMO. 

R egole di Morale , che Cefucriflo ci ha dato in qùefla 
parola Pater, Padre . 

PARTE PRIMA. 

» 

Della grandezza de' Figliuoli di Dio . ... . 1 

Articolo I. Della Concezione eterna de' Figliuoli di Dio , e 
del loro r ina fei mento nel fieno della Chic fa per lo fianto 
batte fimo. ^ 4 

Articolo II. Che il batte fimo fia un trattato di le ganza ^che s 
noi facciamo con Dio : e quali fieno i voti , e le prome fi- 
fe , che noi in e fio facciamo . 12 

Articolo III. Quanto fia grande la liberalità di Dio ver fio 
di noiy e a qual grado di onore fiamo noi innalzati dal- 
la grazia del nofiro batte fimo. 29 

Articolo IV. Profeguimento della eccellenza della grazia 
Crifiiana , e quali fieno i fiuoi mirabili effetti. ^ 48 
Articolo V • Del carattere del batte fimo ^e de fiuoi effetti. 58 
Articolo VI. Quanto fieno enormi innanzi a Dio i peccati 
commefii dopo il batte fimo . E che fecondo la dottrina de 
Santi Padrt , fieno più, 0 meno gravi , fecondo le circo- 
ftanze , che gli accompagnano. 66 

Articolo VII. Che i peccati de * Crifìiani ne racchiudano 
molti. ‘ .... I 

Articolo Vili. Che i foli Crifìiani abbiano diritto di chia- 
mare Dio loro Padre , e quanto la qualità di figliuoli di 
Dio , ■ gli renda più privilegiati de' Giudei^ innalzandogli 
m grado di confidenza maggiore . I o 1 

Articolo IX. Che dicendo^ Padre noflro y noi parliamo con 
» - tutta 
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tutta la Santifiìma Triniti ; e che lo fiefio Iddio , co à 
nojìro Padre 5 fta ancora la noflra eredità. 117 

PARTE SECONDA; 

Quali fieno i inarchi e le qualità de' figliuoli di Dio , 0 pU- 
re quali fieno le regale della carità verfo Dio . 

Articolo I. Prima regola , 0 fia primo marchio de' figliuoli 
di Dio . . ’ 

Menare una vita immune da peccato . » jfg 

Ariicolo IL Seconda regolalo fia fecondò marchio de figliuo- 
li di Dio. ; 

Imitare il loro Padre % imitando l'Unigenito fuo figliuolo Ce* 
fucrifto. 165 

Articolo III .Terza regola , 0 fia terzo marchio de veri fi- 
gliuoli di Dio. 

Servire Dio per amore . ^ 17 6 

Articolo IV. Quarta regolalo fia quarto marchio de' figliuo- 
li di Dio. 

Avere per Dio un timore filiale. Del timor cajìo , e del ti - 

* mor fervile . # 188 

Articolo V .Quinta Tegolato fia quinto marchio de' figliuo- 
li di Dio . 

Confidare che Dio fia per concedere loro tutto ciò , che do- 
manderanno. 207 

Articolo VI. Se fi a regola ^ 0 fia fefto marchio de' figliuoli 

• di Dio. 

Non affannar fi , riè e fiere molto folleciti per i bi fogni della 
prefente vita. li* 

Articolo VII. Settima regola , 0 fia fettima marchio de' fi-, 
gliuoli di Dio. 

Ricevere con rendimento di grazie igaflighi e le afflizioni . li 5 

PARTE TERZA. 

■ * • • * - * , 

Si profegue a ragionare su la parola medefima , Pater# 
Dell' obbligo che hanno i Padri e le Madri di ben educare 
i loro figliuoli , affinché vivano da veri figliuoli di Dio • 
Proemio . • 246 

Articolo I .Che Dio fia l'autore del matrimonio \ e per qual 
fine lo abbia inftituito . \ 248 

Articolo II. Del matrimonio Crifliano , t in che difieri fc* 
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dal matrimonio de Pagani , t de 1 Giudei. zcg 

Articolo III. In che confifta la verità , t eccellenza , e la 
Santità del matrimonio Cri fli ano . 266 

Articolo IV. Quaf e ffer debba la intenzione di coloro, che 
abbracciano lo flato del matrimonio , 280 

Articolo V.Che i coniugati debbano promettere e offerire a 
Dio innanzi tratto i figliuoli, che nafeeranno dal loro ma» 
tr intorno . ... 504 

Articolo VI. Che le perfone coniugate debbano offerire e 
confecrare a Dio i loro figliuoli , quando gli fanno bat- 
- tezzare * .3 1 $ 

Articolo VII. Della fedeltà che i padri e le madri deb- 

• bòno avere nell ’ allevare i loro figliuoli nel timor di Dio , 

dopo avergli a lui confecrati nel & atte fimo * $30 

Articolo Vili. In qual modo debbano i padri e le madri 
Soddisfare alle obbligazioni , che hanno di bene educare 

• i loro figliuoli . 

Primo Punto. Quali fieno le infiruzJoni, che debbono loro 
dare . # gó8 < 

Secondo Punto. Del buon e [empio che ì padri e le madri 
debbono dare a loro figliuoli . 290 

Terzo Punto. Della correzione ehe i padri e le madri deb - 
bono fare d loro figliuoli , 404 

Articolo IX. Come i padri e le madri debbano amare i 
loro figliuoli . 417 

Articolo X. In quii luogo i padri debbano far educare i 
loro figliuoli . ^ 443 

Articolo XI. Quanto i padri e le madri fi debbano ripu- 
tare felici , quando Iddio chiama al fuo fervigio tutti , 0 

• alcuno de ' loro figliuoli , e con quanta gioja debbano of- 
ferirglieli . ^ ... „ 460 . 

Articolo XII. De doveri de' figliuoli ‘ver fio i loro padri e le lo- 
ro madri . ^ 474. 

Articolo XIII. Che il precetto dell' Evangelio di odiare il 
fuo padre e la fua madre, non fia contrario alla ubbidien- 
za che debbono per loro avere i figliuoli , nè a quella 
» che i fu àditi debbono a ' loro [apertoci • 491 
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TOMO TERZO. r 

. LIBRO SECONDO. 

R egole di Mortile thè Gef iteri fio ti ha date in quefle pa- 
role Noller qui es in Ccelis . Noflro ( Padre ) che 
fei ne Cicli . 

PARTE P.R I M A. 


Regole della carità verfo il profumo .Sii la parola Nofter. t 
Articolo I. Che t Criftiani debbano e flètè uniti tra di lo* 
io dalla Carità . ^ . 

Articolo IL Che per la grazia Crifìiana noi fiamo tutti 
uguali ^ e in che confifla qutfìa uguaglianza . gp 

Articolo II L Della Comunione de Santi , e de' grandi 
vantaggi che ricevono tutti coloro , che la compongono, 72 
Articolo IV. C he nel dire come conviene qttefle parole : 
Padre nofìro , confifla il pregare in ifpirito dì carità . 
Delt avarizia fipirituale e dell ’ invidia contrarie alla ca- 
rità. Che le preghiere particolari non le fieno contrarie . ìcp 

PARTE SECONDA. 

■» * * 

* 

Regole di Morale che ci dà Gefucrijìo in quefìe parola 
Qui es in Ccelis. Che fiei ne Cicli, 

Articolo I. Prima Regola. Che per pregare come contiene 
dobbiamo prefientarci dinanzi a Dio con timore e tremo - 
re, ^ i$p 

Articolo II. Seconda Regola . Che abitando Dio nel no - 
J irò cuore come nel Cielo 0 nel fino Tempio , baflerà per 
parlargli ^ che noi procuriamo di vivere raccolti in noi 

ì 6 p 

Articolo II I. Terza Regola. Che nella Orazione conven- 
ga metter fi dinanzi a Dio in i flato di penitente . 1 74 

Articolo IV. Quarta Regola. Che noi dobbiamo vivere su 
la Terra come viandanti e pellegrini . iSp 

LIBRO TERZO. 


TJ Ugole di Morale dateci da Gefiucriflo nella prima Pe- 
IV tizione , Santificetur Nomea tuum. Sia fanti fir ato il 
voftro Nome* A4' PAR- 
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PARTE PRIMA. 

I 

Regole della Santità Criftiana . 

Articolo I. Spiegamento di quefta petizione fecondo la let- 
tera, .... , 194 

Articolo 1 1 . Che i Crtftiani debbano vivere {avitamente , e 
che la loro vita debba e [[ere una continova fanuficazionc 
del Nome di Dio . aox 

Articolo III, La fantità criftiana con/ifte nel? amore di 
Dio, 21 6 

Articolo IV. Che per amare Dio perfettamente , come ci 
viene comandato , dobbiamo conjecrarci a lui fenza ri- 

ferba . 241 

Articolo V. Rifchiaramento di ciò, che fi è detto nelC Arti- 
colo precedente , cioè a dire, che Dio debba e fé re il Pa- 
drone del noflro cuore , e che tutti gli altri affetti noftri 
debbano cedere al fuo amore, fecondo la dotrnna di San- 
to Agoftino . 261 

Articolo VI. Il Nome di Dìo farà fantificato in noi , 
quando il fuo amore regnerà in tutta la condotta della 
noftra vita, 274 

Articolo VII. Ohe ri nome di Dio fta ancora fantificato 
in noi, fe gli ri feriremo, come fiamo obbligati a far e, tut- 
te le no ftre azioni . 2 9? 

Articolo Vili. Che Dio con un giudizio fegreto ef amini 
. ‘ tutte le noflre azioni, e difeerna quelle , con le quali noi 
fantifichiamo il fuo nome, da quelle con le quali queflo 
Nome adorabile non può e [fere fantificato . 319 

Articolo IX. Come fi poffano praticare nella condotta del- 
la vita le verità che fpiegate abbiamo , e qual frutto 
debba trarfi dallo J piegamento di quefta prima petizio- 
ne, 

\ 

PARTE SECONDA. 

Della fantific azione del Nome di Dio col buon ufo del tem- 
po, e principalmente conia fantificazione della Domenica , 
e delle Fejte comandate dalla Chic fa 
Articolo I. Quanto c importi per la noftra fatate il bene 
impiegare ti tempo della noftra vita . ♦ 35* 

Articolo II. Che U giorni di Domenica tragga la fua ce- 

celle * ■ 
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cedenza dal giorno della Rifurreztone del noflro Signof 
Gefucriflo . 

Articolo III. Come dobbiamo noi fantificare il giorno del- 
la Domenica . . gqg 

Articolo IV. Della fantificazione delle Fefte • 41 S 

TOMO QU ARTO. 

PARTE TERZA DEL TERZO LIBRO. 

D EL Comandamento di udire la Mefla le Domeniche 
e le Fefte. ^ 

Articolo I. Ragione di queflo Comandamento , e in qual 
Jenfo per qjuefta azione tutti i Crijliani fieno Sacerdoti . 1 
Articolo li. Che la Santa Me fi a fia un vero Olocauflo per 
' parte di Gefucriflo , e che degnamente ajflflendovi noi , ci 
fdebitiamo con Dio dell' omaggio e dell' adorazione che gli 
dobbiamo . 28 

Articolo III. Che la Santa Me fia fia un Sacrifizio di ren- 
dimento di grazie tanto per parte di Gefucriflo , guanto 
per parte noflra . 44 

Primo Punto. Del Sacrifizio Eucariftico 0 fia di rendimen- 
to di grazie , che Gefucriflo fa di Jefleffo all ' eterno fuo Pa- 
dre , per la grazia della unione lpoflatica , che ha rice- 
vuta . 4 6 

Secondo Punto. Come la Eucariflia, per parte noflra , fia 
un Sacrifizio di rendimento di grazie continuo , per la 
grazia Crifliana , che abbiamo ricevuta . 6 2 

Terzo Punto . Che il Sacrifizio della Fucariflia fia nella 
terra , e debba e fiere nel Cielo , la condanna gione delle 
Ere fie di Neflorio , e di Pelagio . j 77 

Articolo IV. Dell' Eucariflia con fiderata come un Sacrifizio' 
propiziatorio . 81 

Primo Punto . Che Gefucriflo fi trattenga fra noi in uno 
flato di penitente , per efiere un Oflia di propiziazione 
per i noftri peccati , e per efempio noflro ivi 

Secondo Punto . Che fi debba afiiftere al Santo Sacrifizio 
in ifpirito di penitenza , e coloro principalmente ihe fi 
trovano in peccato mortale • Differenza dell' antica di f ci- 
plina della Chic fa di quella di quefli ultimi tempi ri- 
guardo a quejlo punto* 89 

Arti* 


IO 

Articolo V. Che noflro Signore nella Fucarifiia fi metta 
tn i flato di fuopUihevole, per infegnard a pregare \e che 
affifiendo degnamente al Santo Sacrifizio , e regolandoci 
fui fuo e [empio , noi piegheremo come conviene . 117 

Articolo VI. Che noflro Signore nel Sacro Mi fiero delf Al? 
tare , oltre le verità precedenti , c infegni ancora a vive- 
re fantamente e fecondo Dio. . j$o 

Articolo VII. Come tutti i Fedeli , tanto giufii y quanto ■ 
peccatori , poj) ano , fecondo le verità precedenti , affi fiere 
degnamente al Santo Sacrifizio . 139 


PARTE QUARTA. 

wo/‘ dobbiamo ancora fanti ficare il nome di Dio con 
le noflre parole . De peccati della lingua che fono cantra il 
Decalogo , 

Articolo I. Del buon ufo che noi dobbiamo fare della no- 
Jìra lingua , e delle . noflre parole', e quanto Dio fia difi'o- 
norato dalle parole cattive. 148 

Articolo IL Che y fecondo il Vangelo y non fia permeffo il 
giurare fenza necejjità. 167 

Articolo III. Della irriverenza che fi commette contra il 
. Nome di Dio con qualunque giuramento y e foprattutto 
con lo / 'pergiuro . ’ 185 

Articolo IV. Quanto il nome di Dio fia difonorato dalla 
beflemmia s *08 

Articolo V. De' peccati della lìngua che fono contra P a- 
more dovuto al Proffimo : delle ingiurie^ della maldicenza , 
e della calunnia . 215 

Articolo VI. Della fi alfa tefiimonianza , e della menzo- 
gna . v 2*4 

LIBRO QUARTO. 

R Tgole dì Morale dateci da Gefucriflo in quefle parole y 
Adveniat Regnum tuum Venga il tuo Regno^Cfo 
formano la feconda Petizione dell ’ Orazione Domenicale • 
Articolo I. Spiegamento letterale di quefla feconda Peti- 
zione . 240 

Articolo II. Qual fia il Regno che noi defideriamo a Dio 

~ ' * * . # ’ 44 6 

dijiderino ancora per 


in qu^Jta feconda Petizione . 
Articolo III. Che i buoni Crifliani 
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fe fìejji il Regno di Dio , e quanto quefta feconda Peti - 
itone fia lavo profittevole . 160 

Articolo IV. Quanto quefta feconda Petizione fia terribile 
per i peceatort . E che co fa /igni fichi riguardo a loro il 
. domandare tl Regno di Dio • 2 66 

Articolo V. Come poffano i buoni Qrifliani % che fono an- 
cor a imperfetti , metter fi ini flato di de fiderare che ven- 
ga il Regno di Dio . 274 

Articola VI .Che con quefta Preghiera noi domandiamo an- 
cora a Dio y che da quefto mondo regni ne * noflri cuori 
col fuo amore . » 284 

LIBRO QUINTO. 

R E gol e di Morale dateci da Gefucriflo nella terza Peti- 
zione , Fiat voluntas tua ficut in Ccelo , & in ter- 
ra : Si faceta la tua volontà nella terra , come fi fa nel 
Cielo . 

PARTE PRIMA. 

Che eofa noi domandiamo con quefla Preghiera intorno al - 
f adempimento della volontà di Dio . 

Articolo I. Spiegamento di quefta Petizione fecondo la let- 
tera . 295 

Articolo II. Che noi con quefta preghiera, fecondo il fenti- 
mento de' Santi Padri , domandiamo - a Dio una buona ' 
volontà . * $ 1 $ 

Articolo III. Che quefta buona volontà confi fta nella unio- 
ne della carità , e della umiltà nel noftro cuore. ?tt 
Articolo JV. Che noi domandiamo con quefta preghiera la 
grazia di domare la noftra propia volontà , e 7 noftro 
propio fent intento . 

Articolo V. Che i veri Criftiani debbano vivere irf quefto 
mondo in un perpetuo flato di ubbidienza , e che qu*Jla 
fia la grazia , eh efft domandano a Dio . ?4<5 

Articolo VI. Che per vivere nella ubbidienza , fia nccefja- 
rto lo fcegliere un favio Direttore . $6? 
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TOMO Q. U I N T 0. 

« i 

PARTE SECONDA DEL QUINTO LIBRO 

D 'Elia cognizione della volontà di Dio .Quali fieno i fe- 
gni , o i mezzi , per cui Dio la fa conofcere . 

Articolo I. Primo e fecondo f e gno della volontà di Dio , il 
comandamento , e il divieto . i 

Articolo II. Terzo fegno della volontà di Dio : 1 configli 
Evangelici. zz 

Articolo III. Quarto fegno della volontà di Dio ; la per - 
mifflone del peccato . 4? 

Articolo IV. Quinto fegno della volontà di Dio 5 ttì i la 
fua operazione nelle anime . Ciocché faccia Dio per trar - 
- ci al fuo fervi gio , e per farci riconofcere la fua volontà 

fopra di noi. 60 

Primo Punto. Quali fieno i mezzi pià ordinar /, de quali 
fi ferve Dio per chiamarci al fuo fervigio . 6z 

Secondo Punto. Che la Croce , e f afflizione fia il fegno 
pià ficuro della volontà di Dio . E come noi dobbiamo 
ricevere e portare la Croce , della quale Iddio ci carica. 67 
Articolo V. In qual maniera pojfiamo conofcere lo fiato di 
•' vita , nel quale vuole Iddio , thè lo ferviamo. 7* 

Articolo VI. In qual maniera dobbiam fare la volontà 
' di Dio nello flato , al quale ci hà egli chiamati . 90 

1 

PARTE TERZA. 

Della necejfità della vocazione di Dio . 

Articolo I. Quanto fia pericolofo f abbracciare qualunque 
flato di vita yfenza e [fervi flato chiamato da Dio . 100 

Articolo IL Quanto fia pericolofo f abbracciare lo flato Ec- 
clefiaflico . e le Cariche Paflorali , fenza e (fere chiamati 
da Dio. io 9 

Articolo III. Di coloro y che reputano il Sacerdozio , e le 
Cariche Ecclefiafliche come un meftiere , 0 uno flabilimen - 
lo di temporale fortuna. 1 26 

Articolo IV. Di coloro ebe procurano le Cariche , e le Di - 
gnità Ecclefiafliche , per avarizia 1 e per ambizione. 154 
Articolo V. Rifpofta a ciò che obbietta fi di San Paolo ; 
Che co fa debba far temere il Ve f covado , c la cura delle 
anime. 178 

Arti- 
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Artìcolo VI. Cantra la vana fcufa di colo ro , che indegna- 
mente adempiono i dovevi delle loro cariche , col titolo di 
c fiere flati eletti , e nominati al Ve f covado ^fenza averlo 
ejfi cercatolo di e [fere flati forzati ad affumerne il pefio. J p$ 
Articolo VII. Rifpofta a ab che fi dice comunemente , che 
non viviamo ne tempi de ’ primi fecoli ; e che fc fi dove fi- 
fe afipettare f e (fere chiamato , le Chiefie rimarrebbero Jen - 
za Paftori. S' infogna il modo di aficendere al fiacerdozio 
e alle cariche pa florali per la divina vocazione . 214 

Articolo Vili. Quanto il diritto di eleggere 0 di nomina- 
re a benefizi fi a peri colo fio ; e che cofia debbano fare per 
la loro propia fialute coloro a quali appartiene . 226 

Lettera di S. Girolamo a Nepoziano. 

* \ 

Nella quale lo inflruifce della ragion di vita , che debbono 
tenere i Oberici , ed i Monaci • 237 

, TOMO SESTO. , : 

LIBRO SESTO. 

T) Tgole di morale dateci da Gefucriflo nella quarta pe- 
JV tizione , Panem noftrum quotidianum da nobis hodie: 
dateci , Signore , qucjf oggi il noftro pane cotidiano • 

PARTE PRIMA. 

Del pane corporale , e del buon ufo che dobbiam fare delle 
cofie temporali. 

Articolo I. Spiegamento di quefla petizione fecondo la let- 
tera , ... 1 

Articolo II. Che il difiegno del Figliuolo di Dio in quefla 
petizione , fi a lo firadicare t avarizia da cuori de fiuoi fi- 
gliuoli . Quanto quefla pafiione fia perni ciò fa , e in checon- 

fifta . ... 11 

Articolo III. Che il Crifliano debba e fiere povero di fipi- 
rito, In che confi fla quefto fipirito di povertà. Ciocché fia 
di precetto , 0 di configlio su quefto punto . ai 

Articolo IV. Quali regole di Morale ci dia Gefucriflo in 
quefla parola Panem. : g 6 


14 

Primo Punto. Prima Regola. Che i beni temporali effen- 
doci dati per lo nutrimento del noflro corpo , noi dob- 
biamo fantamcnte ufarne . ivi 

Secondo Punto. Seconda Regola. Della pratica della tem- 
peranza Crifliana . Che debbiamo contentarci del necef- 
fario y e nonmai paffare i confini della necejfità . Che que- 
llo nece [farin debba effere regolato dalla prudenza Criftia- 
na , fecondo la condizione di ciafcuno . 49 

Terzo Punto . Terza Regola . Che faccia meftieri u fa- 
re delle co fé temporali per necejfità , e nonmai per pia- 
cére . * 

Articolo V, Quali regole ci dia Cefucrifto in quefta parola , 
Noflro. 86 

Primo Punto, Prima Regola . Che i beni , che noi dob- 
biamo ujare , debbano effere noftri , cioè a dire , gl ufi a - 
mente acqui flati Della obbligazione di reftituire i beni 

malamente acqui flati } e delle limofine , clx fi fanno de * 
beni di quefta forte . ivi 

Secondo Punto. Seconda Regola . Che i noftri beni non 
ci fieno dati per noi foli, ma per fcccorerne anche i po- 
veri . Necejfità di fare la limofina . Che i ricchi non 
abbiano altro diritto su i loro beni , che il femplìce loro 
neceffano . pp 

Terzo Punto. Terza Regola. Di coloro , che fi feufàno di 
ajfiftert 1 poveri col prete fio di avere figliuoli . Si riferifee 
una bella iftoria , cfj è tutto propia per rendergli avve- 
duti . j^i 

Quarto Punto . Quarta Regola . Che i ricchi nella per fo- 
na ^ de poveri debbano mettere Cefucrifto tra 7 numero 
de loro figliuoli , e de' loro eredi, ed offerirgli la decima , 
0 la parte migliore de' loro beni . 153 

Quinto Punto . Quinta Regola . Di coloro che non fanrio 
limo fine di fona ah una , e che rifolvono di farle dopo 
la loro morte col loro teftamento . Rica puntazione di tut- 
to ciò, 1 he fi è detto su quefto argomento. 162, 

Articolo VI, Che con quefta parola , Quotidianum ,la in- 
tenzione di Gefucrtfto fia fiata , che noi domandaffimo a 
Dio la guarigione della nofìra avarizia, e C amore del- 
la povertà , domandandogli folamente il noflro pane di 
ognidì. ' 174 

Primo Punto. Che f avarìzia più per nido fa fia quella , che 
va coverta tori lo fpecufo pretefto della necejfità . ivi 
' Secon- 
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Seconda Pimfo . Quanto quefla fotta dì avarìzia regni nel- 
' le per Jone ricche . 179 

Terzo Punto. Quanto quefla medefima avarizia regni he 
poveri . 1 

Quarto Punto. Quanto queflo medefimo fpirito di avarizia 
regni nelle Religioni > e negli Eccle/ia fitei . 204 

Quinto Punto. Che non manchi cos alcuna a i veri C ri- 
piani , che fi contentano del pane coti diano , e che confi- 
dano in Dio , a 1 2 

Articolo VII. Che fi infegnamento datoci da Gefucrifio in 
quefla parola , Da, fi a la riconofcenza de beni , che ab- 
biamo ricevuti da Dio. 225 

Articolo VIII.CAe /’ infegnamento che noi dobbiamo trar- 
re da quefla parola, Nobis, fi a di domandare a Dio ch'e- 
gli benedica il nofiro travaglio , affinchè il pane , che 
mangiamo , ci fia utile, zgg 

Articolo IX. Quali regole , e quali infiruzioni ci dia Ge - 
jucrifio in quefla parola , Hodie , Oggi . 240 

Primo Punto. Prima Regola. Che non dobbiamo effer fol- 
le ci ti per lo dì feguente , e in qual fenfo . E quanto fieno 
colpevoli gli Ecclefiaflici , che te fioreggiano . ivi 

Secodo Punto. Seconda Regola . Cne Gefucrifio in qttefia 

parola , Hodie ,c in fiegni la povertà Evangelica. 254 

» 

PARTE SECONDA. 


Del pane fpirituale . 

Articolo I. Il pane delfianima è il fiolo Dio . 292 

Articolo II. Che il pane della noftra anima, dopa il pecca- 
to, fia Gefucrifio Uomo- Dio. t $00 

Articolo III. Come tlCrifltano fi nutrifica di Gefucrifio per 
mezzo della Fede. f' 

Articolo IV. Come il Qrifiìano fi nutrifica di Gefucrifio per 
lo de fiderio, e per fi amore della giustizia. 227 

Articolo V. Come il Criftiano fi nutrifica di Gefucrifio per 
la cognizione , e per fi amore della verità . . 2S® 

Primo Punto. Che Gefucrifio e [fendo la verità ^ fia il P a fi c m 
che nutrì fice le noftre anime. ivi 

Secondo Punto . Che Gefucrifio fia il fola Maefito della ve- 
rità, e come egli la in fiegni . ?$7 

Terzo Punto . Perchè la verità fia odio fa c in foppor tubile 

foprat tutto a Grandi* ?7S 

. Quar- - 
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Quarto Punto. T!on quanta coflanza^c fortezza debbano di- 
fendere la verità coloro , che C amano . . 384 

Articolo VI. Come il Crijliano fi debba nutrire di Ce fu- 
ori fio per mezzo della parola di Dio . 395 

Articolo VII. Come il Crifiiano fi nutrifea di Gefucrifto 
col Santo Sacramento della Eucaristia. 414 

Primo Punto. Perchè il Figliuolo di Dio voglia e Jf ere egli 
mede fimo no [irò pane , e il noflro nutrimento. 416 

Secondo Punto . Come il Figliuolo di Dio ci nutrifea del 
fuo corpo , e del fuo [angue. 42$ 

Terzo Punto. Che la difpofizione necejfaria per poterci co- 
municare fovente , degnamente , e con frutto , fia la fa - 
nità deW anima , cioè a dire , la vera carità . 430 

Quarto Punto. Regole delle comunioni . 44 £ 

* 

TOMO SETTIMO. 

LIBRO SETTIMO. 

R E gole di Morale dateci da Gefucrifto in auefle parole: 
Et dimitte nobis debita noftra , ficut oc nos dimit- 
timus debitoribus noftris . Rimettete a noi li noftri de- 
biti , ficcome noi gli rimettiamo a noftri debitori : cioè a 
dire , perdonate le offefe y che vi abbiamo fatte , come noi 
perdoniamo a coloro , che ci- hanno offe fi: che formano la 
quinta petizione della Orazione Domenicale. 

PARTE PRIMA. 

Regole e ammae ftr amenti ^che dobbiam trarre da quefle pri- 
me parole : Et dimitte nobis debita noftra: Rimetteteci 
i noftri debiti . 

Articolo I. Che i peccati fieno chiamati debiti , perché ci 
rendono [chiavi ad demonio . 1 

Articolo li. Che i peccati fieno ancora chiamati debiti spor- 
iche ci rendono debitori della pena alla giu fttzia di Dio. ty 
Articolo HI. Che i debiti da noi contratti con la gtuftizia 
di Dio per lo peccato ^ fieno il fondamento della Incarna- 
zione del Verbo , e della Redenzione del mondo. 37 
Articolo IV. Quali frutti fi debbano da noi trarre dalla dot- 
nna degli Articoli precedenti. 5 4 

Atti- 
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Articolo V. Che la difpofizione nella quale dobbiamo pre- 
fintarci dinanzi a Dio , fia quella di ricono fcer ci pecca- 
tori , e che in ciò confi fla la vera umiltà . Confi guenze 
notabili di quefìa verità . 6$ 

Articolo VI. Che la confezione fine era de* noflri manca- 
menti , fia la feconda difpofizione , con la quale dobbia - » 
mo prefentarcì innanzi a Dio , e un fecondo effetto del- 
la umiltà : e quanto fieno colpevoli coloro , che gli voglio- 
no feufare • . ./ , : : * ' * , ‘ * 87* 

Articolo VII. .Che quefta preghiera non bafti per ottenere 
il perdono de peccati mortali , da quali i Criftiani debbo- 
no e fiere e finti , e il cui rimedio è la penitenza . **5)7 » 
Articolo Vili. Quanto fia pericolofa la penitenza procra- 
Jìinata di giorno in giorno , e molto più fino alla morte ; •* 
e la foddisfazione che fi fpera dì dare nel Purgatorio . E 
che le limo fine fenza la penitenza fieno inutili per la re- ' 
mifiione de' peccati. . . , 107 

Articolo IX. Che quefta Orazione fia per i peccati venia- 
li , ne quali cadono ognidì i buoni Criftiani . E. quanto 
fia pericolofo il caderci fovente , e volontariamente .' ia8 * 

■ * 1 

PARTE SECONDA. 

/ 

* • 

IJìruzion't e regole di morale , che ci dà Gefucriflo in quel-' 
le parole : ficut & nos dimittimus debitoribus noftris : 

. ficcome noi rimettiamo a coloro , da quali fiamo fiati 0 fi 

fefi. , 

Articolo I. Che il difegno del Figliuolo di Dio in quefta 
preghiera fia il riftabdire in noi la carità verfo il profil- 
ino : e quanto Dio fi ne compiaccia . * ì 60 

Articolo li. Che Gefucriflo con quefte parole abbia voluto \ 
J veliere dal . noftro cuore t tra , e lo fpirito di vendetta , 
affine di ftabilire in e fio la carità. 169 

Articolo III. Che Gefucriflo c inf :gni con quefte parole , che 
noi dobbiamo perdere tutte le co fi per confirvare la ca- 
rità . / 1 », , - 188 ^ 

Primo Punto. Che Gefucriflo con quefte parole c infegni a 
perdere piuttofto i noflri beni , che la carità : e che perciò 
i Criftiani non debbano avere piati % e come fia per me fio 
il piateggiare . < ' ’ ' ’ * • ‘ ivi 

Secondo Punto Che Gefucriflo c infegni con quefte parole a 
fiacri ficare la noftra f unità , e la noftra vita per conficrvare 
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la carità : e che pereti non dobbiamo vendicarci quando 
Ramo affatiti , c come poffiamo difenderci. ili 

Terzo Punto . Che Gefucrtflo c infegnt con quefle parole a 
perdere piuttofto il noflro onore , che la carità : e quanto 
tl duello fia contrario alla Legge del l'angelo. * 3 J. 

Ouarto Punto . Si ri fronde con Santo Agoftmo ad alcuni 
pafli della Sacra Scrittura , / quali fembra , che autoriz- 
zino la vendetta . « _ r n * r 2 j 

Articolo IV. Duali fieno le virtà , che Gefucrtflo et fa do- 
mandare al Juo Padre con quefla Preghiera , per renderci 
vincitori dell'ira , e dello fpirito della vendetta. 15 J 
Primo Punto . Che noi domandiamo a Dto con quefle pa- 
role la umiltà , e l'amore della umiliazione. ivi 

Secondo Punto. Che noi con quefle parole , domandiamo » 
Dio la manfuetudine , e la pazienza. *68 

Terzo Punto . Compendio delle tre Ormile di San Giovanne 
Crifojlomo , in cui deferive la vittoria , che Davide ri- 
portò del Re Saule , con la manfuetudine , e con la pa- 

Quarto Punto . Conchiufione di quefta quinta Petizione .317 

libro ottavo. 

R Paole di Morale dateci da Gefucrtflo nella fefla Petizio- 
ne : Et ne nos inducas in tentationem , non permet- 
tiate , che noi Juccumbiamo alla tentazione. 

PAR T-E PRIMA. 

Della Tentazione in generale, e di tutte le fue // ***** 
Articolo I. Che quefla Petizione fucceda a quella della re- 
minone de peccati , affinchè ci guardiamo dalle ncadu- 

Articolo II. Che co fa fia tentazione , e delle diverfe f pe- 
rde di tentazione. ■ . ■ ' ' ‘ l 4 f 

Articolo III. Della tentazione confiderata come venuta dal- 
le mani di Dio : Come e perchè Iddio tenti t fuot fervi. 

Primo Punto. Prima Ragione: che Dio tenti gli eletti fuot, 
affine di mettere a pruova la loro ««« » e di farla Jer- 
vire di efempio agli altri . Efempp di Abramo , e dt Gto- 
a, _ 247 

* e * Secoli^ 
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Secondo Punto* Seconda Ragione 9 per la quale Iddio tenta 
i funi fervi , cioè a dire , per guarirgli della loro vanità , 
al qual fine ufa diverfi mezzi . Primo , e fecondo mezzo y 
la per mi ffione del peccato , e la difficoltà di vincere i vizi 
piti piccioli . 372 

Terzo Punto. Terzo mezzo , <// fi ferve 'Iddio per umi • 

liare i fuoi fervi , cH è la fottrazione de' fuoi lumi , e 
delle fue grazie . g8i 

Articolo IV. co/i /fa tentare Dio 9 r quanto enorme 
fia quefto peccato . 291 

Articolo V. Della tentazione al male y 0 al peccato • JS7e- 
i ^ vantaggi di quefta tentazione . 405 

PARTE SECONDA.. 

JDe//* tentazione del Demonio . 4*2 

Articolo I. pe/fa potenza del Demonio : Come Gefucrifto 
l' abbia vinto : e a quale flato lo abbia egli ridotto in 
quefto mondo . - 42J 

Articolo II. Corwe ci tenti il Demonio . 

Primo Punto « Che il Demonio non tenti i malvagi 9 ma 
i buoni . 44^- 

Secondo Punto • Che il Demonio non ufi più la violenza 
per tentarci y ma gli artifizj , e gl' inganni y il principale 
de' quali è la falfa dottrina intorno alla Fede y e a i co - 
fiumi. 456 

Terzo Punto. Como #/ Demonio tenti il volgo de'jCriflianì y 
che vivono nel mondo. •_ 462 

Quarto Punto . C/;e /7 fecondo artifizio del Demonio 9 per 
fedurre le anime buone 9 fia di palliare il vizio fotta t ap- 
parenza della virtù 9 ed il male fotto il pretefto eli qual- 
che gran bene. , 472 

Sedo Punto. Che il terzo artifizio del Demonio per fedur- 
re le anime buone 9 fia F indurle a commettere da prima 
i peccati leggieri fenza fcrupolo . 484 

Articolo III. Mezzi di vincere il Demonio % contenuti in 
quelle parole di San Pietro 9 Fratres fobrii eiiote &c. 491. 
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TÒMO OTTAVO. 

LIBRO OTTAVO. 

R I gol e di Morale dateci da Gefucriflo nella fefta Peti- 
zione : Et ne nos inducas in tentationem , non per- 
mettiate , che noi fuccumbiamo alla tentazione . 

PARTE TERZA. 

Della tentazione della cime. 

Articolo I, Che cofa fia la carne , € il vivere fecondo la 
carne , e fecondo lo fpirito. . i 

Articolo II. Che la tentazione della carne fia la concupi- 
feenza , e fe ne dà la ragione . iz 

Articolo III. Miftria dell anima fuggettata alla concupi- 
feenza , e infelici effetti , ch'ella ne fperimenta . 28 

Articolo IV. Che fia nccejjario vincere la tentazione della 
carne , mortificandola : e che la vita Crijliana debba 
e [fere una continua mortificazione . . ' 56 

Articolo V. Che ài Criftiano debba mortificare la fua carne 
col digiuno . # . / * # 7 1 

Primo Punto . Che il digiuno fia differente dalla fobrietà . 
Per qual fine fia fiato ordinatole che fia egli un bene /in- 
differente, del quale ci conviene ufare con moderazione . 72 
Secondo Punto . Che il digiuno Criftiano fi debba o (ferva- 
re ne giorni determinati dalla Chtefa, che fono la Quare- 
fima , le Quattro tempora , e le l/igilie . E quali ne fieno 

le ragioni t 

* Terzo Punto : Come fi debba digiunare fecondo lo fpirito . 
della Chiefa . Prima Pegola : Non mangiare che una vol- 
ta il giorno, e in quale ora . . / pi 

Quarto Punto . Seconda regola : aflenerfi da alcune vivan- 
de ne giorni di digiuno „ E dell ' aftinenza dal vino , che 
fi praticava un tempo. log 

Quinto Punto . Terza , e quarta Regola . Dare a poveri 
ciocchi fi rifparmia ne ’ giorni di digiuno . Guardarli da 
ogni peccato , e feanfarne leoccafioni. 110 

Sello Punto . Del Digiuno della Quarcfima in particolare , 
fecondo ì Padri . ... 1 *7 

Settimo Punto . In qual tempo , e in quali giorni non fi 
debba digiunare , e perchè. ^**7 
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PARTE QUARTA, 


Della tentazione del mondo . 

Articolo I. Che cofa fta il mondo , e la vita mondana , t 
quale il pericolo di coloro, che vivono fecondo il mondo . 139 
Articolo II. In che con fifa la tentazione del Mondo,. 16 o 
Articolo III. Dello fpirito del mondo . . 176 

Articolo IV. Come ci tenti il mondo . 

Primo Punto . Che il mondo cominci a tentarci con le ca- 
rezze , e con le luftnghe . • 19? 

Secondo Punto . Che il mondo ci tenti ancora con le p ese- 
cuzioni violente . 206 

Terzo Punto . Come i primi Crifliani fi difponevano al Mar- 
tirio ne tempi delle perfecuziont : e per qual ragione molti 
cadevano. 217 

Quarto Punto. Che lo fpirito del mondo nafeoflo fotto F ap- 
parenza della pietà , fta una tentazione pericolo fa . 232 

Articolo V. Mezzi di vincere il mondo. 

Primo Punto . Che la fuga , e la feparazionc fta il primo 
mezzo di vincere il mondo. 141 

Secondo Punto . Che quefla feparazionc debba efjerc mo- 
rale , e fpirituale. 251 

Terzo Punto . Che fi poffa ognuno feparare dal Mondo 
fenza abbandonarlo . 263, 

Quarto Punto . Che la via piti ficura fta il fepaYarfene in- 
tieramente . Felicità , e vantaggi della Solitudine . 280 

Quinto Punto . Che il fecondo mezzo di vincere il Mondo, . 
fta F alicnamento da tutte le creature . 305; . 


PARTE QUINTA. 

Qual fta la cofa , che propiamente domandiamo con quefla 
fefla Petizione . Et ne nos inducas in tentationem; Si- 
gnore , non c induciate nella tentazione . 

Articolo I. Che cofa fa indurre , 0 efporrc alla tentazione. 

E come Dio lo faccia. 335 

Articolo II. Che noi domandiamo a Dio con quefla Pre- 
ghiera , che non ci abbandoni. E in che confifla queflo ab- 
bandonamento da Dio . ^49 

Articolo III. Che fenza il foccorfo della grazia noi non 
pojfiamo , vincere alcuna tentazione : e che quejìo divino 
foccorfo noi domandiamo con quefla preghiera , 373 

' ' * B $ Arti- 
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Articolo IV. Che la perfeveranza fia un donò di Dio , e 
t effetto della fua grazia \ e che noi la domandiamo con 
qucfla preghiera. . ^ . g 90 

Articolo V. Che Gefucriflo in qucfla Petizione ci avverta 
ancora a ringraziare Dio di tutte le buone opere , che fac- 
ciamo , e di tutti i peccati che abbiamo fchivati , come 
di tanti effetti della fua grazia . 398 

LIBRO* 'NONO. 

R Egolc di Morale , che ci dà Gefucriflo nella fettima Pe- 
tizione : Sed libera nos a malo : Ma liberateci dal 
male. 

Articolo I. Spiegamento di qucfla Petizione fecondo la let- 
tera . Primo Jenfo fecondo San Giovanni Grifo forno: Che 
noi domandiamo di effere liberati dal maligno fptrito , e 
per qual ragione. 408 

Articolo II. Che il male, dal quale domandiamo di effere 
liberati con qucfla Petizione , non fia il peccato , ma la 
pena, e la fofferenza. Se ci fia utile t effere liberati da 
mali di qucfla vita . Vantaggi che noi pojflamo trarre da 
quefli mali. 417 

Articolo III. In qual fenfo domandiamo di effere liberati 
da mali di quejìa vita , e come Dio in ciò efaudifea la 
noftra preghiera . 43 % 

Primo Punto . Che Dio ci liberi da' mali di qucfla vita 
proporzionandogli alla noftra debolezza . Eccellente regola 

per i Superiori . 4?7 

Secondo Punto. Che Dio ci efaudifea ancora , confolandcci 
interiormente nelle noftre tribolazioni . 44? 

Terzo Punto . Che Dio ci efaudifea ancora dandoci la pa- 
zienza Crifliana . e facendo che tutte le cofe ci fieno van 
taggiofe . Due dotti , ed eloquenti difcorji di Santo Ago - 
flino , e di San Giovanni* Cri foftomo , i quali dimoflrano 
i gran vantaggi, che Iddio sa trarre, per la fua gloria, e 
per la noftra falute, dalle pubbliche tribolazioni . 463 

Quarto Punto . Che Gefucriflo ci efaudifea , abbreviando , c 
alleggiando i noftri mali , e promettendoci una gran ri- 
compenfa . 487 

Articolo ultimo . lftruzioni Morali , che dobbiam trarre 

dalla parola , Amen* Conchiufione dell'Opera. 500 

IN- 
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A Bbandonare Abbando - 

namtnto . L’ abbandona* 
mento di Dio è il più ter- 
ribile di tutt’ i fupplizj : 
tom. vili. $49. Chiamato 
da Santo Àgofiino il fred- 
do di Dio: tom. vili. 350. 
Iddio abbandona le anime, 
quando non le affitte con 
la fua grazia : tom. vm. 

, 3 $o, *si , * 
feg . Le anime abbandona- 
te dalla grazia fono limili 
alle montagne di Gelboe: 
tom. vii . 2$i>ejeg. Sono 
figurate dal deferto : tom. 
vi il. 249. L’uomo abban- 
donato da Dio, forma una 
prigione a se medelimo : 
toni. vm. 3 50. Quanto fia 
miferabile un tale fiato : 
tom. vm. e feg, L’ 
abbandonamento di Dio 
produce due effetti terribi- 
li nel peccatore, cioè adi- 
re-, 1’ accecamento della 
menfe , e f induramento 
del cuore: tom. vili, gs 6 » 
t feg. E‘ cagionato dalla 
propia malvagità de’ pecca- 
tori: tom. vm. 311^ /*£• 
jlbbom inazione . Che co fa li- 
gnifichi l’ Abbominazione 
detta deflazione: tom. v 1 1 1. 
244, * 4 $, e feg . 

4bclc . E dempio di confo- 
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folazione per i Giufli per- 
seguitati: tom. vm. 207* 
e fep» 

Abito . Gli Abiti viziofi ci 
. mettono nella infelice ne- 
ceffità di peccare : tom. 
vii. 31 s . Sono tante ra- 
dici , che fanno ripullula- 
le i medefimi peccati, che 
fi fono pianti una volta 
tom.vii.gg6 . Per ettirpar- 
gli conviene ufare le lun- 
ghe penitenze preferitte 
dagli antichi Conciljitom. 

?.?8 , e fcf’. Ri - 
medj che ci fi prescrivono 
per cangiarli di mali in 
buoni : tom. vii. 339 , c 
feg . 

Àbramo . Tre gradi di virtù 
che formarono la fua per- 
fezione: tom. vij. 212. e 
feg. In qual maniera folfe 
fiato provato da Dio: tom. 
vii. 3 so , e feg La fua 
pruova maggiore fu il co- 
mandamento di facrificare 
il fuo figliuolo: tom. vii. 

e $S$- Sua ubbidien- 
za; tom. vii. 3$S\ Sua fe- 
de, e fuo amore :tbm. vii. 
357. Per qual ragione a- 
v effe fatto dire alla fua 
moglie, eh’ era fua forel- 
la: tom. vii. 598. Quanto 
fiato folte difaffezionato 
dal mondo , e dalle crea- 
ture : tom. v 1 11. 1 1 0. Quan- 
£ 4 de> 
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•lo , e in che occasione a- 
vette egli conofciuto la 
vada eltenfione della Tua 
fede : tom. vir. 373. Per 
la fede fu giuftificato , e 
non per le opere: tom. 1. 
6?, e feg. Condotta Tanta 
che tenne nel dar moglie 
al fuo figliuolo ; tom. ir, 
272, e feg . Sua continen- 
za nello fiato del matri- 
monio: tom. ir* 298. e feg. 
Grazie che meritò da Dio 
per la buona educazione 
de’ Tuoi figliuoli: tom. ir. 
342 » * feg- Peravere riso- 
luto di facrificare a Dio il 
fuo figliuolo 1 lo riconduf-- 
fe a cafa piu illufire:tom. 
11.45? . Elempio di fepara- 
zione dal mondo , che ci 
diede in lui JoSpirito San- 
to : tom vili. 242 .. E’ il 
modello de’ Padri , chejcon- 
facrano a Dio i loro fi- 
gliuoli: tom. 11. 467, e feg . 
Non conofccva tutto il fuo 
amore per Dio , primachè 
ricevette il comandamento 
di facrificargli il fuo fi- 
gliuolo: tom. vii. $58, e 
feg. Condotta da lui tenu- 
ta per non tentare Dio in 
un gran periglio: tom. vii. 
397» e feg. 

Acab . Per qual ragione non 
avette voluto udire ilPro- 
* feta Michea: tom. vr.?8o, 
e feg> Tentazione di (edu- 
zione che gli diede il De- 
monio.' tom. VII. 458 . c 

f‘£- ■ , 
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Accecamento • Che cofa in» 
porti T accecamento f piri- 
tuale * tom. vili. 358 , c 
feg. E’ uno degli effetti del- 
T abbandonamelo di Dio: 
tom. vili- 356, e feg . E' la 
giuda punizione delle paf- 
fioni ingiufte : tom. vili. 
371 , e feg. 

Accidia . E 1 uno de’ fette pec- 
cati mortali: tom in.? 57, 
e feg . In che confida pro- 
piamente T accidia: ivi. 

Acemcti. Loro modo di ora- 
re: tom. 1. 38?. 

Adamo . Quale data fotte la 
fua felicità nello fiato del- 
la innocenza : tom. vi. 
234 * e feg. Quale il fuo 
travaglio : ivi . Quale il fuo 
nutrimento: tom. vi. 82, 
e 83. Ci vendette al De- 
monio col fuo peccato : 
tom. vii. 15 , e . feg. Per 
qual ragione abbia Dio 
permetto il fuo peccato, e 
la perdita del genere uma- 
no: tom. vii. 38, e feg „ 
Perchè invece di confetta- 
re umilmente il fuo pec- 
catolo avette feufato: tom. 
vii. pr. Tutta la fua vita 
dopo il fuo peccato, fu una 
continova penitenza: tom. 
III. 184 , e feg. In qual 
modo avelie conofciuto il 
bene > e il male dopo il 
fuo peccato .* tom. vili. 
26, 30 , e feg. Miferia nel- 
Ja quale ci fece incorrere 
col fuo peccato : tom. r. 
376, e feg. Il fuo marn- 
ino- 
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xnonio con Èva fu figura 
di quello di Gefucrifto con 
Ja (Jhiefa: tom. ir. 250, e 
252. Il fuo Tonno rappre- 
fentò la morte di Gefu- 
crifto fui Calvario : ivi , 
e feg. Gli fu rivelato il 
mieterò del matrimonio di 
Gefucrifto con la Chiefa : 
tom. ri. 252, e feg . Iddio 
condannò l’intenzione eh’ 
ebbe di nascondere il fuo 
peccato : tom. vir. 90 , t 
feg. Quale ftato fofle il fuo 
peccato: tom. vii . 167, c 
feg. Fu tentato con le tre 
concupi feenze notate da 
San Giovanni: tom. vili. 
172. 

Adorare , e Adorazione . Ado- 
rare Dio, Servirlo, e ono- 
rarlo, fono termini Anoni- 
mi : tom. in. 223. Che 
cofa importi adorarlo in 
ifpirito ,e verità : tom. nr. 
246. Come fi adori in if- 
pirito , e verità : tom. u 
95 , e Jeg. L’ adorare Dio 
confitte nella fommiftione 
alla Tua volontà: tom. iv. 
566. Non fi adora Dio , 
fe non fe amandolo : tom. 
ni. 224. Non fi adora, fe 
non fe ciocché fi ama : 
tom. vi 1 r. 145. 

Adozione . I Criftiani fono 
figliuoli di Dio per ado- 
zione : tom. 11. 4 , e feg . 

Per la medefima fono fra- 
telli , e coeredi di Gefucri- 
fto: tom. 11. feg. Ec- 

cellenza , e vantaggi di que- 
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fta adozione: tom.11. ioi. 

€ f eg ' ^ 

Adulterio . Quanto fia con-» 
trario all’amore del prodi- 
mo: tom. vi 1.169. In che 
confitta l’adulterio Spiritua- 
le: tqm. in. 238. Confitte 
principalmente nell’amore 
delle Creature: tom. vnr, 
158. I peccati de’ Cri fila- 
rti fono adulteri fpirituaii: 
tom. 11. 88. 

Aerio . Sua eretta intorno al 
digiuno: tom. vili. 85. 

Affari . Differenza , che vi 
ha tra l’affare delia fallite* 
e quelli della prefente vi- 
ta : tom. vi. , e feg . 
L’ affare della falute fi dee 
antiporre a tutti i beni di 
quella vita : ivi . Le cofe 

, di quella vita, oneftamen- 
te ufate , poffono contri- 
buire all’affare della falu- 
te: tom. vi. 39, e feg. Gli 
uomini affacendati negli 
affari temporali, paragona- 
ti a’ vermi: tom.vm-44. 
Niuno penfa alla Tua falli- 
te , come ali’ affare princi- 
pale: tom.v. 105. 

Afflizione. Le afflizioni fono 
gli effetti dell’amore, che 
Dio ci porta: tom. 11.226* 
e feg. Dobbiamo amarle 
come la noftra eredità: tom. 
v 1 11.422, ? feg. Dio le prò-» 
porziona alla noftra debo- 
lezza: tom. viti. 4?7. So- 
no il fegno piò ficuro del- 
la volontà di Dio fopradi 
noi: tom. v. 67, e feg. Co- 
me 
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ine ii debbano da noi (of- 
ferire : tom. i. .217. e feg . 
Le grandi afflizioni fono 
vantaggiose per bene ora- 
re: tom.i. ^95. Altrettan- 
to opera f afflizione inte- 
riore, che nafcc dallo fpi- 
rito di penitenza: tom. i. 
396. Vantaggi , che Dio 
trae dalle pubbliche affli- 
zioni per fua gloria, e per 
]a no (Ira Salute: tom. vm. 
468 , e feg . e 476 , e feg. 
Iddio permette, che ci av- 
vengano grandi afflizioni, 
affinchè confidiamo in Ini 
Sólo: tom. vii. 41 5 : I1 ral- 
legrarli nelle grandi affli- 
zioni è un fegno di avere 
un cuore retto: tom.vm. 

4 a ,c feg II tempo delle 
afflizioni è più vantaggio- 
io, che quello della prosperi- 
tà: tom. 1.464, e J'eg. Nel- 
le afflizioni maggiori i 
Giufti Sono pieni di Dio , 
e perciò non perdono la 
loro coflanza .*■ tom. vii. 
369 , t feg . Le afflizioni 
per le disgrazie temporali^ 
non abbattono il cuore de 
Giudi, i quali poSfedendo 
Dio, non perdono cofa al- 
cuna: tom. vii. 3 70, è feg. 
Le afflizioni fono la ere- 
dità, che Gefucrifio lafciò 
alla fua Chiefa: tom.vm. 
410. Ci danno una' ficu- 
rezza di avere Dio con 
noi: tom. vili. 427» Pro- 
ducono il difpregio del 
mondo : tom. via. 428. 
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Iddio fe ne ferve per fan- 
tificare glieletti Suoi; toni, 
vili. 429 , e feg. Debbia- 
mo riceverle con rendimen- 
to di grazie: tom. n. 225, 
e fcg. Dobbiamo giudicar- 
ne fecondo le regole della 
Provvidenza divina, e non 
fecondo il fenfo : tom. 1. 
310. Vantaggi che porta- 
no feco : tom. 1. 4 64 , e 
feg. e tom. 11. 225 fino a 
245. Iddio le manda per 
gadigarci , e per purificare 
le impurità delle nodre 
opere : tom . ni. 3*6, e fcg. 
Le afflizioni della vita na- 
feono dal non con figliarci 
con Dio su la elezione del- 
lo dato : tom. v. 102 , e 
feg. 

Santo Agoflino . Come fu fat- 
to VeScovo : tom. v- 157 , 
e feg. Difpofizioni in- cui 
viveva riguardo al Sacer- 
dozio : ivt . Coloro , che 
abbracciano la fua dottrina, 
e quella di San Paolo, non 
poffono errare: tom.1v.3 20. 
E’ il Dottore delia grazia : 
tom. 1. 247, e feg . E’ f O- 
racplo , e la Bocca delia 
Chiefa : tom. 1. 240, e fcg. 
Prima di morire condan- 
nò la erefia di Nedorio : 
tom. iv. 48 . Nell’ eserci- 
zio del fuo Vefcovado im- 
piegava la maggior parte 
del tempo in pacificare le 
discordie, e le liti per i be- 
ni temporali : tom. vi. 1 $ . 

Alierò . C he cofa pofifa rea- 

.de* 
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dcrc un’ albero buono , o 
cattivo : tom. ni. 2 17 , e 
feg. Ragioni per le «quali 
l’albero vietato ebbe il no- 
me di albero della feienza 
del bene , e del male tona, 
vili. 26 , e feg . 

Altare . Due altari fi trova- 
no in ciafcun Criftiano, 
come nel tempio di Saio- 
mone : Quali fieno , e qual 
ufo debba farfeneitom. in. 
428, e feg . Il Miftero dcl- 
V Altare è il centro della 
Religione : tom. iv.2. Su 
l’Altare fi offere Gefucri- 
fto in memoria della Tua 
Paflione : tom. iv. 144 • 
Dall’ Altare pronunzia Ge- 
fucrifto due fentenzediver- 
fe , come fece su la Cro- 
ce : tom. iv. 147. 

Aman . Sua diflimulazione : 
tom. vili. 18? . 

Ambizione . Molti afpirano 
alle dignità Ecclefiattiche 
per pura ambizione: tom. 

v. 16:, e feg. L’Ambizio^- 
ne ugualmente condanni 
bile nelle Per Pone Rei igio- 
fe * che negli altri Eccle- 
fiaftici : tom. v. 177 • E* 
contraria all’amore del prof- 
fimo : tom. vii. 168 , e 
feg . Non dee regolare l’ufo 
de beni temporali : tom. 

vi. 5^ , c feg. Jn che con- 
fitta l’Ambizione del Seco- 
lo: tom. vili. 1 66. Quan- 
to fia oppofta alla purità 
dell’ amore di Dio : ivi , e 

feg . Coloro , che fono do-- 


1 . C E. # # 27 

minati dairAmbizione,iion 
poffono perfevcrare nella 
pietà : tom. vili. 226 , t 

fa’ ' , 

Sant* Ambrogio : Sua pattione 

. per la folitudine: tom. vili# 
291 , e feg. 

Amen. Quella parola è il fug- 
gcilo della Orazione Do- 
menicale : tom. vili. 501# 
Per qual ragione la Ghie* 
fa labbia confervata : ivi. 
Divertì lignificati, che tie- 
ne : ivi , e feg. Per qual 
.ragione il Sacerdote la pro- 
nunzi folo nel Santo Sa- 
crifizio della Metta, in fi- 
ne del Pater : tom.vm.502f 
e feg. Perchè la pronunzi a 
voce biffa: tom.Jvnr. 504. 
Per quali ragioni i fedeli' 
diano fine con efla a tut- 
te le loro preghiere.* tom* 
Vili. 505 y c 

Amicizia . Come ci poflfa rio- 
feire di mantenerla con tut- 
ti : e divertì gradi , ch’el- 
la tiene : tom. vii. 212 9 

Amore , e Amare : L Amore 
del mondo , e la Concu- 
pifeenza, fono una mede- 
fima cofa : tom. vili. 1 $. 
Coloro , che amano il mon- 
do hanno una pattione do- 
minante : tom. viti. 17, 
e feg. Dall’Amore di noi 
medefimi nafee la Concu- 
pi feenza : ivi) e feg. Non 
dobbiamo amare il mon- 
do , e come ciò s’ intenda : 
tom. via* li • L’Amore 

dee 
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dee fare entrare nel fuo or- 
dine la Creatura ragione- 
vole : tqm. v ni* 22. L’A- 
more è il noftro pefo : ivi . 
Rende fuggctto 1’ amante 
«dia cofa amara: ivi , e feg. 
Porta l’anima a Dio , co- 
me a fuo fuperiore : tom. 
vili. 23, Nell’ amo- 

re ben’ ordinato confitte la 
virtù : tom. vili. 24. Di- 
fordini che cagiona famor 
propio: ivi, e feg. Felicità 
'di coloro, che amano Dio: 
tom. vili. 29 . Infelicità 
di coloro , che amano il 
mondo : tom. vni. 30, e 
feg. Amare Dio, e il mon- 
do , è lo (letto, che voler 
fervire due padroni : tom. 
vni. 32. L’ Amore delle 
cofe terrene è un vifchio 
dell’anima : tom v 111.34* 
Pena, che fentono coloro, 
che amano le cofe di que- 
llo mondo , quando debbono 
abbandonarle : tom. v 1 1 1.3 6, 
e feg. Coloro , che amano 
fittamente Dio , non fen- 
tono dolore per la perdita 
delle cofe di quello mon- 
do : tom. viu. * feg* 
L’amore delle cofedique- 
flo mondo ci fa perdere il 
giudizio : tom. vin. 40, > 
t fig. Inquietudine perpe- 
tua di coloro , che amano 
il mondo : tom. vili. 4 *> 
c feg . L’Amore del mondo 
cagiona una moftruofa de- 
formità nell’ anima : tom. 
vili. 4S > < ftg> La rende 
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limile alle cofe , che ama:- 
tom. viti. 46 , e feg. La 
rende orribile agli occhi di 
Dio : tom. vili. 48, e feg. 
La rende impura , e mac- 
chiata : tom. vili. 49. Se 
ne dà la ragione : ivi , e 
feg . La rende vile : tom. 
vili. 50, e feg. L’acceca: 
tom. vm. , e feg. Ren- 
de tutto 1’ uomo ftupido : 
tom. vili. $4 v t feg. Che 
cofa c’infpiri l’amore del- 
la virtù : tom. vi. 372. 
L’ amare la verità , è fe- 
gno di ettere interiormen- 
te ammaettrati da Gefu- 
crifto: tom. vi. 37?. Dob- 
biamo fuggettare gli amo- 
ri noftri alla verità, e non 
già la verità agli amori 
voftri : tom. vi. 377, e 
feg . Due amori, uno chia- 
mato Cupidigia , e l’altro 
Carità : tom 111.46,1 feg . 
Uno forgente di tutti i be- 
ni , e l’altro radice di tut- 
ti i mali: ivi. Quetti due 
amori formano due Città, 
quella del Cielo , e quel- 
la della terra : tom. ur. 
237. Le nottre azioni fono 
buone ^ o malvage , fé-, 
condo 1 amore , che regna 
in noi : tom. in. 283 , e 
feg. Nell’amore delle cofe 
vili confitte la ragion del 
peccato : tom. vili. 24, e 
' feg. Per amare , è neceffa- 
no conofcere : ma per a- 
mare affai , non è necef- 
fario conofcere affai : tom. 

vi. 
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vr.$z2 .L’Amore del mon- 
do , e delle cofe monda- 
ne , è contrario all’amore 
del proffimo : tom. 111.28, 
e feg. L’amor proprio pro- 
duce l’orgoglio, l’ambizio- 
nc , c i dcfidcrj de’ beni 
temporali : torn ili. 42, e 
feg. In qual modo fi pof- 
fano amare le cofe di que- 
llo mondo : tom. in. 228, 
e feg. L’ amor proprio , e 
delle Creature , è un’ a- 
dulterio fpirituàIe:tom.m. 
238 j e feg* L’ amore del 
mondo è una Idolatria Spi- 
rituale : tom. vm. 14?, e 
feg . Vietato efprettamente 
nelle Scritture : tom. viri. 

9 e feg • * 'i6o , e feg. 
L’ amore è 1 ’ Anima , la 
Mente , e la Lingua del 
Regno di Dio : tom. iv. 
26 1, e feg. L’amor propio 
ci contraila l’acquitto della 
umiltà , e della carità: tom. 
iv. 323, e feg. Dobbiamo 
Sacrificare a Dio gli amo- 
ri noltri : tom. vi. 32. L’a- 
more porta l’anima fe para- 
ta dai corpo dove la incli- 
nò, mentre gli era unita: 
tom» vii. 109. 

Amore di Dìo . L’Amore di 
Dio propiamente confitte^ 
nel l’aver fame , e fete del- 
la giuftizia : tom. vr. 250. 
Gradi di cognizione , a i 
quali ci guida l’amore di 
Dio: tom. vi. 252, c feg* 
L’ amore di Dio , e del prof- 
umo , fi racchiude nelle 
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due prime parole del Pa* 
ter : tom. hi . 1 , e feg. e 
tom. 11. 176 , e feg . Non 
dobbiamo amare, che il fa- 
lò Dio : tom. vili. 19 * e 
feg. L’ Amore dee portare 
1’ anima a Dio , come a 
fuo Superiore : tom. vrir. 
2.?, e feg • Felicità di colo- 
ro, che amano Dio: tom. 
vili. 29, £9, e feg . Non li 
può amare Dio, e il mon- 
do : tom. vm. 32. Perchè 
Dio ci comandi , che amia- 
mo Lui folo , e non già, 
che lui folo conofciamo : 
tom. vm. 5T , s} * e fe&* 
Nell’amore di Dio confitte 
tutta la Santità Criftianar 
tom. in. 216, e feg L’a- 
more di Dio rende il Cuo- 
re buono .• tom. 1 ir. 217, 
e feg. e 275 , e feg L’ a- 
more di Dio dee governa- 
re, e animare tutto ilcor- 
fo della noltra vita : tom. 
ili. 274, e feg. E tutte le 
nottre azioni : tom. in. 
284, e feg. L’amore di Dio 
è di precetto, non di con- 
figlio: tom. ni. 288. Que- 
llo precetto non ha confi- 
ne,© mifura alcuna; tom. 
ili. 289, 291, e feg. Nel- 
l’amore confitte la virtù, 
e tutto il culto , eh’ è do- 
vuto a Dio : tom. in. 
224, e feg. Ama , e fa 
ciocché vuoi: tom. ni. 2^4. 
Che cofa importi 1* amare 
Dio: tom. in. 2 e feg. 
Dall’ amare se fletto , o le 

Crea- 
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Creature , più che Dio, na- 
feono tutti difordini: tom. 
in. 2*8, * feg. Si commet- 
te un’ adulterio fpirituale : 
ivi. Obbligazione che ab- 
biamo a Dio per lo co- 
mandamento datoci di a- 
marlo: tom. in. 141. Che 
cofa importi l’amare Dio 
con tutto il cuore : tom. 
III. 242, e feg. L* amare 
Dio confitte nell’ adempie- 
re i Tuoi comandamenti : 
tom. in. 240 . Amando 
Dio, non dobbiamo divi- 
dere il noftro cuore : tom. 
IH. 245. Il mettere limi- 
tazione nell’ amore di Dio, 
ci rende Criltiani fol per 
metà: tom. in. 247, e feg. 
Quanto fia pericolofo per 
la falutc: tom. in. 2^1.9 • U- 
«iverfalità, e indivifibilità 
dell’ amore dovuto a Dio: 
ivi , e feg. Ingiuftizia di 
coloro , che dividono col 
mondo queir amore , che 
debbono intero a Dio: tom. 
III. 251, 2$2, e feg., Imi- 
tano Caino: tom. ni. 257* 

# feg. Come faranno trat- 
tati da Dio: tom. 111.252. 

feg.Tutti gli affetti, 
noftri debbono cedere all’a- 
more di Dio, il quale dee 
regnare folo nel noftro 
cuore: tom. 111.260, e 275, 

€ feg. Alcune picciole af- 
fezioni a qualche Creatu- 
ra fanno , che Dio non re- 
gni affolutamente nel no- 
itro cuore; tom. ni. 264. 
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Quando Dio col fuo amo- 
re rifiede nel noftro cuore, 
governa tutte le noftrc po- 
tenze: tom. in. 284. L’a- 
more di Dio regnando nel 
noftro cuore, anima tutte 
le noftre azioni, e va ac- 
compagnato con la inten- 
zione attuale di farle tut- 
te per lui: tom. in. $44* 
e feg. Rende tutte le azio- 
ni fante, e degne del Pa- 
radifotom. ni. $47, e feg. 
La fola cofa , che dobbia- 
mo domandare a Dio, è il 
fuo amore: tom. ni. $49. 
Come polliamo manifefta- 
re a Dio l’amore, che gli 
portiamo : tom. in. $50. 
Il ripofo che cerca, e de- 
riderà T anima noftra, è l’a- 
more di Dio: tom. n 1.400. 
L’amore è la fola ricono- 
feenza degna de benefiij 
di Dio: tom. iv. 74. Dob- 
biamo facrificare tutto per 
conservarlo : tom. vi. gx , 
e feg . V amore ci guida 
alla cognizione della ve- 
rità : tom. vi. $52 , e 
feg. Chi ha 1’ amore , ha 
Dio con se: tom. ni. 2 18. 
Chi ama le Creature per 
Dio , ama Dio : tom. nr. 
228. L'amare Dio è il ve- 
ro filofofare: tom. ni. $09. 
L’ amore di Dio è il ca- 
rattere propio degli Elet- 
ti , e de’ Figliuoli fuoi 
tom. 11. 17 6 , e feg. e i8g* 
e feg. L'amore di Dio con- 
verte più facilmente i ric- 
chi. 
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dii , c i grandi , che i po- 
veri: tom.vni. ^^.Dif- 
ferenza tra f amore Giu- 
daico, e l’amor Criftiano: 
tom. il. 176 , e feg . L a- 
more dovuto a Dio fopra 
tutte le cofe , fi può per- 
fettamente conciliare con 
quello, che dobbiamo a i 
noftri Padri , e alle noftre 
Madri : tom. 11. 492 , e feg . 
Per amare Dio come no- 
ftro Padre, dobbiamo ama- 
re il noftro proffimo come 
noi (tedi : tom. vii. 16 i . 
L'amore di Dio é il fine, 
e f amore del proffimo è 
il mezzo per arri varcirtom. 
vii. ióx. L’amore di Ge- 
fucrifto ci dee rendere fu- 
perìori a tutte le cofe cor- 
porali, e fpirituali , e di- 
morati anche della gloria 
del Paradifo : tom. vili. 
515. Non dobbiamo ama- 
re Gefucrifto con un’amo- 
re umano, e carnalertom. 
Vili, gì 6 , e feg . In che 
confida l’amare Gefucrifto 
fecondo la carne : tom. 
vm. e feg. 

Amore del Profilino . Il pre- 
cetto dell’amore del prof- 
fimo fi racchiude nella fe- 
conda parola del Pater : 
tom. ni. e feg . Lamo- 
re dei proffimo è necefla- 
^rio per la falute : ivi , e 
feg . Il comandamento dei- 
l’ amore del proffimo fu 
chiamato da uefucrifto co- 
mandamento. nuovo ; Se 
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ne dà la ragione: toni 1 if# 
4, e feg . Gefucrifto vuole, 
che amiamo il proffimo , 
come egli amò noi: tom. 
III. % , e feg. Gefucrifto 
chiama fuo il comanda- 
mento dell’amore del prof- 
fimo : Se ne dà la ragio- 
ne: tom. ni. 9 , e feg . I 
Criftiani,che con Gefucri- 
fto formano un folo corpo, 
fi debbono amare intra di 
loro con quell’amore me- 
defimo , col quale amano 
Gefucrifto , e col quale i 
membri del corpo fi ama- 
no fcambievolmente: tom. 
III. 1 1 , ix, e feg. Con 1 * 
amore fi rendono propie 
le virtù degli altri : tom. 
in. 16. L’amore del prof- 
fimo non sa invidiare le 
virtù altrui: ivi, e feg. Per 
amare il noftro proffimo 
dobbiamo confiderare Ge- 
fucrifto, il quale fi prote- 
tta di edere amato egli , 
quando lo amiamo : tom. 
in. 17 , e feg. L’amore dee 
farci attriftare de’ travagli 
del noftro proffimo : tom. 
in. 20, e feg . Coloro, che 
non fe ne dolgono , fono 
membri morti: ivi. Deb- 
bono perciò edere efclufi 
dalla Chiefa: tom. 111.23, 
e feg. Modello dell’amore 
del proffimo, che abbiamo 
nella unione ammirabile 
de’ primi Criftiani : tom. 
III. ac, e feg. Per amare 
il noftro proffimo , dob- 
biamo 
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biamo (Veliere dal noftro 
cuore 1 amore de’beni tem- 
porali: tom.lii.a8,*/g. Il 
oifamore de’ beni terreni 
mantenne accefo i’ amo- 
re nel petto de 1 primi fe- 
deli, rendendo comuni le 
loro foftanzc: torh.nr.29, 
e feg . La Fraternità carna- 
le è meno (Iretta di quel- 
la, che l’amore del prof- 
fimo dee (Irignere intra 
di noi: tom. 1 ri. ?o,e feg . 
Dall’cfferfi raffreddato l’a- 
more del prolfimo , è na- 
ta la diflìmiglianza di vi- , 
fa, che olTerviamo ne’Cri- 
ftiani prefenti , niente con; 
forme a quella de’ primi 
fedeli: tom. ni. ?4,c feg . 
L’amore del profilino na- 
fice dalla uguaglianza (la- 
bilità tra gli uomini dal- 
la grazia criftiana: tom. 11 r. 
39 , e feg . L’ amore del 
proffimo è come il mez- 
zo per arrivare al* fine , 
eh e l’amore di Dio , il 
quale dee effere il primo 
nella intenzione : tom. v 1 1. 
161 , 162 , e feg . Quanto 
Dio fe ne compiaccia : ivi % 

■t /^.Nell’amore del prof- 
limo la legge del Vange- 
lo ha (labilità la giuflizia 
Crifliana: tom. vii. 174, 
e feg. Gefucrillo a poco a 
poco lo ha infpirato , e 
ilabilito: tom. vi 1. 170, e 
feg. Per qual ragione Ge- 
lucriflo, e San Paolo, par- 
ticolarmente raccomandi- 
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no l’amore del proffimo , 
quafi trafeurando l’amore 
di Dioi tom. vii. 16 ^, 165 , 
e feg . I peccati più gravù 
che fi commettono , quafi 
tutti fono contra 1* amore 
del proffimo : tom. vii. 

1 66 y e feg. Qual elTer deb- 
ba 1’ amore fcambievole 
de’Crifliani :tom. ni. 3 , e- 
feg. Che cofa importi l’a- 
mare il proffimo come noi 
fleffi: tom. ni. 242, e feg. 
L’amore del proffimo dee 
farci defiderare, e doman- 
dare la fuafaiute: tom.m. 
<>50 , e feg. Il comanda- 
mento dell’ amore del prof- 
fimo chiamato nuovo da 
Gefucrillo : tom.vn. i6*, 
e 

Amore del Mondo. E’ un a- 
dulterio fpirituale tom. 
HI. 258, e feg. E’ una Ido- 
latria: toni, vi ir. 1 4$, e 
feg. Vietato efpreffamente 
nelle Scritture: tom.vm. 
i$i ? € fa' e 160 , e feg. 
In qual modo fi pofia a- 
mare il mondo, e . le cofe 
fue: tom. in. 228 , e feg. 
L’amore del mondo è fab- 
bominazione della defola- 
zione additata da Gefucri- 
flo: tom. vili. 24 Si e feg. 
L’amore del mondo non fi 
può vincere, che con un 
amore più forte, inspirato- 
ci dalla divina graziartom. 
vili. $87 , e feg. Vedi 
Amore , e amare . 

Amor Propìo. E’ la vera mi* ' 

feria. 
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feria, che dobbiamo efpor- 
re a Dio nelle noftre pre- 
ghiere: tom. r. 281, e fegi 
in che confida l’ amor pro- 
pio, e come fi pofla ren- 
dere virtuofo : tom. nr. 
zz 7. L’ amor propio fi fol- 
le va contra Gefucrifto,ele 
fue maftìme : tom. vili. 
-24 1 e f e 8* Difordini che 
cagiona: tom. vni. 24, e 
ffgi Vedi Amore , e amare . 

Anania. Fu reo difacrilegio, 
e di frode , e perchè : tom. 
IH. 37, e feg. 

Angolo, Qual fia lo fiato de- 
gli Angioli, e de’ Santi nel 
Cielo: tom. 1 v. 51 1 feg. 
e 3 21. Sono il modello del- 
la nofira perfezione:tom. 1 v. 
jiz.Per qual ragione Gefuv 
crifto ci proponga gli Angio- 
li per modelli : tom.v. 8 , e 
/^.Ragioni perlequafi Dio 

* non volle perdonare agli* 
Angioli , che peccarono : 
tom. vii. 38, e feg. Non 
avrebbero potuto foddisfa* 
re alla giuftizia divina per 
lo peccato dell* uomo: tom» 
vii. 41 , e feg. L’ Angio- 
lo non dee vivere fecondo 
l’Angiolo, ma fecondo Dio: 
e che cofa ciò importi : 
tom. iv. 349, e feg- et om. 
vili. 9. Gli Angioli deb- 
bono efifere il modello del- 
la vita de’ veri Criftiani : 
tom. 11. 208 , e feg . Ubbi- 
difeono perfettamente a 
Dio , è non perciò fono 
fervi: tom. iv. $ 66 . 11 lo* 
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ro pane pel Cielo è Ge- 
fucrifio: tom. vi. 4-S-. 
Anima . E’ inferiore a Dio, 
e fuperiorc a tutte le co-, 
fe corporali: tom vii 1.2 r. 
Quale fia il luogo dell’ a. 
nima ragionevole nel mon- 
. do: tom. vili. 22. L’ani- 
ma dall’ amore è portata 
a Dio, come a fuo Supe- 
riore: tom. vi 1 1. 2 j ,e feg. 
Pecca quando col fuo amo- 
re fi luggetta alle Creatu- 
re: tom. vili. 24, e feg . 
Miferia , e* corruzione di 
un’ -Anima , che ama le 
cofe vili di quefto mon- 
do: tom vm. 2?., e feg. 
L’anima, che fi fuggetta 
alla concupifcenza , perde 
la liberta: tom. vii 1. 28, 
e feg . Felicità di un’ ani- 
ma, che ferve Dio : torri, 
vili. 29, e feg. J Infelici- 
tà di un’anima fuggettata 
al peccato: toni, vi 11. 

30, e J e g- Schiavitù delra- 
nima fuggettata alla con- 
cupifcenza: tom. vi 11. 34. 
Che cofa debba fare l’ani- 
ma per effere liberata da 
una tale fchiavitù : tom. 
v 1 n. Pena che fente 
J’ anima nel dovere abban- 
donare le cofe di quello 
mondo, che ha ella ama- 
to: tom. vili. 36 , e feg » 
L’anima perde il giudizio, 
amando le cofe di quefto 
mondo: tom. vi it. 40, e 
feg. E’ renduta perpetua- 
mente inquieta dalla concu- 
j C pi- 
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pifcenza:tom.viu.42,e/5r£. • 
Deformità che cagiona nel- 
]* anima la concupifcenza; 
tom. vili. 45 , e feg . La 
rende orribile agli occhi di 
Dio : tom. v 1 1 1 . 48 , e feg . 
La rende impura , e mac- 
chiata; tom. v 11 1.49 . L’a- 
nima amando ciocché a lei 
è inferiore , fi avvilisce : 
tom. v 1 1 1 . 5© . Perde il lu- 
me deir intelletto, e divie- 
ne cieca: tom. viti. 5?, 
f feg . Perchè Dio le co- 
mandi, che ami lui folo ; 
c non già che folo lo cono- 
fca: tom. vtu. 51 , 52 , 
e feg . Amando le cofe del- 
la terra, 1* anima diviene 
. ftupida : tom. v 1 1 1 , 54 f e 
feg. lì pane e il nutrimen- 
to dell* anima , è il folo 
Dio: tom. vi. 291,2971* 
300. La vita dell 1 anima ci 
dee effere più cara, che quel- 
la del corpo ; e feguentc- 
mente , prima di ogn altra 
cofa , dobbiamo procurare 
il pane fpirituale: tom.vr. 
29$ » * f e 8* c *?e cond- 
ita la vita dell’animartom. 
vi. 297. L’anima non fi 
fazia nella maniera , con 
la quale fi fazia il corpo : 
tom. v i. 298, e feg. Il pa- 
ne dell’anima, dopo il pec- 
cato, è Gefucrifto Uomo- 
Dio: tom. vi. $00 , e feg . 
L’anima fe ne nutrifeeper 
mezzo della fede , dell’ a- 
more della giultizia ^del- 
la cognizione delia verità; 


I C E. 
tom. vi. 31*, e Ho. 
Gefucrifto la nutrifee an- 
cora con la Eucariftia:tom. 
Vi. 41 4 , e feg . Il nutri- 
mento dell’anima è la ve- 
rità,^ Gefucrifto come ve- 
rità infallibile : tom. vi. 
355 , e feg. La luce deli’ 
anima è la verità : tom. 
vi. pS' e feg . L’anima fi 
nutrifee di Gefucrifto , ch’è 
parola di verità: tom. vi. 
39*7 y * feg. Per quali or- 
gani, e come : ivi , e feg. 
Qual fia il nutrimento con. 
tinovo dell’anima, per con- 
fervare fempre in se fteffa 
la vita di Dio : tom. vi. 
39 8 . Tre cofe necelfarie 
per lo mantenimento dei- 
anima: tom. vi. 199. La 
difficoltà, che fente l’ani- 
ma per la virtù, è l’effet- 
to di quella maledizione 
medefima, che Dio fulmi- 
nò contra la terra dopo il 
peccato: tom. vi. 406 f Le 
anime de’ giudi fono il 
trono , e il tempio di Dio : 
tom. ni. 1 69 feg. Dob- 
biamo perdere tutto perla 
falute della noftra anima; 
tom. vi. , e feg. Qual 
fia la vita, e la morte deli’ 
anima: tqm.11. 147 ^ feg. La 
perdita di un anima fola è di 
un pefo infinito dinanzi a 
Dio; tom. v. 190 , e feg. 
Le anime fante fono figu- 
ra del Cielo , e le anime 
peccatrici della tèrra: tom. 
ni. 167 • Per far divenire 

fluii*' 
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l’anima nofira abitazione 
di Dio, non vi ha mezzo 
migliore , che ubbidire a i 
Tuoi divini comandamenti: 
tom. nr. 170, e feg. L’ani- 
ma nofira non ha bifogno 
di ufcire da se medefima 
per pregare Dio , quando 
farà divenuta fuo Santua- 
rio: tom, in. 171 , e feg. 
Come operi Dio nelle no- 
itre anime: tom. v. 60, e 
Dobbiamo rifiorare la 
vita dell’anima, come ri- 
ltoriamo ognidì la vita del 
corpo: tom. v 1. 414. Mu- 
tazione che fi fa nelle ani- 
me , che fi nutrifcono ro- 
vente del corpo di Ge- 
fucrilìo come conviene : 
tom. vi. 41 p, e feg. L’ani- 
ma feparandofi dal corpo , 
va dove è portata dal fuo 
amore: tom. vii, 109. Si 
porta rapidamente a Dio, 
come a fuo ultimo fine : 
tom. vi 1.134. Quando ab- 
bandona il corpo fente il 
tormento di trovarli lonta- 
na da Dio ; ivi , e feg. Le 
anime fante fentono l’im- 
pedimento , e il ritarda- 
mento , che i peccati ve- 
niali danno alla loro unio- 
ne con Dio: tom. vi 1.158. 
Danni, che riceve l’anima 
da’ peccati veniali : tom. 
Vii. 142,, fino a 154. Le 
anime più fpirituali fono i 
bocconi più faporofi al De- 
monio, e come Dio le pre- 
fervi: tom. V 11.445. Quan- 
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do l’anima menti il nome 
di adultera: tom.v ri 1.158, 
e ftg. Come fi renda perfet- 
tamente bello il.vifaggio 
dell’ anima: tom. vii 1.30 7, 

* fa- 

Animale . Per qual ragione 
fotte fiato comandato nell’ 
antica legge ? che fi. offe- 
nderò a Dio 1 foli animali, 
che ruminano: tom. vi. 
400 . 

Anna Madre di Samuele, Mo- 
dello delle Donne marita- 
te, che desiderano di ave, 
re figliuoli: tom. n. 306, 
e feg. Con quanta giojaa- 
vette portato il fuo figliuo- 
lo al tempio: tom 11.316, 
e feg. Imitò il Patriarca 
Abramo : tom. ir. 318, e 
/f£. Quando prefentò il fuo 
figliuolo, non ditte: Io lo 
dono al Signore; ma ditte, 
glielo prefio : Se ne dà la 
ragione : tom. ir. 3*4 » * 
feg . Ricevette dai fuo Ma- 
rito la porzione migliore 
tom. vin. 420. Una tal 
porzione rapprefentava in 
figura f afflizione tempo- 
rale della Chiefa:tom.v 1 1 1. 
41 1. Efficacia della fua pre- 
ghiera: tom. 1. 393 . Fece 
educare il fuo figliuolo Sa- 
muele nel Tempio : tom. 
II. 445 * 

Antropomorfiti . Quale fiata 
fotte la loro erefia : tom. 
y. 61 . 

Apoftoli. Nel principio dice- 
vano la metta con la fola 
C 3, . ora- 
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orazione Domenicale:tom. 
1,531, e f £ f>‘ Conservaro- 
no dell’antica Legge cioc- 
ché ferviva a purificare il 
cuore, e foprattutto -la tem- 
peranza : tom. vili. 94,95, 
e feg. Sapienza , e corag- 
gio, col quale compariva- 
no, e parlavano ne’ Tribu- 
nali alla prefenza de’ Ma- 
gidfati: tom. vm.119, e 
feg . L’amore ecceffivo , e 
tenero , che avevano alla 
umanità di Gefucrilto, era 
un’oftacolo alla difcefadel- 
Ip Spirito Santo:tom.vi 1 1. 

? 17 , e feg. Fu purificato 
da Gefucrifto , privandogli 
della Tua prefenza vifibile, 
falendo al Cielo : ivi* Gli 
A podoli furono perfeguita- 
ti in conformità di Gefu- 
crido : tom. v 1 1 1. 208. Co- 
me gli avelie difpodi Ge- 
fucrido alla pazienza , e 
alla perfeveranza : tom. 
viti. 219 . 

Arbitrio . JI libero arbitrio, 
nello dato della corruzio- 
ne , è inclinato folamenre 
al peccato, e alla menzo- 
gna: tom. 1. 240, 24 1 1 e 
Jeg. La libertà cieli’ arbi- 
trio non è pregiudicata dal- 
ia operazione della grazia: 
tom. 1. 253, e feg. 

Aridità f pirituale . Buoni ef- 

' fetri, che cagiona nelle a- . 
ni me Sante : tom. v r 1.382, 
e feg . Iddio le fa. cadere in 
ella per un’ effetto della - 
Aia mifericordia: tonj.VH. 
3S Syffeg. 
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Arme < Dobbiamo prendere 
le arme fpirituali, e quali 
fieno: tom. vin. 230 , e 

Aronne . Fu colpevole dell’ 
adorazione dei vitello d\ 
oro: tom. 11. 360 , e Jeg* 
Se ne dà la ragione.* tvi * 
Efficacia della fua preghie- 
ra in arredare i fulmini 
delle divine vendette con- 
tra gl’ Ifraeliti : tom. in. 
89 . 

Arte , e Artigiano , Arti in- 
nocenti , peccaminose, e pe- 
ricolofe.* tom. v. 86, e feg* 
Come fi poffa vivere cri- 
dianamente nell’arte, che 
fi è abbracciata : tom. v. 
9 8 , e feg . e 106, £ feg . Co- 
me gli Artigiani fi polla- 
no fantificare : tom. vi. 2S3, 
e feg . e toni. 1. 449. Fallò 
pretedo di alcuni Artigia- 
ni , che dicono di non po- 
ter vivere altrimenti, che 
facendo il tal mediere: tom. 
v. 107, e feg. 

Affatone. Sua diffimulazione 
tom. v in. 183 . 

A Soluzione . Ragioni di tan- 
te affoluzioni inutili , e 
nulle : tom. vii. 3*5 , e 
feg. L’affoluzione rimette il 
peccato a coloro , che fe 
ne pentono , ma non dà 
il pentimento : tom. vii. 
ito. Il ricevere 1 ’ aflolu- 
zione dal Sacerdote non 
bada per ricevere la miferi- 
cordia da Dio; -iom. vii, 
336, e feg. 

Affi* 
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AJhnenza . Per edere lode- 
vole, è neceffario, che non 
fia indifcreta : tom. vm. 
76, e Jcg . Condizioni che 
debbono accompagnarla : 
ivi . Si biafimano le - atti- 
nenze indifcrete : tonivi 1. 

1 * La legge dell’ 
attinenza ceda in tempo 
d infermità, o di necedità: 
tom. v 11 r. 103 . L’attinen- 
za da’ cibi ne’ tempi del di- 
giuno , dee edere accom- 
pagnata dall 7 attinenza da’ 
vizj : tom. vm. 114 , e 

fig. Vedi la parola Di- 
giuno , 

Avarizia , e Avaro, L’avari- 
zia induce molti a procu- 
rare le degnila ecclefiafti- 
che : torri, v. rór , t/è?.' 
L la forgentc di^qttP^-- 
mali : tom. 1 

. e tom. vi. irfefégfAva- 
v rizia fpirituàle qual fia-: 
tona, tu. no,* feg, L’ava- 
rizia è una idolatria , fe- 
condo la dottrina di San 
Paolo: tom. vi 11. 146 , e 
fcg. Chiamata nella divi- 
na Scrittura con due no- 
mi differenti: tom. vi. ii, 
e feg* Quella paglione, quan- 
tunque di venuta quafi uni- 
verfale , poco fi conofce : 
tom. vi. 15. e fèg.t In che 
confida fecondo^fa dottri^ 
na di Gefucrifio: tom.vi. 
* 4 1 * ftg. Riprefa , e ma- 
nifeftata da Gefucrifio in 
in due occafioni : tom. v 1. 
16 , e feg* E’ ujg gran 
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peccato dinanzi a Dio , e 
comprende due cofertom. 
vi. 18 , e feg, Carattere 
dell’avarizia fatto da Ge- - 
fucrilto: tom. vi. 16, 20 , 

* feg . II confervare i pro- 
pj beni, quantunque legit- 
timamente acquatati , . è 
T avarizia condannata nel 
Vangelo : tom. vi. 17, e 
feg t 1 1 ?,? feg, Qiiando fia, 
e quando non fia crimino- 
fa: tom. vi. 17, e feg. Gli 
avari danno motivo agli * 
altri di credere Dio ingia- 
llo : tom. vi. 120 , e feg* 
Ditfinizione di un avaro : 
tom. vi 4 2 1 , e feg, Con- 
fidetazioni , e verità , che 
•'■'fi propongono agli avari : 

, e fcg. Ava. 
riz!av;^ovcrfà x con Io fpe- 
Xxiofò manto della neceffi- 
tà : tornavi* 174. > f feg . 

' Quanto queftà forra di ava- 
rizia regni nelle ; perfone 
ricche :'\tom. vi. 179 , e 
fcg' Quanto, regni anche 
ne’ poveri: tom. vi. 192,* 
feg. Quanto regni nelle 
Religioni , e negli Ecclefia- 
, Itici: tom. vi. 204, e 208, , 
e feg, I ricchi avari fono 
poveri nella loro abbon- 
danza : tom. vi. 180 , * 
feg. L’avarizia è contraria 
all’ amore del proffimo : 
tom. vii. 168 . Avarizia* 
palliata ne’ poveri col pre- 
tello della neceffità: tom. 
vi. 201. Qual fia l’ obiet- 
to dell’avarizia de’ poveri, 

C j e de’. 
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c de’ ricchi : ivi , e feg. Lo 
fpirito di avarizia, fottoii 
preteso delle neceflìtà del- 
la vita , manda in perdi- 
zione i Criftiani: tom. ir. 
ai 6 , e feg . L’ avarizia fa 
perdere lo fpirito di pietà 
anche nelle Religioni: tom. 
li. 442* Coloro, che fono 
dominati dall’avarizia, non 
polTono perfeverare nella 
pietà: tom. vii t. 226 , e 
ftg- . 

Aufterità . Non dobbiamo 
giudicare della virtù dalle 
aufterità corporali : tom. 
vm. 79, e feg . Le aufte- 
rità eccedi ve pofTono ede- 
re pericolofe , e fatte a 
fuggeftione del demonio: 
tom. vii i«77,£ Quan- 
do fieno moderate fono lo- 
devoli : Si racconta una 
bella iftoria intorno aque- 
flo argomento: tom vii i.* 
78 , e feg. Aufterità de* 
xnontaniih condannate : 
tom. ym. 79. Eccedi in- 
discreti, che fi pofTono ufa- 
re nelle aufteritàrtom.vii. 

Avvento . Per difporci alla fe- 
conda venuta di Gefucri- 
fto, è necefTario, che pro- 
curiamo di diftruggere il 
mondo in noi medefimi : 
tom. vm 329 . In qual 
modo dobbiamo rapprcfen- 
tarla innanzi tratto fpiri- 
tual mente in noi : tom. 
VI1 > e feg . 

Avv erfario. Il coltro avvet- 
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fario è la legge di- Dio : 
tom. v. 8. Anche il De- 
monio è così chiamato nel- 
la Scrittura, e perchèrtom. 
vn. 49*, e feg. 

Avverfità . Le avverfità fono 
più vantaggiose a’ giufti , 
che le profperità : tom. 1. 
464, e feg. Nelle avvera- 
ta temporali non è infeli- 
ce chi teme Dio: tom. vi 1. 
370 , e feg. Le avverfità 
temporali rendono favj i 
giufti: tom . vii 1.42.9. Gli 
Eletti fono da Dio prefer- 
vati con le avverfità tem- 
porali: ivi , e feg. Vantag- 
gi che fi traggono dalle 
avverfità temporali : ivi : 
Perchè non abbiano forza 
in alcuni di alienargli dal 
mondo: tom. vm. 582, e 
feg. Coloro, a i quali non 
fuccede avverfità alcuna , 
fono infelici : e perchèrtom. 
ir. 2? 2, e feg. Dobbiamo 
{offerire le avverfità con 
fommeffione , e confede- 
rarle venute da Dio: tom. 
V..74, e feg . Nelle avver- 
fità che ci avvengono, dob- 
biamo adorare la mano in- 
vifibile di Dio: tom. vii. 

447 , * feg- . . - 

Avvocati . Sono obbligati a 

reflituire il guadagno, che 
avranno fatto nel difende- 
re le caufe ingiufte : tom. 
vi. 90, e feg. Quanto fie- 
no colpevoli coloro , che 
fvegliano, e fomentano le 
liti : tgm. V 1 1 ♦ aoj , e feg.. 

Azio- 
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Azione . Affinchè le azioni , 
che facciamo fieno buone, 
è neceffario , che abbiano 
due condizioni: cioè adi- 
re, che Tazione fia buona 
in se fte(Ta , e che abbia il 
fine buono: tom. m. 298. 
Debbono conformarli alla 
legge eterna, che è la vo- 
lontà di Dio : tom. m. 
196 . Le azioni dell’ uomo 
per effere giufte, debbono 
effere conformi alla ragio- 
ne: tom. ni. gol , t feg . 
Saranno conformi alla ra- 
gione, quando fi riferifco- 
no a Dio: tom. in. gog , 
e feg . Si riferiranno a Dio, 
quando procureremo di pia- 
cergli in tutte le cofe:/t>/, 
e Jeg. Tutte le azioni del- 
l’uomo fono buone, o mal- 
vage , e meritevoli di ri- 
compenfa , o di gaftigo : 
tom. in. gio , e jeg . Non 
li danno azioni -, che fie- 
no indifferenti , nè fieri I- 
mente buone :tom.m góz. 
S’ intende di quelle azioni, 
che fono comandate dalla 
ragione: tom. in. gio.Le 
noftre azioni fono di tre 
fpezie , cioè a dire , pen- 
fieri , parole , opere : ivi, 
t feg . Le azioni degl* In- 
fedeli non fono vere virtù: 
tom. ih. gii, e feg , , Dob- 
biamo giudicare delle azio- 
ni dal fine , per cui le fac- 
ciamo : tom. in. 277 , e 
fcf* e tom. iv. 1 io, e feg . 

L amore di Dio dee go. 
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vernare , e animare tutte 
le. noftre azioni: tom. ih. 
27 4 , e feg . Quello è un 
precetto , e non già un 
configlio: tom. ni. 288, e 
fcg.Cht cola renda le no- 
ftre azioni degne del Pa- 
radifo : torneili. 347 , c 
feg . Quanto ci riefea faci- 
le l’avere Dio dinanziagli 
occhi in tutte le noftre 
azioni : tom. m. g4o , e 
feg. Le azioni fatte nello 
fpirito di preghiera , fono 
tante preghiere : tom. ir 
4gi, 441, e feg . Le azio- 
ni del corpo debbono ef- 
fere così fante , come quel-» 
le dell’anima: tom. vi. g6, 
c feg. Tutte le noftre a- 
zioni dobbiamo farle one- 
ftamente: Si fpiega il co- 
me: tom.vr. 4g, e feg. Il 
principio, e il fine ditut- 
te le noftre azioni , dee ef- 
fere il rendimento di gra- 
zie: tom. ti. 2, e Cu- 
ra grandiftìma , che dob- 
biamo avere di efaminare 
il fine delle noftre azioni? 
tom. ih. ggt . Tutte le 
noftre azioni fi debbono» 
fare in ifpirito di carità ; 
e che cofa ciò importi: tom. 
ni. 346 , e feg. Le noftre 
azioni poffono effere ozio- 
fe, non meno che le pa*» 
mie: tom. in. %àu 
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B abilonia . Immagine del 
mondo , e della vita 
mondana : torri- vrn. 247 , 

€ feg. Comandamento che 
abbiamo di ufcirne : tom. 
vm. 250 , e feg. Che co- 
fa importi J’ufcire di Ba- 
bilonia : tom. vi 1 1. 251,* 
Jeg Babilonia Lignifica la 
foderò degli empj , con- 
traria a quella de’ giudi : 
tom. vm. 210. Caratteri 
deli’ una , e deli’ altra fo- 
derò : ivi , e ftg. 

San B afillo . Fu confecrato a 
Dio dalla fua Madre pri- 
ma che nafeeffe : tom. ir. 
512. 

Batte fimo . Quanto ci obli- 
ghino i Tuoi voti: tom.ui. 
256 . Ci fa rinafeere nel fe- 
no della Chiefa : tom. ir. 
4, f feg. Ci rende confor- 
mi a Gefucrido : tom. ir. 

5 . In che confida quella 
conformità: ivi , e Jcg La 
generazione temporale di 
Gefucrifto paragonata alla 
regenerazione fpirituale de’ 
Crilhani per lo battefimo: 
tom. ir 7 , e feg. l e acque 
del battefimo paragonate 
al fen della Vergine: tom. 
if. 1 1 , e feg . biffi nizione 
del battefimo: tom. ri. ij, 
e feg. Il battefimo figura- 
. to dalla leganza dell’ anti- 
co teftamento : tom. ir. 14, 
€ feg. Quali fieno le ceri- 
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monie del battefimo, e il 
loro Lignificato : tom. ir. 
17 > e feg. e 52 , e feg . li 
battefimo è un patteggia* 
mento , che noi facciamo, 
con Dio. di menare una 
vita novella: tom. 11. 14. 
Le promette del battefimo 
fono voti reali : tom.i r. 1 8, e 
feg II battefimo fuchiama- 
to da’Santi Padri,voto maf- 
fimo: tom. ri. 19. A qual 
grado di onore c’ innalzi 
la grazia del battefimo : 
tom. 11. 29 , e feg . Nel bat- 
tefimo fono rimedi tutti i 
nodri peccati: tom. ir. 30 v 
e feg. Per qual ragione an- 
ticamente le cerimonie del 
battefimo duravano fette 
giorni: tom. n. 34, e feg.. 
Grandezza a cui c’ innal- 
za il battefimo: tom. ri. 
37 , e feg. Per mezzo del 
battefimo entriamo in fo- 
derò con laSantiflimaTri- 
nità : tom. ri. ?8, e feg . 
Tutta la Trinità entra a 
parte nella facra azione 
del battefimo , e perchè : 
tom. ri. 4?, e feg. Tutta 
la Trinità fi trovò prefen- 
te al battefimo di . Gefu- 
crifto: tom. 11. 46, e feg . 
Per lo battefimo » fiamo 
renduri tempj di Gef'ucri- 
fio:tom. 11. 48. Siamo dei- 
ficati: tom ir. 49. Per lo 
battefimo fiamo dedicati 
alla Trinità , la quale ci 
fuggella , e imprime ilfuo 
carattere nelle noitre, ani- 
me; 
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me: tom.n. 58, e feg. In 
che confida il carattere del 
battefimo: tom. ir. 59 , 
e feg. Qual fia la fantità, 
che riceve il Cridiano nei 
battefimo: tom. ri. ór , e 
feg. Quali fieno gli effetti 
del carattere del battefimo: 
tom. 11. 64, e feg . Il bat- 
tefimo chiamato facramen- 
to della Pattìone di Gefu- 
crilìo; e perchè : tom. ir. 

3 2 . Quanto fieno enormi 
innanzi a Dio i peccati 
commetti dopo il battefi- 
mo: tom. n. 6 t 5 , e feg Pa- 
ragone del noftro battefi- 
mo , con quello di Getti-* 
critto: tom. ir. 46 , e feg . 
e 152*/ fcg- Ragioni per 
le quali lo Spirito Santo 
fi fermò fopra di lui.* tom. 
ir. , e feg . Per lo bat- 
tefimodiventianao fanciul- 
li , e come fanciulli dob- 
biamo vivere : tom. vt. 
413, e feg . Battezzare i fi- 
gliuoli quando nafcono , è 

10 detto , che confecrarli a 
Dio: tom. n. 515, e feg . 

11 battefimo leva la ini- 
quità, e lafcia la debolez- 
za: tom viti. *74, e J'eg. 
Il battefimo fenza le ope- 
re criltiane non bada per 
la falute : tom. i. 137 , e 
feg. Il battefimo importa 
la mutazione della vita, e 
de’codumi : tom.r. 152, e 
feg. Meglio farebbe dato 
per i mali Cridiani il non 
ricevere il battefimo, che 
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dannarfi dopo averlo rice- 
vuto: tom. 1. 1 7 1 , e feg. 
In che confida la fedeltà 
prometta a Dio nel batté- 
limo: tom. 11. 1$?, 5 feg • 
11 battefimo rende i Cri- 
ttiani tutti uguali intra di 
loro: tom. ni. 40 , e feg . 
Enormità de' peccati com- 
metti dopo il battefimo : 
tom. vii. 10$, e feg. Nel 
battefimo ci fono perdo- 
nati gratuitamente 1 pec- 
cati : fe ne dà la ragione: 
tom. vii. 106. Il battefi-- 
mo ci arrola alla milizia 
cridiana : tom. vii. 405. 
Nel battefimo i Cridiani 
muojono al peccato , per 
vivere a Dio: tom. vm. 
65 , 66 , e feg. 

Beatitudine. In che confida 
la beatitudine dell’uomo : 
tom. 1. 6. Differenti opi- 
nioni de’Filofofi intorno a 
ciò: ivi , e feg. Opinione 
di Platone : ivi . 11 ritar- 
damento. della beatitudine 
è la pena piò crudele. che 
Tentano le Anime del Pur- 
gatorio: tom. vii. 1??. 

Bene . Qual fia il fovrano bc- 
' ne: tom. 1 ir. 309, e tom. 
I. lor, e feg. I beni fpi- 
rituali divi» ugualmente 
tra i fuperiori , e gl’ infe- 
riori: tom. ni. 66 , c feg*. 
Il bene , per edere vero 
bene , dee edere intero : 
tom. iti. 25} . Il bene dee 
edere ben fatto: tom 1 ir. 
364, c feg. Dobbiamo* de- 
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fiderare i beni eterni , e 
chiederli a Dio con la pre- 
ghiera: tona. 1.260. Sidee 
fere il bene per amore ;• 
tom. 11. 180 . Differenza 
tra il fere il bene, e il vo- 
lerlo fere: tom 11. 181, e 
feg. Vi ha differenza tra 
il bene propio del Criftia- 
no , e il neceflfario : tom. 

1 1. 2 1 8 , e feg. Coloro , che 
domandano 1 beni del Cie- 
lo, meritano ancora quei 
delia terra: tom. ir. 223 ,. 
e- feg , Quali fieno i beni, 
che Dio ci comanda: tom# 
v. 2. Il noftro Sovrano 
bene in quello mondo è 
l’amicizia di Dio: tom. vi. 
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Beni Eccìefiaftici . L’acquifto 
illegittimo de’ beni eccle- 
fiaftici, è una maledizione 
delle famiglie: tom. v. zi 3. 
Quanto fieno colpevoli co- 
loro, che abufano de 1 beni 
eccìefiaftici: tom. vi. 248, 
251 , e feg . Qual conto 
debbano dare a Dio i Be- 
beficiati de 1 beni ecclefiafti- 


ci: tom. vi. 124, e ftg . I 
beni eccìefiaftici fono le of- 
ferte de’ fedeli , il prezzo 
de’ peccati , e il patrimo- 
nio de’ poveri ; e i Bene- 
ficiati non ne fono polfef- 
fori, ma femplici diftribu- 
tori , ed Economi ; tom. 
vi. 125 , e feg. Coloro , 
che ne abbuiano, fono piti 
rei innanzi a Dio di colo- 
ro, che abbufano de’ beni 
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temporali; ivi , e feg • 

Beni temporali . Ufo fanto, 
che dobbiam farne, fecon- 
do lo fpirito diGefucrifto; 
tom. vi. 36, 37, e feg. So- 
no noftri quando legitti- 
mamente gli abbiamo ac- 

? uiftati : tom. v 1.86 , e feg . 

Quelli, che ingiuftamentc 
fi fono acquiftafi, «dobbiamo 
reftituirli:tom v 1 .87, e feg. Le 
limofine fatte de’ beni in- 
giuftamente acquiftati, non 
fono meritorie : tom. vi. 
94., * ftg' I beni tempo- 
rali non ci fono dati per 
noi foli, ma per foccorre- 
re con effi anche i pove- 
ri : tom. vi. 99 , e feg. I 
ricchi non hanno altro di- 
ritto su i loro beni , che 
il femplice neceffario.tom. 
vi. 105, e ftg. I beni tem- 
porali fono fiati concedu- 
ti da Dio a’ ricchi! a tito- 
lo di fedecomme(fi,e non 
già di dono; tom. vi. 117,. 
t ftg . Coloro , che fi ap- 
propiano i beni che pof* 
fiedono , fanno pafTare Dio 
per ingiufto: tom.vi.120, 
c ftg . Figura di coloro , 
che dalla follecitudine, che 
hanno per i beni tempo- 
rali , fono diftratti dal penr 
fiero dell eterna falute:tom. 
yi. 178, e ftg. Gefucriflo 
non tanto ha condannato 
i beni temporali , quanto 
il defiderio di acquiltarli ; 
tom. vi. ip8, e Jeg . L’ab- 
bondanza de’ beni tempo* 

rali, 


I N D 
rali , manda in rovina Je 
Cafe Rcligiofe : tom. vi. 
207. Effendo Dio l’ Auto- 
re de’ beni temporali, co- 
me degli fpirituali, dobbia- 
mo ricevergli dalla fua ma- 
no con rendimento di gra- 
zie: tom. vi. 225, 226, e 
feg. Iddio ha dato al De- 
monio il dominio de’ beni 
temporali: fé ne dà la ra- 
gione : tom. vi. 226. I be- 
ni temporali fono comuni 
a buoni , e a’ malvagi.tom. 
vi. 292. Per qual ragione 
Iddio ne dia maggior co- 
pia a i malvagi: tom vi. 
29$ . Coloro che poflledo- 
no i veri beni , hanno a 
vile i beni temporali, e i 
polfeffbri loro : tom. 11.130, 
e feg' Coloro che amano 
i beni temporali , fe ne 
rendono fthia vi : tom.vn 1. 
31, e feg . La caufa della 
caduta di molti Criftiani 
in tempo delle perfecuzio- 
ni, fu il defiderio di con- 
fervare i loro beni : tom. 
viti. 224 , e feg. I veri 
Criftiani non perdóno co- 
fa alcuna , perdendo i be- 
ni temporali : tom. vii 1. 
472 , e feg . La perdita de’ 
beni temporali è la giu- 
fta punizione dell’ amore], 
che fi ha per dii : tom. 
vili. 47? * c feg. E’ utile 
a’ Criftiani perfetti , e agl’ 
imperfetti : tom. v 1 1 1. 474. 
Dio vuole che fi deprima 
il defiderio de’ beni tetnpo- 
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rali: tom. vi. 12 , e feg. 
L'abbandonare i propj be- 
ni è un configlio per la 
perfezione: tom. vi. 2?. 

II rinunziare ad efiì , c f 
eflerne di famorato , è un 
comandamento: /v/,e feg. 
Dobbiamo facrificare a Dio 
i noftri beni: tom. vi. $2. 
L’ufo de’ beni temporali 
dee edere regolato dalla 
necefiìtà , e nonmai dal 
piacere : tom. v i. 69 feg; 
L’ ufo de’ beni acqui (lati 
legittimamente dee edere 
l’afliftenza de’ poveri: tom* 
vi. 100 , e feg. Tutti i 
beni dovrebbero edere co- 
muni tra’ Criftiani : ivi: I 
beni temporali non deb- 
bono edere il fine della 
ferviti , che prediamo a 
Dio: tom. vi. 244, e feg. 
L’abbandonare i beni per 
Dio, e il confervargii per 
Dio medefimo , fono effet- 
ti della fua mifericordia : 
tom. vi. 272, e feg L’ a- 
more per i beni tempora- 
li privò molti dell* onoro, 
dei martirio ne’ jprimi fe- 
coli della Chiela : tom. 
vili. 224, e feg . De’ no- 
ftri beni è creditore Dio, 
il quale può privarcene ? 
tom vm. 45^ 1 * feg Ne- , 
ceftìrà che abbiamo di fvel* 
iere dal noftro cuore J* a- 
more de’ beni temporali per 
amare il noftro profilino : 
tom. in. 28, e feg . 

Bflìefizio, e ùcneficare. I be~ 

nifi- 
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nefizj fatti a’ nimici pla- 
cano il loro odio : tom. 
Vii.. 2 14. I benefizi fatti 
ad alcuno rendono più am- 
mirabile la noftra manfue- 
tudine nel non vendicar- 
ci delle ingiurie , che ne 
riceviamo : tom. v 1 1 .276 , 
e feg . Non dobbiamo in- 
vanirci de’ benefizi , che 
facciamo a gli altri * tom. 
vii. ?oz , e feg. Quanto 
maggiori fono i benefizi 
che rendiamo a i nottri 
nimici , tanto maggiore è 
Ja ricompenfa , che ne ri- 
ceviamo da Dio: tom. vii. 

2i?i e fig- \ ; 

Benefìzi Eccle/taftici . Purità 
d’intenzione, con Ja quale 
fi debbono ricevere : tom. 

V. 17.?;* t fèg. Di coloro , 
che gli procurano per ava- 
rizia , o per ambizione : 
tom.v. 154, * feg- Quan- 
tunque la pofleffionc de’ 
benefizi lia pacifica, e ca- 
nonica , Ja cofcienza può 
rimordere di averli otte- 
nuti per vie illegittime : 
tom.v. 1^4. Il pretendere 
i benefizi è un peccato orri- 
bilertom v.ióo. L’avarizia, 
o l’ ambizione , muovono 
tali pretenzioni : tom v. 

161 . L’ottenerli per tali 
vie è una fimonia; ivi , e 
feg. Il defiderio di fervire 
Jc anime, e di promuove* 
re la gloria di Dio non 
Tempre fcufa coloro , che 
pretendono i benefizi; toni. 
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v. 16$, e feg. Non bafia 
il confettarli delle male 
, vie tenute per ottenere i 
benefizi • tom. v. 171 , e 
feg. Tre forre di fimonie, 
che fi pottono commette- 
re nell’ ottenere un benefi- 
zio: tom. v. 172 , e feg . 
Quando il Papa accorda le 
provifioni de’ benefizi Sup- 
pone , che i particolari ab- 
biano le difpofizioni buo- 
ne, e canoniche: tom. v. 
177. Difordini, che oggi- 
dì fi ottervano nella Cine- 
fa, trattandoli di conferi- 
re i benefizi: tom. v.210.' 
L’avarizia, e l’ ambizione 
de’ Padri , fanno fervire il 
loro credito per farli con* 
ferire a i loro figliuoli : 
ivi , e feg. L’ acqui fto de- 
gli ecclefiaftici benefizi , è 
una maledizione delle fa- 
miglie: tom. v. 213 . Av- 
vertimenti per coloro, che 
con intenzione di fervire 
a Dio, e d’impiegarfi alla 
fallite dell’ anime , cercano 
i benefiz;.:. tom. v. 220. 
Debbono avere i fentimen- 
ti di San Carlo Borromeo: 
tom. v.221 . Vantaggi che 
gode chi ha ottenuto qual- 
che benefizio, fenza aver- 
lo procurato: tom. v. 222. 
Come fi difobblighi dinan- 
zi a Dio : tom. v. 22?. 
Quanto fia pericoloso il 
diritto di eleggere , e di 
nominare a i benefizi : 
tom. v, 22 6 , e feg . I Pa- 
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droni, e tutti coloro, che 
hanno diritto di nomina- 
re a 1 benefìzi , fono cagio- 
ne di tutto ii bene, e di 
tutto il piale , che fanno i 
nominati ; ivi , e feg . In 
quante maniere pecchino 
nelle loro nomine: tom. v. 
217. Debbono preferire i 
più degni : tom. v. 22%. 
Come debbano governarli 
nella fcelta: tom. v. 2??, 
e feg. Pena . che fente un 
benefiziato , quando è ob- 
bligato a lafciare que’ be- 
nefizi, che poflìede centra 
i Canoni: tom. v 1 11.37 * 
e feg. Pluralità de 1 benefizi 
vierata dalla Chiefa : ivi. 
Quanto fieno colpevoli i 
Benefiziati , che abufano 
de' beni ecclefiaftici : tom. 

vi. 124, 248 , e 251 , e 

feg* 

Sai Bernardo . Amore che 
ebbe per la umiltà : tom. 

vii. 2665 e feg. 

Belìemmia , e Bejlemmiatore . 

Quanto difonori ii nome 
di Dio : tom. 1 v. 208 , e 
feg. Per qual ragione la 
Scrittura non nomini il 
peccato della beflemmia : 
tom. iv. 209. La più or- 
ribile di tutte le befiem- 
mie fu quella de’ Farifei , 
i quali attribuirono al De- 
monio le opere di Dio : 
ivi , e feg. Qual fia la be- 
ilemmia conrra lo Spirito 
Santo: tom. 1 v. 21 1 , e feg. 
Perchè fia irre mifibile; tom. 
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iv. 214 , c feg. G alligo 
terribile di un fanciullo be-> 
(lemmiatore: tom. n.4 1 .?* 
Bcftia. Che cofa lignifichila 
beilia dell’ Apocaliffe: tom. 
viti. 247 , e 249. 

Buoni . Si debbono feparare 
da' malvagi ; e come deb- 
bano farlo: tona, vi 1 1251, 
e feg. Quella feparazione 
dee ellcre morale, e fpiri- 
tuale, non corporale: /W. 
Butirro . L’ ufo del butirro 
permeilo ne’ giorni del di- 
giuno per condefcendenza 
della Chiefa: tom. vm. 
109. 

C 

% 

C Aino . Miferia di Caino 
abbandonato da Dio : 
tom y 11 1. ?s? 1 * feg • 
capo di tutti i reprobi: tom. 
III. 257. Ingiufta divifio- 
ne,che ei faceva nelle fue 
offerte : ivi ? e feg. Mo- 
ftruoli effetti della fua in- 
vidia per Abele: tom. nr. 
147, e feg Fu pervertito 
dal Demonio , che grada- 
tamente da piccioli man- 
camenti Io fece cadere nel 
fratricidio : tom. vi 1.485, 
e feg. 

Calamità . Perchè Dio per* 
metta le pubbliche cala- 
mità, e quali fieno i van; 
taggi , che ne traggono i 
giufti per la loro falute .• 
tom vm. 468, e feg. 
Calvino , e . Calvinilìi . Loro 
crcfia intorno alla fede » 

alle 
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alle buone opere , e alla 
giuftizia imputativa: tom. 

I. i$o , e tom. vii 4 60 , e 
f e & Falla dottrina di Cal- 
vino intorno alla impoffi- 
bilita de’ divini comanda- 
menti, anche con 1* ajuto 
della grazia , condannata 
dalla Chicfa: tom. v. j$, 

* fi*: 

Calunnia , c Calunniatore La 
calunnia è differente dalla 
maldicenza; tom. rv. 21 9. 
Diverfi gradi di malizia , 
che contiene : ivi , e feg . 
Confolazioni che debbono 
trarre i giudi dalle calun- 
nie: tom. iv. 220 , e feg. 
Che cola debbano fare gli 
Innocenti calunniati: tom. 
iv. 2 2 5 . Artifiz; de calun- 
niatori per colorire la lo- 
ro malvagità: tom. vi ir. 
182. La calunnia fuole na- 
feere dalla irfvidia,o dalla 
gelofia: tom.vu. 471. 

Cananea . Sua perfeveranza 
nella preghiera , mockilo 
della nollra:tom.i.^6S, e feg. 

Cananei . Per qual fine Iddio 
permife, che abitaffero tra 
gl’Ifraeliti: tom. vi 1.380, 

* 

Capriccio . La maggior parte 
degli uomini elegge per 
capriccio lo fiato di vita, 
in cui fi mette : tom. v. 
104. 

Carattere. In che confida il 
carattere del battefimo : 
tom. 11. 59 , e feg. Quali 
fieno i Tuoi effetti : tom. 
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II. 64, efeg. 

Cariche Paftorali . Vedi Pre- 
latura , e Sacerdozio. 

Carità. Gradi di cognizione, 
a’ quali ci guida la carità: 
tom. vi 352, e feg. Come 
fi vada fveg!iando,e fortifi- 
cando in noi la carità:tom. 
1. 127 , e feg. La carità 
è f anima della fede: tom. 
I. in. Imperfezioni delle 
opere che non nafeono dalla 
caritàrtom.i. 1 28, e feg. La ca- 
rità è la regola generale di 
tutto ciò, che fanno i veri 
Criftiani : modello , che ce 
ne dà Santo Agoftino ne’ 
Criftiani , e ne* Religiofi 
de’ tempi fuoiitorti 1 130, 
13 1 ? e feg. La carità uni- 
fcc 1 fedeli , come la pa- 
rola unifee gli uomini nei 
commercio: tom. i. 467. 
e feg.Lz carità è il marchio 
propio , che diftingue gli 
eletti: tom. n., 18* , e feg. 
Regole della carità verfo 
il proffimo: tom. in. 1, e 
feg. La carità dee unire i 
Criftiani intra di loro:tom. 

III. 2,? feg. La carità ren- 
de propie le virtù degli 
altri: tom. in. 16 , e feg. 
Si deferive la carità depri- 
mi fedeli: tom. m. 29, t 
feg. La fraternità della ca- 
rità è piò ftretta, che quel- 
la del fangue : tom. nr. 
30, f feg. Quali fieno gli 
effetti della carità : tom. 
in. 45, e feg. La dottrina 
della carità (piegata da 
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San Paolo, da San Giovan- 
crifoftomo , e da Santo A- 
goltino: tom. in. 49 feg. 
La carità ci fa partecipare 
di tutti i doni fpirituali , 
che Dio fi compiace di di- 
flribuire alia Chiefa , e a 
tutti i Tuoi membri : tom. 
ni. 79 * 82, e feg. Per la 
carità tutti gli fiati, e gli 
ordini diverfi della Chie- 
fa, diventano un Solo fia- 
to^ un folo ordine.* tom. 
in. 82 , e feg. La carità 
dee effere la radice di tut- 
te le noftre opere buone : 
tom. in. 275 , e feg. La 
carità è la regola, e il giu- 
dice delle nofire azioni : 
tom. ni. 284 , e feg. Che 
cofa fia la carità : tom. 

iv. gii , e feg. L’acqui- 
flo della carità ci vie- 
ne contrattato dall’ orgo- 
glio, dall’ amor propio , e 
dalla ribellione della carne: 
tom. iv. $23. La carità 
non farà perfetta , che nel 
Cielo : tom. 1 v. 324. E’ il 
fine , per cui Dio ci ha 
dato j comandamentirtom. 

v. gì feg. La carità non 
ha confini , ma i mezzi 
per conseguirla poffbno a- 
verli ; tom. v. gz , e feg . 
La carità del cuore ci fa- 
cilita l’arrivare alla perfe- 
zione: tom. vi. 7p, e Jeg. 
J miracoli della carità, op- 
porli a quelli della cupidi- 

f ia: tom. vi. 182, e feg, . 

a pienezza della carità ne’ 


I C £. 47 

primi Criftiani era l’appa- 
recchio , e la difpofizione 
alla Comunione : tom.vi. 
4gz , e feg * La carità è la 
via abbreviata per la falli- 
te : tom. vii. 16 1 . E* il 
compendio di tutta la leg- 
ge ; e per elTere perfetta 
dee abbracciare l’amore di 
Dio c del profìfimo: tom. 
v 1 x.i 6s,e feg. Ci rende faci- 
le il perdono delle ingiurie.* 
tom. v 1 1 . 1 85, e feg. Debbia- 
mo conservarla, e perdere 
ogni cofa piuttofto , che 
perderla; tom. vii. i 88, e 
/^.Difficoltà di conservar- 
la litigando per ripetere i 
propj beni: tom. vn.ipp, 
e feg . In qual cafo , e in 
quali occafioni fi polla con- 
lervare Jitigandortom.vir. 
206, $ feg . La carità è il 
vero onore delfanimartom. 
vii. 246. Rende la no- 
ftra generalità crifiiana : 
tom. vii. 247. Quali fie- 
no gli artifizj della carità 
per deludere lo fpirito del- 
ia vendetta: tom.v 11.270, 
e 271. Regole che debbo- 
no ufare i Religiofi nell’ 
efercizio della loro carità, 
Senza pregiudizio delle al- 
tre virtù : tom. vìi. 479, 
e feg. La carità di Dio fi 
aumenta in noi, a mifura 
che decresce la cupidigia : 
tom. viu. 307 ^ e feg. La 
carità è la grazia del cuo- 
re tom. viu. 340, e feg . 
Felicità di coloro, che Sof- 
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frono per la carità : tom. 
Viu. 4 S 9 ,efy 

5 \Carlo Borromeo . Sua difpo- 
fizione per la falute delle 
anime: tom v. 22,1. Efem- 
piare e modello per colo- 
ro ,• che cercano i benefi- 
zi ecclefiaftici : ivi . Sua 
circofpezione neldifiribuir- 
gli: tom v. Efempio 
che diede di arenamento 
da’beni.’terreni.tom v 1 .2 1 o. 

Carne . Che cofa fia la car- 
ne, e come fi viva fecon- 
do la carne , e fecondo lo 
fpirito : tom. vi 1 1. 1 , e 
feg . La npftra carne è un 
nimico più formidabile , 
$he il Demonio: ivi . Per 
lo nome di carne , non 
dobbiamo intendere la fo- 
fianza del noftro corpo , 
ina la fua corruzione , e 
difordine: tom . vii 1.2, e 
feg . Perchè tutto V uomo 
fia chiamato carne nella 
Scrittura: tom. vi 11.4,7, 
e feg . Quali fieno le ope- 
re della carne: tom. vi 11. 
5, e feg. Che cofa fia vi- 
vere fecondo lacarnertom. 
'Vili. 9 1 * feg- Che cofa 
dobbiam fare per non vi- 
vere fecondo la carne, ma 
fecondo lo fpirito : tom. 
vili. 11, e feg . La cor- 
ruzione della carne fi chia- 
ma concupifcenza : tom. 
„vin. li, e feg. La carne, 
e i fuoi piaceri ci feduco- 
no; tom. vm. ^So. Ob- 
bligo che abbiamo di com- 
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battere la carne , e le fue 
concupifcenze : tom. vm. 
$6, e feg. Mezzo che ce 
ne dà San Paolo, e Gefu- 
crifio nel fuo Vangelo, eh* 
è la fua crocififiìone : tom. 
vm. 57, e feg. Il porta- 
re la Croce fecondo il co- 
mandamento di Gefucri- 
fto, è Io fieflfo che croci- 
figgere la carne :/ti/ f e feg. 
L’amare la propia carne , 
condite nel mortificarla : 
tom.v \ 1 feg. Dobbia- 
mo morire alla carne, e vive- 
re a Dio,c di Diartom. v 1 1 1. 
6S.Lacarne,e tutto ciò, che 
nafee dalla carne, è vietato 
in tempo di digiuno/ tom. 
vm*. io?, e 108. Non fi 
può vincere la tentazione 
della carne fenza il foc- 
corfo della grazia : tom. 
vm. ?8o , e 582 . Pugna 
della carne contra lo fpi- 
rito , e come debba ren- 
derli lo fpirito vittoriofo .• 
tom. n. i$$, fino a i46.La ri- 
bellione della carne ci con- 
tralta l’acquilto della ca- 
rità', e della umiltà: tom. 
iv. e feg. Dobbiamo 
crocifiggere incdfantemen. 
te la noftra carne : fe ne 
dà la ragione: tom. vi. 6. 
Come fi debba aver cura 
della propia carne: tom.v 1. 
^i^efeg.Che cofa fia il vi- 
vere fecondo la carne.tom. 
v 1.70,? feg. La pugpa della 
carne contra lo fpirito la 
fperimentano anche i San- 


Digitized by Google 


I N D 

ti: tom.vil.71, e feg . La 
carne fi dee mortificare col 
digiuno : rom. vm. 71, 
71, e f € R' JI voler vivere 
fecondo la carne, e fecon- 
do il mondo, è Io {letto , 
che foddisfare la triplice 
concupi fcenza : tom. vi 1 1. 
177 , * feg. 

Cafìfti.Chi ci muova a con- 
figliarci con elToloro : tom. 
vii. 1$ , e feg . La loro 
morale ha adulterata quel- 
la del Vangelo: tom. vii. 
461, e feg. 

Cafo. Di coloro , che eleg- 
gono a cafo lo fiato di vi- 
ta, in cui fi mettono:tom. 
v. 104. 

Carità . L’ amore indifcreto 
della cattiti nel matrimo- 
nio, è una tentazione del 
Demonio: toni. vii. 474. 

Caufa . Non fernpre fi vuo- 
le la caufa , perchè fe ne 
procura l’effetto : tom. v.’ 

Celibato. Fu ifiituito, e fan- 
tificato da Dio : tom. u 
209. 

C henet . Qua! fia la ragion 
di vita , che debbono te- 
nere : tom. v. 237 , e feg. 
Qual fia la loro eredità : 
tom. v. 251. 1 Cherici deb- 
bono fuggire le donne : 
tom. v. 2 $4* Debbonq evi- 
tare i colloqu; fegreti fatti 

‘‘folo con fola: tom. v. 255. 
Si biafìma la loro avari- 
zia; tom. v. 257. L’ erede 
de Cherici dee eflere la 
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Chiefa : tom. v. 2?S. Le 
delizie difdicono a’ Cheri- 
ci: tom. v. 2 :9. Si biafi- 
ma la viltà, che ufano al- 
cuni Cherici per I'acquifto 
de’ beni temporali: ivi , e 
feg. I Cherici debbono ftu- 
diare le divine Scritture, e 
apprendere la facra Dot- 
trina: tom v. 261. Le lo- 
ro opere debbono confor- 
marli al le parole : /V/, e feg . 
Qual elfer debba l’ orna- 
mento dell’abito de’ Che- 
rici: tom. v. 268. Indufiria 
biafimevole che ufano al- 
cuni Cherici per guada- 
gnare: ivi. I Òherici deb- 
bono fuggire i conviti .• 
tom. v. 27$. Debbono a- 
ftenerfi dal corteggio de* 
Grandi: ivi, e feg. Deb- 
bono attenerli dal vino : 
tom. v. 274. Debbono di- 
giunare moderatamente .• 
tom. v. 276. Debbono ave- 
re in orrore le delizie: /vr, 
e feg. Debbono fchivare 
la vanità, e la fuperftizio- 
ne : tom. v. 277,*? feg . Quali 
ornamenti ami Dio ntf 
Cherici : tom. v. 279. La 
mormorazione è indegna 
de’ Cherici: tom. v. 280 , 
e fa*. Il filenzio e il fe- 
greto convengono a’Che- 
rici : tom. v. 282. I Che- 
rici non debbono elfe- 
re facili a ricevere : tom # 
v. 28?. Non debbono trat- 
tare matrimoni : ivi , e feg . 
Non pottono defraudare la 
D Ghie- 


50 I N D 

Chiefa Tenia commettere 
un facrilegio: tom. v 284. 
Sono difucnfatori de’ beni 
delia Chiefa : ivi , e feg. 

Chiefa . La Chiefa ci nutri- 
fce col latte della fede : 
tom. vi. La Chiefa 
Cattolica è il corpo di Ge- 
fucrifto : tom. r. izi , e 
feg. Neceflìtà che abbia- 
mo di ilare uniti a Ge- 
fucrido nella Chiefa :n>/, 
e feg . La fola Chiefa Cat- 
tolica infegna "la perfetr 
ta morale : tom. 1. 120, 
12$, e feg . La prima cofa, 
che infegna la Chiefa , e 
alia quale obbliga coloro, 
che fe le vogliono incor- 
porare per lo battefimojè 
Ja mutazione della vita, e 
de’codumi : tom. r. 1 52, <? 
feg. Perchè nella Chiefa fi 
facciano le preghiere con 
intervallo in diverfe ore : 
tom. 1.472. e feg. La Chie- 
fa nacque dal codato di 
Gefucrido: tom. ir. 251 , 
e feg II fuo matrimonio 
con Gefucrido, rappre Ten- 
tato da quello di Adamo 
con Èva: ivi % e/'eg Parto- 
rire i fedJi a Gefucrido 
per me/7.0 della regenera- 
zione fpirituale : torri, ir. 
282. La Chiefa è unafcuo- 
Ja: tom. ir. 449; Diverfi- 
ta di gradi, e di dati, che 
vi fono nella Chiefa: tom. 
in. 54. La Chiefa è una, 
febbene vi fieno in effa 

rnolu ordini, e lUtutom. 

* * * ▼ < . 
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Hi. 61 , e feg. e 71, <? feg . 
La Chiefa rende comuni 
le nodre preghiere, quan- 
tunque fatte in particola- 
re : tom. ni. 1 56 , t feg . 
Difegni della Chiefa nella 
celebrazione delle fede : 
tom. in. 425 , e feg . La 
Chiefa è una immagine 
del Paradifo ,* e qual fia il 
fegno della comunione 
della Chiefa militante , e 
della trionfante : tom. :v. 
94, e feg. La Chiefa an- 
ticamente efcludeva i pe- 
nitenti, e i peccatori dall’ 
adì de re alla meda : tom. 
iv. 101. In quedi ultimi 
tempi non folamente con- 
fente , ma comanda loro, 
che la odano: fe ne dà la 
ragione: tom. iv. 102 , e 
feg. Quando la Chiefa fa 
un comandamento, vuole, 
che fi efegua con lo fpiri» 
to , col quale fi dee efe- 
guire: tom. 1 v. no y e feg. 
La Chiefa permette che fi 
usi il giuramento in alcu- 
ne occafioni : tom. iv. 178, 
e feg . La Chiefa è il re- 
gno di Dio: tom. iv. 247. 
La Chiefa lignificata col 
nome di Cieio : tom. iv. 
305. Dottrina della Chie- 
fa intorno alla debolezza 
dell’uomo per Io peccato, 
e alla fua guarigione per 
la grazia : tom. v. 19 , e 
feg. La Chiefa è per i fe- 
deli, ciocché la San ti (Ti ma 
Vergine fu per Gefucridp; 

. tom. 
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tom. vi. 429, e feg. Coftu- 
rnava ne’ primi fecoli di 
apparecchiare i fedeli alla 
Comunione con la con- 
fermazione: tom vi. 4^ 2 , 
e feg. La medefìma difpo- 
fizione defidera anche da 
noi: tom. v 1.4??. LaChie- 
fa ne’ primi fecoli impone- 
va lunghiffimc penitenze 
per i peccati gravi : tom. 
vii. 102, e feg . Difcipli- 
na della Chiefa ne’ primi 
fecoli circa la remiffione 
de’ peccali ; e indulgenza 
che ufa ne’ correnti tempi: 
tom. vir. 104 1 e feg . La 
Chiefa fupera i fuoi nimi- 
ci con la manfuetudine : 
tom vii. 268, e feg. Qual 
fia lo fpirito della Chiefa 
intorno al digiuno : tom. 
vili. 91 * e feg. Nella 
Chiefa vi è il formento , 
e la paglia : tom vi 1 1260. 
La eredità della Chiefa in 
uelto mondo , fono le af- 
izioni : tom. v 1 1 1. 410, 
1 figliuoli della Chiefa , 
debbono edere anche fi- 
gliuoli del Calvario: tom. 
vili. 422 , e feg. 

Cibo . Temperanza che fi dee 
ufare nell’ ufo de’cibirtom. 
vi. 57 , e feg. Bifognaufa- 
re i cibi più comuni , ed 
evitare il piacere nel pren- 
derli: tom. vi. 62 , e feg . 

Cielo . Si dee acquetare con 
violenza , e come : tom. 
vt. e^ojyefeg.t tom.vi 1 1. 
j77, c feg. Dcibbiapao al? 
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zare la noftra mente al 
Cielo, quando preghiamo: 
fe ne dà la ragione : tom. 
III. ]< 5 i , e feg . In qual 
fenfo il Cielo fi chiami 
trono di Dio : tom. nr. 
166 , e feg. Nel Cielo fi 
trova il noftro Padre, e la 
nodra eredità : tom m. 
192, e feg . Nel Cielqpar- 
ticiperemo del Sacrifizio 
di Gefucrifio: tom. iv 61. 
Per la parola, C/>/o,fi pub 
intendere la Chiefa: tom. 
iv. 305. L’ ufare delle co- 
fe del Cielo , e il godere 
uelle della terra, fono le 
ue forgenti di tutti ipec- , 
cati: tom. vi. 74. e feg II 
regno del Cielo u dee pof* 
porre nel noltro cuore all* 
amore di Gefucrifto; tom. 
vin.$i5. • , , 

Colombe . Per qual ragione 
nell’ antica Legge avelie 
voluto Dio , che fe gli of- 
fenderò i polli delle co- 
lombe , e non le colom- 
be: rom. 11. 4 

Comari damt nt 0 . E* colpevole 
della trafgreffione di tutti 
i comandamenti colui, che 
ne trafgredifee uno folo : 
tom. in. 254. Tutti i di- 
vini comandamenti fi ri- 
ducono al folo comanda- 
mento dell’ amore : tom. 
in. 287. Con quale fpiri- 
. to fi debbano efeguire i 
comandamenti di Dio, e 
della fua Chiefa: tom.iv, 
jiq, e fegr L* eseguirli C04 
Da U 
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la loia azione efieriore , e 
fecondo 1’ apparenza, è lo 
lle(To , che trasgredirli : 
tom iv. in, e fcg . Il co- 
mandamento è uno de’ fe- 
gni , con i quali Dio ci 
manifefia la tua volontà : 
tom.v.i,c fcg. 1 comanda-» 
ment' divini non fono 
impollìbili : tom.v. 16 , e 
fcg La poflìbilità de’ co- 
mandamenti fi fonda fo- 
pra tre principi : e quali 
lieno : tom. v 18, c fcg. 
Differenza tra i comanda* 
menti , le proibizioni, e 
i configli: tom. v. zi , e 
fcg 11 comandamento è di 
necefficà , il configlio di 
libertà : ivi „ Rimedj de 1 
comandamenti contro alla 
cupidigia : tom. v. 27. I 
comandamenti fono • ren- 
duti facili dalla pratica de* 
configli : tom v. 27, , 

e fcg . 11 fine de’ comanda- 
menti è la carità : tom. v. 
31 ,* fcg A comandamenti 
fono mezzi di neceffìtà • 
tom. v. 35. 

Compiacenza. Non ci è per- 
meino averla per i piaceri, 
il cui amore ci è proibito: 
tom.v 1.7 1. Regola di Santo 
Agoftino per combattere 
quella compiacenza: ivi , 
e fcg. Compiacenza che 
dobbiamo avere nel foffe- 
lire i travagli venutici dal- 
la mano di Dio:tom.vi 1 1. 
454 » e fig- Dobbiamo a- 
ver compiacenza nel fpf- 
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ferire per la caufa di Dio: 
tom. vii 1. 462. 

Comunione Sacramentale . E* 
il fegno della Comunio- 
ne della Chiefa del Cie- 
lo , e di quella della ter- 
ra: tom. iv. 94. Con ef* 
fa debbono i tede! i Tem- 
pre partecipare del Corpo 
di Gefucriiio; tom iv.95, 
e fcg. Come fi debba fare 
la Comunione comandata 
dalla Chiefa: tom iv.iio. 
Con quali difpolizioni dob- 
biamo accollarci alla San- 
ta Comunione : tom. vi, 
4$o, e f e & Ne’ primi fc- 
coli fi apparecchiavano i 
Fedeli alla Comunione con 
la Confermazione •* tom. 
vi. 4? 2. La difpofizione 
migliore per la Santa Co- 
munione confille nello (la- 
re uniti con Gefucrifto, e 
nell’avere Gefucrifto uni- 
to a se: tom. vi. 4*7 , e . 
fcg. La frequente Comu- 
nione dee andare (fretta- 
mente unita alia buona vi- 
ta: tom. vi. 440 , e fcg . 
Dee effere il desiderio per- 
petuo delle anime giulle : 
ivi. I peccatori prima del- 
la Comunione debbono 
guarire le piaghe delle lo- 
ro anime con la peniten- 
za: tom. vi. 442, e fcg. I 
foli innocenti, e i peni- 
tenti poffono ufare la fre- 
quente Comunione: tom. 
vi. 44?, e feg. La regola 
delle Comunioni èdiverfa. 
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fecondo le differenti difpo- 
fizioni di coloro, che fi co- 
municano: tom. vi. 445 , 
e feg. Dottrina de’ Santi 
Padri circa la frequente . 
Comunione: tom v 1.449. 
Se fia «meglio ricevere ro- 
vente la Comunione per 
amore, che fi ha per Ge- 
fucrifto;.o f afienerfene 
talvolta per fentimento di 
umiltà , e per mancanza 
di difpofizione : tom. vi. 
45 ii c feg. Due mezzi per 
conservare la pace di Ge- 
fucrifto nella Comunione: 
tom. vi. 45$. La frequen- 
te Comunione non fi dee 
permettere a coloro , che 
fono abituati a i peccati 
veniali :tom vi 1.1*4,* feg. 

Comunione de' Santi . Vantag- 
gi che ne ricevono colo- 
ro , che la compongono : 
tom. in. 72,* feg. La Co- 
munione de’ Fedeli nella 
Chiefa è differente dalla 
comunicazione civile e po- 
litica degli Stati, e de’ Re- 
gni : tom. in. 75 , * feg. 
Qual fia la grazia della 
Comunione: tom. in. 7 6. 
Quali fieno le pruove , e 
gli effetti della Comunio- 
ne de’ Santi: tom, rii. 77, 

* feg. La Comunione de’ 
Santi è operazione dello 
Spirito Santo , che regna 
nella Chiefa: tom. 111. 79, 

* feg . Per la Comunione 
de’ Santi tutti i doni fpiri- 
tuali, che Dio difpenfa a 
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diverfi membri della Chie- 
fa , appartengono ancora 
a quei Fedeli, che non gli 
han ricevuti : ivi . Quanto 
Ja Comunione de’ Santi fia 
utile a i peccarori peniten- 
ti : tom. in.8* ,<? feg. Qual 
fia il fogno della Comu- 
nione della Chiefa del 
Cielo, e di quella della ter- 
ra: tom. iv. pa , c feg. 
Concupifcenza . E’ la medefi- 
ma cofa, che la corruzio- 
ne della carne: tom viti. 
\x. Sentenza de’ Pelagiani 
intorno alla fua natura : 
ivi , e feg. Da San Paolo è 
chiamata peccato ; tom. 
tom. vili. 15. Sua diffini- 
zione: tom. viti. 14. La 
concupifcenza fi chiama 
pure amore dei mondo : 
tom. vm. 15. Sua eften- 
fione, e obbjefti a’ quali fi 
porta : tom. vm. 16. La 
concupifcenza nafee dall’a- 
more di noi medefimi : 
tom. vm. 17 , e feg. Fa 
perdere la libertà all’ ani- 
ma, che fe le fuggettarfi 
fpiega il come: tom vi ir. 
28. La rènde fchiavartom. 
vm. $4. Qual fia il pefo 
. della concupifcenza.* tom. 
vm. 36. La concupifcen- 
za fa perdere il giudizio : 
tom. v 1 1 1 . 40 , * feg. Ren- 
de l’anima perpetuamente 
inquieta; tom. vi 11.42, * 
feg. Cagiona nell’ anima 
una moftruofa deformità : 
tom. vili. 45 , e feg. La 
D 3 ren- 


rende orribile agli occhi 
di Dio: tom. vm. 48, e 
feg. La rende impura e 
macchiata: tom. vi 11.49. 
La rende vile: tom . vii 1. 
50. L* acceca: tom. vin. 
S? , e feg.' Rende tutto 1 * 
uomo Zupido: tom vm. 
54, e fe&- Abbaglia la sra- 
gione: tom. vi. $78. Per- 
verte f intelletto: tom. vi. 
579. Furore della concu- 
pifcenza : ivi . E’ una ra- 
dice, che produce Tempre 
novelli mali: tom 1. $7 6, 
e feg. Come Dio la gua- 
risca, e quali fieno le ra- 
gioni della condotta che 
tiene in guarirla : tom. 1. 
$78 , e feg . La concupi- 
scenza riguarda il piacere 
come fine che fi propone: 
tom. vi. 77. E’ la Sorgen- 
te di tutte le noltre ten- 
tazioni : tom. vii. 14 , e 
feg. E’ immagine del De- 
monio: tom Vili. 152, e 
feg . Tre forte di concupi- 
fcenze notate da San Gio- 
vanni : tom vi 1 t. 162, e 
fcfc. In che confida lacon- 
cupifcenza' della carne : ivi. 
in che confida la concu- 
pifcenza degli occhi, e co- 
me fia diffiditi da Santo 
Agoftino: tom viti. 1*2, 
1G* , e feg. Molriplicità 
degli obbjetti della concu- 
pifcenza degli occhi : tom. 
vm. 165, e feg. Tutte le 
tre concupi fcenze , notate 
da San Giovanni , ac- 
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compagnarono i) peccato 
di Adamo: tom. vi n. 172, 
e feg. Con le medefime 
tre concupi fcenze il De- 
monio tentò Gefucrifto ; 
ivi , e feg. Riraedj prescrit- 
ti dalla Scrittura e* dalla 
Religione contra queftetre 
concupiScenze: tom vi in 
175 , e feg . Si Soddisfa la 
triplice concupiScenza, vi- 
vendo Secondo il mondo , 

. e fecondo la carne : tom. 
vm. 177, € feg. Pelagio 
infegnò che la concupi- 
Scenza era buona : tom. 
vili. $36, e feg . 
Condizione. La diverfità del- 
le condizioni confente di- 
verfo trattamento nell’ufo 
delle cole neceZarie: tom. 
vi. *2, e feg. 

Confezione, e C onfeffore . Le 
noltre Confezioni Saranno 
inutili , quando non pro- 
cureremo di fogliare ^ ara “ 
dice de’ peccati : tom vii. 

Non balla il confef- 
farfi e il ricevere f affolu- 
zione dal Sacerdote , per 
ottenere da Dio mifericor- 
dia: tom. vi 1. Tocca 
a’ Confefibri illuminati il 
dare le regole pròpie per 
le Comunioni : tom. vi. 
448 La confezione de’ pec- 
cati è una difpofizione per 
prefentarci dinanzi a Dio, 
e un effetto della umiltà: 
tom vi 1.87. Dee farfi con 
ia difpofizione fincera del 
cuore: tom. vii. 88 , e feg. 
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La come (liane de’ peccati 
veniali dee far fi con dolo- 
re , con proponimento di 
emenda , e di loddrs fazio- 
ne; torti, vi i. 152 , e 1 
11 farla fenza correggerce- 
ne, è una infi dia del De- 
monio : ivi . Difcretezza 
che debbono avere i favj 
Confeffori con i peccatori 
novellamente convertiti : 
tqm. vili. 440, e feg,- 

Con fugati. -Quali fieno i lo- 
ro doveri : tom. 1. 209. So- 
no obbligati all 1 offervan- 
za de 5 comandamenti di 
Dio , come i Religiofi , e 

1 Solitari : tom. 1. 210. Non 
è permeilo loro il vivere 
fecondo il mondo : tom t. 

2 i r.. San Paolo preferi ve 
a i Coniugati lemedefime 
cofe , che fono preferirte a 
i Monaci : termi. 216 , e 
feg. I Coniugati debbono 
ufare diligenza maggiore 
per la loro faiute, di quel- 
la che ufano i Religioni : 
tom 1. 227. La unione de 1 
Coniugati è opera di Dio, 
è indiffolubile , è accom- 
pagnata dalla grazia: tom. 
ìi. 268 , e Obbligo che 
hanno i Coniugati di of- 
ferire a Dio innanzi trat- 
to i figliuoli , che nafee- 
ranno dal loro matrimo- 
sio : tom. n. ^04, e feg . 
Con qual i fonti menti deb- 
bano defiderare , e chiede-’ 
re a Dio i figliuoli : tom. 

' II. 509 , c feg. Debbono 
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offerire , e confettare a 
Dio i loro figlinoli , quan- 
do gli fanno battezzare : 
tom. n. gig , e feg Deb- 
bono governare la lord’ fa- - 
miglia , come un Vefco* 
vo la fua Diocefi , con f 
illruzione , e con f efem- 
pio: tom M. e feg. 

Confali Evangelici . Sono fe- 
gni , per i quali Dio ci fa 
conofcere la fua volontà : 
tom v. 22 , t pg. Diffe- 
renza tra i configli , i co- 
mandamenti , e le proibi- 
zioni: ivi. Il configlio è 
di libertà , il comandamen- 
to di neceflVtà : ivi. I con- 
figli evangelici fi riduco- 
no a tre capi opporti alle 
tre principali cupidigie : 
tom. v. 16, e feg: Sono ag- 
giunti a’ precetti, per ren- 
derli più facili: tom.v.27, 
e feg. Sono accompagnati 
da grazie fi raord inarie, per 
renderci facili i precetti : 
tom.v ?o, e feg. Sono mezzi 
di facilità: tom.v. $5, e feg m 
La loro pratica dà diritto 
di domandare a Dio ricom- 
penfa più grande: tom. v. 
38. Coloro che praticano 
i configli fono tenuti a 
Dio di una mifericordia 
fpeciale, che ufa con e(fi: 
ivi , e feg. La pratica de* 
configli renderà contraddi- 
ftinti Eletti da Eletti nel 
dì del Giudizio : tom. v. 
40 , c feg. 

Confolazione . Differenza che 
D 4 vi 
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vi ha tra le confolazioni 
umane , e quelle che ci 
vengono da Dio: tom.vi r i. 
449, e feg. La confolazio- 
ne che ci viene da Dio , 
ha tre marchi: e quali fie- 
no: tom vi 1 i. 450, e feg . 

Continenza. Si può praticare 
nello fiato del matrimonio, 
e come : tom. ir. 289. E 1 
virtù delf animo, non del 
corpo: tom. 11. 290, e feg . 
e 294, e feg. 

Convtr fazione . E’ renduta ina- 
mabile dall’ orgoglio : tom. 
vi 1. 472. 

Converfione . La con verdone 
de’ peccatori la promuove « 
Dio con l’ amore de’ veri 
beni ,.che in efiì infpira : 
tom. 1. 2*0, e feg. Quan- 
• to fia difficile la con ver- 
done nel punto di mor- 
te: tom. vii. no, e feg . 
Le con verdoni fatte in 
morte furono fofpettiflfime 
a i Santi Padri: tom vi t, 
11$, e feg Efempio unico 
di converfione fatta in mor- 
te , riferito dalla Sacra 
Scrittura: tom. vii. iti , 

e f e *' . ' . 

Cornelio Centurione . Fu fot- 
tomeflfo alle verità rivela- 
te dalla ubbidienza : tom. 
iv. 3 

Corpo . Le a7ioni del corpo 
debbono edere così fante, 
come quelle dell’ anima : 
tom.vr. ?< 5 ,e feg. Il corpo 
del Crifiiano appartiene a 
Dio, ed è obbligato a ìm- 
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piegarlo in fuo fervigio t ■ 
tom. vi. ?7. Difcretezza 
che fi dee ufare nell’ ufo di 
quelle cofe , che riguarda- 
no il corpo: tom vi. 41 1 
e feg. Tre cofe fono necef- 
farie per lo nutrimento del 
corpo: toni. vi. 599. Dob- 
biamo con fer vare il corpo 
con la fobrietà , e mortifi- 
carlo col digiuno : tom. 
vili. 7$, e feg. 

Correzione. E’ renduta intol- 
lerabile dall’orgoglio : tom. 
vi i« 472. 

Cofcienza. Ci rende confali, 
e incapaci di alzare gli oc- 
chi a Dio nella preghiera,- 
quando ci rampogna di al- 
cun peccato: tom. 1. 

.??7 i e La cofcienza 
de peccatori forma per ef- 
fi una prigione :tom.v 11 1. 
?$0 ,efeg. 

Cojlume. La purità de cofiu- 
mi , e la vera credenza , 
fono l’unico mezzo da fchi- 
vare 1’ inferno : tom. 1 ir. 

2 1 1 , e feg. Il coftume non 
autorizza il vizio: tom. vi. 
55. Il Demònio fe ne fer- 
ve per tentarci: tom. vii. 

* fa- 

Creature . C impedifcono 1 an- 
dare a Dio, o per lo me- 
no ci ritardano } o perchè 
ce le proponiamo per no-» 
firo ultimo fine, o perchè 
ci compiacciamo in effe : 
tom. vii. , e feg. II 
compiacerci nelle creature, 

...è come uno frumento in*. 

un 
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un lungo viaggio, che ne 
ritarda il fine: tom. vii. 
1 36 , e feg . Le creature fo- 
no rincantefimo delle ba- 
locherie , additato dal Sa- 
vio: tom. vii. 137, e feg. 
Qual fia il loro ordine na- 
turale: tom. vili. 20, e feg. 
Le creature inanimate lo 
confervano: tom. vi 1 1. ai, 
e Jeg. La creatura ragione- 
vole fi rimette nel fuo or- 
dine per f amore : tom. 
vili. 22 , e feg. Qual fia 
Tufo, che fi dee fare delle 
creature: tom. vi ir. 14- y 
e ftg- Gemiti della crea- 
tura fotto la vanita dell* 
uomo: torti, vm. 144» e 
feg. L’ ufo reo rende mal- 
vage le creature, che fono 
buone per se medefime : 
tom. v 1 1 1.149 , e feg. Dob- 
biamo alienarci da effe,fe 
vogliamo vincere la ten- 
tazione, che ci dà il mon- 
do: tom. vi 11. 305, e feg. 

Crefima . Che cofa importi 
il Sacramento della Crefi- 
ma: tom. ir. feg. Con 
dio la Chiefa ne’ primi fe- 
coli apparecchiava i Fedeli 
alla Comunione: tom. vi. 
4? 2 feg Ci fortifica nel- 
la milizia Criftiana: tom. 
vi i. 405, e feg. 

C ri{liani . Motivo che han- 
no di gemere continova- 
mente: tom. vm. 4*0. I 
Criftiani , che non fanno 
il vero bene, può dirfiche 
facciano, male ; . tom. nz. 
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369» > Querela che farà il 
Demonio nel dì del Giu- 
dizio contra i mali Cri- 
fiiani, per lo mal ufo che 
fatto avranno del tempo : 
tom. in. 367, e 370. I 
Criftiani fono figliuoli di 
Dio : tom. I?. 1 , e feg Deb- 
bono inceffantemcnte rin- 
graziarlo di una tal gra- 
zia : tom. ir. 3 y e feg. I 
Criftiani vivono in Gefu- 
crifto: tom. vi. 309,* feg . 
Si (piega il come : tom. 
vi .313, e feg. Sinutrifcono 
di Geiucrifto per mezzo 
della Fede, e come: tom vi. 
315, c feg . Se ne nutrifto- 
no per lo deliderio , e per 
per famore della giuftizia: 
tom. vi. *27, e feg. Deb- 
bono continovamente de- 
(iderare la perfezione, e in 

■ ciò confitte la perfezione 
loro; tom. vi. 344, e feg. 
Debbono rinunziare a ide- 
fiderj del fecolo^e defiderare 
i beni del Ciclo: tom.vi. 
349 , e feg. Si nutrifcono 
di Gefucrifto per la cogni- 
zione , e per famore della 
verità: tom. vi. ^o^efeg. 
Perchè tanto pochi Criftia- 
ni vivano criftianamente : 
tom. vi. $69 , e feg. Si 
debbono nutrire di Gefu- 
critto per mezzo della pa- 
rola di Dio: tom. vi. 395. 

II carattere propio de’veri 
Criftiani, è il defiderio, e 
e lafollecitudine di nutrirfi 

. della divina parola : tom. 

vi. 
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Vi. 400, e feg. Donde na- 
fta la difficoltà che incon- 
trano i Criftiani nel fare 
il bene , e la inclinazione 
che hanno per il male : 
tom. vi. 406, e feg. Vio- 
lenza che debbono fare a 
se medt fimi: tom vi. 407. 
Tutti i Criftiani fono in 
Gefucrifto un folo corpo .• 
tom. ih. 11, e feg. Si deb- 
bono amare col medcfimo 
amore , col quale amano 
Gefucrifto r tom. in. n. 
E cornei membri del corpo 
fi amano fcambievòlmente: 
toma fi. 12 feg. Defcrizio- 
ne della vita deprimi Cri- 
ftiani: tom. ni. 29, e fcg. 
Che cofa impedifca i Cri- 
ftiani di arrivare alla per- 
fezione: tom. ni. 246. Tre 
condizioni di Criftiani , 
perfetti , buoni , ma im- 
perfetti , e falli: tom. in. 
261 feg. Quali fieno:/!’/. 
Bifogna che ufiamo ogni 
sforzo per elfere de’ primi: 
tom. ni. 16 $ , e fcg. No- 
bile dipintura fatta daSan- 
to Agoftino de’ Criftiani 
perfetti, e imperfettirtom. 
ni. 265 , e fcg. A qual 
grado di onore fieno in- 
nalzati i Criftiani dalla gra- 
zia del battefimo; torn ii. 
29 , * fez-. Promette che 
fanno a Dio nei loro bat- 
nfi.no; tom 11. 17 ^ fcg* 
^Qua i fieno le grandezze 
di un Critìiano ; tom. ?i. 
Ì7ì c fii-l Criftiani per lo 
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battefimo diventano temp; 
di Gefucrifto: tom. 11^. 48. 
Sono deificati: tom. 11. 49* 
Non vi ha grandezza che 
uguagli la loro : tom. 11. 
58. Qual fia la fantità che 
ricevono nel battefimo ; 
tom. 11. 61 ) e fcg. I pecca- 
ti de’ Criftiani ne racchiu- 
dono molti : tom. 11. 8 d , 
e fcg. Quando , e come t 
i Criftiani ritornino alle 
pompe di Satan, alle quali 
hanno rinunziato: tom.n. 
8? , e feg . L* attìftere a i 
pubblici (pettacoli, vieta- 
to a i Criftiani : tom. 11. 
84. II peccato di un Cri- 
ftiano e un facrilegio; tom. 
11. 86. E’ una apoftafia : 
tom. 11. 87. E’ un adulte- 
rio : tom. n. 88. E’ una ido- 
latria; ivi , e feg. E’ una 
perfidia, un -moitruofo tra- 
dimento , e una orribile 
ingratitudine: tom.n. 91, 
e fcg. Reità de’ Criftiani 
infedeli alle promette del 
loro battefimo; tom. ir.p?, 
e feg. Accula che farà il 
Demonio contra i Criftia- 
ni nei dì del Giudizio;tom. 
ir. 97, e feg. I foli Cri- 
ftiani hanno diritto di chia- 
mare Dio loro Padre:tom. 
ir. 101 , e feg. Debbono 
menare una vita immune 
da’ peccati : tom. 11. 1?$ > 
e fcg. Debbono imitare il 
loro ce felle Padre, imitane 
do l’Unigenito fuo Figliuo- 
lo Gefucrifto: tom.n. 1 65, 

* fa* 
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r /?£. Debbono fervireDio 
per amore: tom. vi. 176 , 
e feg. Debbono avere per 
Dio untimore filialeitom. 
li. 188, e fcg. Debbono 
confidare in Dio, e fpera- 
re che fia per concedere 
loro tutto ciò, che doman- 
deranno ; tom. ir. 207, e 
feg. Non debbono affan- 
narli, nè jeffere molto fol- 
leciti per i bifogni delia 
prefente vita: tom. 11.212, 
e feg. Debbono ricevere 
con rendimento di grazie 
i gaftighi , e le afflizioni .• 
tom. n. 22$ , e feg. Il lo- 
ro corpo appartiene a Dio, 
e perciò debbono impie- 
garlo in fuo fervigio:tom. 
vi. 57, e feg. Quando pec- 
cano , ritornano fotto il 
dominio del Demonio : 
tom. viti. $86. La loro 
vita dee elTere una morte, 
che li guidi a Dio , c li 
faccia vivere di Dio: tom. 
vili. 65 , e fcg. Modello 
che ne hanno nello flato di 
Gefucriflo nella Eucariftia: 
tom.vin.66, e fcg. Quali 
regole debbano ferbare i 
Criftiani nella condotta del- 
la loro vita : tom. r. 1 26 , 
e feg. Debbono vivere cri- 
ftianametite per falvarfi: 
tom. t. 157 , e feg. Al no- 
medi Criftiani, è neceflario 
che corrifpondano le ope- 
re: tom. 1. 154, e /^.Dif- 
ferenza che vi ha tra’Cri- 
fliani che amano il mon- 
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do, e quei che Io diipre* 
giano: tom.?. 156, e fcg . 

I malvagi Criftiani fono 
più colpevoli che i Paga- 
ni: tom. r. ló^efcg* 
Quanto d dono ri no Gelu- 
cnfto: tom. !. 161, t feg . 
Paragonati al tralcio della 
vite : ivi , e feg. Come i 
mali Criftiani chiudanogli 
occhi in faccia alla luce : - 
tom.t. 165. Sono peggio- 
ri de* Giudei ancora : tom. 

1. *66. Pareggiano la ma- 
lizia de' Demonj : tom. 1. 
168, e feg. Meglio fareb- 
be flato per elfi il non ef- 
fe re battezzati : tom 1.171* 
c feg. Il Criftiano dee ef- 
fcrc Difeepolo di Gcfucri- 
fto: tom. 1 . i8t. Qual fia 
il modello . che debbono 
proporli i Criftiani per vi- 
vere conforme alla loro pro- 
fcftione: tom. 1. 195 ^efrg. 
La vita di un Criftiano 
dee pattare in azioni , e 
paflìoni : tom. 1. 1 98 » e feg. 

I Criftiani debbono loda- 
re conti no vamente Dio , 
come figliuoli della luce- 
tom. i. 477, e feg. Il van- 
taggio de’ Criftiani fopra i 
Giudei , è 1’ elTere confi - 
derati come figliuoli , lad- 
dove i Giudei furono ron- 
fiderati come fervi : tom. 
n. 111 , e feg. Differenza 
tra i Criftiani, e i Giudei: 
tom. li. 115, e feg. 1 Cri- 
ftiani fono la ertrinà e la 
poffellìone di Dio: tom. in 

122. 
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122. Quali fieno le loro 
ricchezze: tom. n. 129, e 
feg. Il vero Criftiano non 
commette peccati gravi : 
tom ir. i$i,e feg . I Cri- 
ftiani vivono fotto la gra- 
zia, e che cofa ciò impor- 
ti; tom i MSSy* feg Quan- 
to fol leciti debbano edere 
di non renderli indegni del- 
la figliolanza di Diottom. 
ir. 1 66 y e feg . A qual pu- 
titi di mente , e di corpo 
fienoobbligati: tom. 11 16S. 
Debbono veftirfi di Gefu- 
crifto; e che cofa ciò im- 

E orti : tom. ir. 170, t feg . 
a loro vita didoluta è un 
oltraggio di Gefucrifto:tom. 
11. 174. Qual eder debba 
f amore, che fono obbliga- 
ti' ad avere per Dio : tom. 
II. 176, e /eg. Debbono te^ 
mere la fola privazione di 
Dio: tom. 11. 20I , e feg. 
Debbono riguardarli intra 
di loro con fentimenti di 
umiltà : tom. in. 48. La 
ioro vita eder dee una con- 
tinova penitenza: tom. ni. 

1 85, e feg . Sono obbligati 
ad edere fanti : tom. ni. 
£02, e feg . Qual efTer deb- 
ba la loro fantità: tom. in. 
zo? , e feg. In qual modo 
la buona vita de’ Criftiani 
fantifichi il nome di Dio : 

. tom in. 207, e feg . I mali 
Criitiani fanno bellcmmia- 
•re il nome di Dio:tom.ni. 
207. Che cofa debbano te- 
merai Criftiani : ivi , e feg % 
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Qual efTer debba la mifura 
della loro fantità; tom. (ir. 
114, e feg. Diftinzione tra 
il veto Criftiano , il falfo 
Cattolico, f Eretico, e lo 
Scdmatico: tom.ir. 220, 
e Quali fieno i Criftia- 
ni , la cui vita , quantun- 
que innocente , non è Cri- 
ftiana: torn ili. $$2 ^e feg. 
Obblighi che haqno i Cri- 
ftiani in qualità di Creatu- 
re, di uomini * e di Cri- 
ftiani : tom. nr. ^9. In cia- 
Tcun Criftiano fi trovano 
due Altari :-qual ufo deb- 
bano farne : tom. nr. 418 , 
e feg I Criftiani fono chia- 
mati un ordine di Sacerdo- 
ti Santi , e Regali : tom. 1 v. 
11, e feg . La loro vita dee 
edere un perpetuo facrifi- 
zio: tom. iv. 22 , e feg . 
Debbono a Gefucrifto un 
faenfizio di amore del loro 
corpo, e delia loro anima, 
in fegno di riconofcenza : 
tom. 1 v. 4? , e feg . I Cri- 
ftiani diventano tali per la 
medefima grazia , per cui 
Gesù è Crifto : tom. iv. 
62, e feg.. Debbono fem- 
pre comunicarfi quando af- 
fi ftono al Santo Sacrifi- 
zio : tom. iv. 95; , e feg . 
L oltraggio che i maliCri- 
. ftiani fanno a Gefucrifto 
nel Sacrifizio della Meda , 
è più orribile di quello 
che gli fecero i Giudei nel- 
la fua Paffione : tom iv. 
14 1 ) e feg % Moderazione 

che 
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che dee ufare un Crifliano 
nelle Tue parole , e pregio 
che ne riceve la fua bocca: 
tom. iv. 155, e ìs8,c/ f g. 
A’ Crifiiani non è permeilo 
il giurare: tom. 1 v. 168 , 
e feg. I veri Grilìiani deb- 
bono defiderare inceffan e- 
rntntC'ìl Cielo: tom. 1 v. 262, 
t feg. Tre forte di C ripia- 
ni che domandano il regno 
di Dio: tom. i v. 274, 

La differenza che vi ha tra 
i Crifiiani buoni , e i per- 
fetti , fi manifefta quando 
viene la morte : tom. 1 v. 
282, e feg. Siamo Criftia- 
ni per afpirare alla fantità: 
tom. rv. $2j. I Crifiiani 
fono figliuoli di ubbidien- 
za , e debbono vivere per- 
petuamente in effa : tom. 
iv. ? 47 , e feg» Sono trat- 
tati da Dio come amici : 
tom. v. 25 , e Jeg. Debbo- 
no efercitarfi continova- 
mente in diflruggere la cu- 
pidigia, e rullo fiabilire la 
carità: tom- v.*$, e feg Deb- 
bono rinunziare anche alle 
cofe neceffarie , quando per 
averle fono obbligati atra- 
fgredire la Legge di Dio: 
tom. vi. 24. Tre forte di 
Crifiiani , carnali , buoni , 
e perfetti: tom. vi. 78, e 
ftg. Difcernimento che i 
Crifiiani debbono fare nel- 
l’ufo delle cofe di quello 
mondo: tom. vi. 80, e feg . 
Per qual ragione fia vieta- 
lo a 1 Crifiiani l’eflere fol- 
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leciti per lo dimane : tom. 
vi. 291. 1 Crifiiani fono 
figliuoli di Dio , e Gefu- 
crfiìo è divenuto loro latte 
nella Eucanfiia : tom. vi. 
42? , e feg. Debbono nu- t 
trirfi del latte dell’amore, 
ch’egli loro prefenta : tom.^ 

vi. 425. I primi Crifiiani 
fi apparecchiavano alla co- 
munione con la pienezza 
della carità: tom. vi. 432, 
I Crifiiani Cattolici rice^ 
vuti in grazia di Dio per i 
meriti di Gefucrifio : tom. 

vii. 63. I veri Crifiiani 
non commettono peccati 
gravi: tom. Vii. 99, e feg. 
Qua! fia lo flato de’ Crt- 
fiiani , che procrafiinano la 
penitenza: tom vii. io8 t 
e feg. Differenza tra’ Cri- 
ftiani, e tra’ Pagani intorno 
al fine della virtù : tom. 
vi 1.241 , e feg. La vita de’ 
Crifiiani de’primi fecoli nel 
tempo della quarefima,era 
era Limile a quella de’ pub- 
blici penitenti : tom. v i 11. 
,x .?i e f e &- I primi Criftia- 
ni fi apparecchiavano al 
martirio con la difiribuzio- 
ne de’ propj beni , e con la 
pratica di altre opere di Re- 
ligione : tom. vili. 217 , 
e feg. I Crifiiani fono gli 
Atleti di Gefucrifio , e deb- 
bono efercitarfi come gU 
Atleti del fecolottom.vi 1 u 
in | e feg. Debbono defi- 
derare di verfare il loro 
fangue : tom. vni. 224. 

Deb- 
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Debbono eflere crocihflì al 
Mondo , ad imitazione di 
San Paolo: tom.vuL^o, 

€ fcg. Debbono eflere tut- 
to a tutti : e come facil- 
mente poflànq farlo : tom. 

Vili. 

Croce . E’ il fegno più ficuro 
della volontà di Dio: tom. 
v. 67 1 e fcg. Che cofa im- 
porti il portare la Croce: 
ivi . La portiamo dietro a 
Gefucriflo , che la portò 
innanzi a noi : tom. v. 68 , 

0 fcg. Due maniere di por- 
tarla , o volontariamente, 
come Gefucriflo, o per for- 
za, come Simone Cireneo: 
fona. v. 70, e feg. Due fmez- 
zi per aflicurarci , che le 
Croci ci vengano da Dio : 
tom. v. 71. Dobbiamo di- 
ftinguete i gaflighi de po- 
ltri peccati dalle Croci :ivì y 
e fcg . Dobbiamo portare la 
propia Croce , e che cofa 
ciò importi: tom.v1n.s7, 

* /<£• 

Culto . Quale flato folfe il 
culto de’ Giudei , e de* Sa- 
maritani: tom. 1. 96 , 98, 
e fcg . L’uno e 1 ’ altro an- 
nullati da Gefucriflo : tom. 

I. 99. e fcg . Il culto e la 
fervitu che lì dee a Dio , 
conlifle nell’amore: tom.i. 
101 , c fcg. Il culto di Dio 
confitte nella pietà: tom. 
III. 224 * 

Cuore . Leggerezza e incoftan- 
za del noltro cuore : tom. 
i. $21. Cagione delle di- 

% 4 • • m 
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frazioni, che abbiamo nel- 
la preghiera : ivi , e feg . 
Dobbiamo in elfo chiu- 
derci nella orazione : tom. 
1. 528. Con elio dobbiamo 
parlare a Dio: tom. 1. 332 , 
c $36. Il cuore dee prega- 
re più che la lingua: tom. 
I. ?86 , e feg. Il rivolgi- 
mento del cuore a Dio è 
la preghiera migliore , che 
poffa farfi : tom. 1. 392 , c 
Jeg . Dobbiamo alzare il 
cuore a Dio , ma unita- 
mente con le mani : e che 
cofa ciò importi : tom. 1. 
4$? > La purità del 
' cuore ci rende capaci di ri- 
cevere Dio: tom* rii. 172. 
Il cuore de’ Criftiani dee 
eflere , come un albero, e 
una terra ; ed è necefla- 
rio renderlo buono , perchè 
dia frutto: regole per ren- 
derlo tale : tom. in. 216 , 
e feg . Il cuore del Criflia- 
no dee eflere radicato nella 
carità : che cofa ciò ligni- 
fichi: tom. ni. 217 , e feg. 
L’azione propia del cuore 
è l’amore .; tom ni. 225. 
Non dobbiamo dividerlo 
tra Dio , e le Creature : 
tom. ni. 245 , e feg. L’ele- 
^vare il cuore al Cielo è un 
opera della grazia : tom. 
iv. 69 , c feg. Siamo ob- 
bligati a renderlo a Dio, e 
quella è la cofa eh’ egli 
chiede da noi: tom. iv.72, 
c feg . Il dono che faccia- 
mo a Dio nel noflro cuo> 

. » « 
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re , uguaglia in qualche 
m^cio cutfi i doni, che ab- 
biamo da Ini ricevuti:tonL 
iv. 74 , t feg. Che cofa 
importi f avere nel cuore 
r amore: tom.v i. j 7 g. Quat- 
tro torre di cuori , che ri- 
cevono ia parola di Dio , 
e quali fieno: tom.v1.40z, 
e Jeg. Quali fieno gli orec- 
chi del cuore : tom.v 1.408. 
La purità del. cuore rende 
efficace la virtù de’ Sacra- 
menti: tom. vii. 109. La 
divifionedel cuore èodiofa 
a Dio: tarn vii. 145 , e 
feg . Il cuore de’ malvagi 
è fabiifo , in cui è rac.- 
chiufo il Demonio : tom. 
vii. 455, e feg. La puri- 
tà del cuore è necelfaria 
per confecrarci a Gefucri- 
ito,e per vivere di luifo- 
lo , e per vederlo : tom. 
viti, gzi , e feg. Dobbia- 
mo dilatare il cuore nelle 
tribolazioni : tom. vi 11. 
460, e feg . La durezza dei 
cuore deli’ uomo è cagione 
della rilaifatezza della di- 
fci piina: tom. vm. 91 , e 
feg. 

Cupidigia. Come la cupidi- 
gia, fotto colore di pietà, 
porta offendere la carità, e 
.Ja giultizia ; tom. 1. 89 , e 
feg . La cupidigia dee di- 
tìruggerli ne’ ncftri cuori, 
per iitabiiirvi la carità,: 
tom.v. $3, c fcg.Là cupi- 
digia ha per obbjetti i be- 
ni della terra , i piaceri, dei- 
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Ja vita, e gli onori dei fc- 
colo: tom. vi. 12, e feg. 
E’ ia tergente di tutti i 
mali: tom. vi. ig. La cu- 
pidigia non dee regolare 
Tute de’ beni temporali : 
tom. vi. 5$ , e feg . Gli ef- 
fetti della cupidigia contra- 
ri a quelli della carità: tom. 
vi. 18?, e feg. Ogni cupi- 
digia è un idolo: toni vi 11. 
147, e Jeg . La cupidigia è 
una delle tergenti del pec- 
cato : tom . vii 1. 19 j ,e H' 
Curiofità . E una avarizia (pu- 
ntuale , e non produce che 
vanità: tom. vi. *74. Pof- 
fiamo tentare Dio con la 
nottra curiofità : tom. vii* 
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D Aniele , Efempio di con- 
folazione per i giufti 
perfeguitati : tom. vixu 

Z07. 

Davide. Si fpiega il miflero 
della fua freddezza nella 
vecchiaia , e degli abbrac- 
ciamenti Tuoi con Abifac 
Sunamite, affine di accalo- 
rarli : tom. v. i j9, e Jeg . 
Sua manfuetudine nelle 
perfccuzioni: tom.vi 
275 , c feg. Sua condotta 
tenuta con Saule nel non 
vendicarli delle ingiurie da 
lui ricevute: tom.v 1 1. 276,* 
feg . Rifpetto e venerazione 
da lui ufatacon Saule, quan- 
tunque Saule lo perfegui- 
taffs • tom. v U. *80 , e Jeg» 

Co- 
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Come averte vinti i mo- 
vimenti dell’ira.* tom.vir. 
290, e feg. Si rendette pili 
felice nel perdonare a Sau- 
le, che nell* averlo avuto 
nelle propie mani : tom. 
vir. $oo , e feg . E’ efem- 
pio di confo’azione per i 
Giudi perseguitati : tom.. 
vili. 207. Efemplare de* 
Grandi , che vogliono fai- 
varfi ne! loro dato : tom. 
Vili. 178, e feg. Efempio 
che ci diede del difpregio 
del mondo : tom v 1 1 1.3 14. 
Sua uniformità alla volon- 
tà di Dio , nelle ingiurie 
che ricevette da Semei : 
tom. v n r* $44> e f e &-. 

Demonio . Quali artifizj ufi 
per impedire la converfio- 
ne de’ peccatori : tom. vii. 
336, e feg. Accufa che fa- 
rà contra i Crirtiani nel dì 
del Giudizio: tom. 11. 97, 
e feg . Principalmente per 
lo mal’ ufo che avranno 
fatto del tempo: tom. irr. 
567, e $70. Perchè la fua 
tirannia fia dolce a i pec- 
catori: tom. vili. 38 6 , e 
feg . Per vincerlo è necef- 
faria una forza più che u- 
mana: torri, vi 1 1. $8$, e* 
feg. Fu vinto da Gefucrifio 
nella fua morte : tom. vi 1 1. 

* $86. Fu efaudito da Dio , 
quando gli chiefe la liber- 
tà di tentare Giobe : e per- 
chè : tom.r. , e feg . Una 
delle tentazioni del Demo, 
tiio , è il fradornarci dai 
* . 
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ricorrere a Dio con la pre- 
ghiera: tom.r. giz. Il De- 
monio è dato fatto da Dio 
padrone delle ricchezze del 
mondo , e per mezzo dell* 
amore di erte mantiene la 
idolatria : tom. vi. 22 6 , e 
feg. Si rende fuggetto l’ uo- 
mo per lo peccato : tom. 
vii . 5 , $ , e feg. Contrat- 
to che fa con l’uomo quan- 
do pecca: tom. vii. 12 , e 
feg Si ferve della nodra 
propia concupifcenza per 
tentarci: tom vii. 14 ,c 
feg. Combattimento che 
diede a Giobe, e feonfitta 
che ne riportò: tom. vii. 
365, e f e S li Demonio è 
malvagio per la fuavolon* 
tà depravata, e non già per 
la fua natura : tom. vm.' 
41 1 , e feg. E’ l’autore del- 
le malvagità degli uomini: 
ivi . Nel dì del Giudizio 
pretenderà la condanna di 
que’Cridiani, che avranno 
ripigliate le fue pompe , 
alle quali avevano rinun- 
ziato per lo battefimortom. 
n. 96 , 97, c feg . Fu di- 
farmato dalla dolcezza e 
dalla umiltà di Gefucrido: 
'tom. iv. 159, ióo , e feg* 
Ornamenti che dà il De- 
monio alla bocca di colo- 
ro, ch’egli anima : tom.iv. 
162 9 e feg . Perchè i Demo- 
nj fieno chiamati nella 
Scrittura Principi delle te- 
nebre : tom. 1 v. 287 , t feg . 
Il Demonio è un tiranno: 

tom* 




t 


Digitized by Google 


I N D 
tom. iv. 289. Il fuo regno 
è contrario a quello di Dio; 
tom. iv. 291. I Demonj a 
loro difpetro fanno la vo- 
lontà di Dio .* tom. iv. 
304. Artifici che ufa il De- 
monio per farci sbagliare 
nella feelta di un buon 
Direttore .* tom. iv. £77., 
Con quali arme fi vinca 
il Demonio : tom. v. 69 , 
e feg. Invidia de! Demo- 
nio contra T uomo; tom. 
Vii. 422. Qual fia la fua 
potenza; tom. vii. 4x3 , 
t feg. Quale fiata folle pri- 
ma della Incarnazione dei 
Figliuolo di Dio : • tom. 
vii. 424. Il Demonio in 
pena del fuo peccato è di- 
venuto il traftuilo di Dio: 
tom. vii. 425. Fu disfatto 
con le propie fue arme , 
come Golia ; ivi , e feg . 
Le fue arme fono - il pec- 
cato e la morte : tom.v 1 u 
42 6 , e feg . Regnava pri- 
ma della venuta di Gefu- 
crifio , ma dopo fu con- 
dannato: tom, vii. 4 $ 1 , 
e feg . Qual fia il fuo pri- 
mo inferno, e quale effer 
debba il fecondo: tom.v 1 1. 
4? 3. Paragonato alle mon- 
tagne di Gelboe : tom. 
tti 1.434. Tormentato dal- 
ia géiòfia, e dalla invidia: 
ivi . Come egli regni nel 
cuore degli empj, nel qua- 
le è racchiufo come nel 
fuo abiffo: tom. vi 1.4??, 
'< feg. Fu ferrato , e fug- 
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gellato da Gefucrifioin un 
tale abifio , affinchè non 
potette ufeirne per fedurre 
gli Eletti; tom vii. 4 ?< 5 > 

♦ e feg. Limitazione della 
fua podefià: tom.v ii-4?7j 
e feg . La fua malizia fer- 
ve alla efecuzione della 
giuftizia divina fopra i re- 
probi ì e della divina mi-* 
fericordia fopra gii eletti; 
tom.v 1 1.438,* feg. Come 
diventi il trafiulio di Dio: 
tom. vii. 440. E’ vinto e 
disfatto dal peccatore con 
la penitenza: tom.v 11.441, 
e feg. Stato di debolezza 
in cui lo ha ridotto Ge- 
fucrifio ; tom. vii. 44* , 
efeg. Quali fieno coloro * 
ch’egli tenta in tale fiato 
di debolezza: tom. vii. 

444. Le anime fpirituali 
fono i bocconi più. faporo- 
fi del Demonio; e come 
fieno prefervate : tom.v 1 r. 

445. Induftria e artifizj che 
ufa il Demonio per cono- 
feere gli Eletti : tom. vii. 

44 6. Quelli artifizj fono 
renduti vani daGefucrifio^ 
che gli nafeonde la loro 
virtù , affinchè la eferciti 
con le fue tentazioni : ivi * 
e feg. Quantunque il De- 
monio non regni più , co-» 
me prima della Incarna* 
zione , non pertanto pro- 
fiegue a tentare: tom.v u. 
449. Non tenta i malvagi 
perchè fono fuoi , e fe ne 
ferve come di miniftri ia 

E tut- 
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tutte le opere della mali- 
via : tom. vii. 450 , e feg. 
I membri del Demonio 
fono i malvagi , che for- 
mano il Tuo corpo ; tom. 

VII. 451 , 4Si » e f e g- 
Demonio rapprefentatoci 
come un lione furiofo, e 
come un ferpente, per li- 
gnificarci le due maniere 9 
con le quali ha foluto , e 
fuole tentarci, che fono la 
violenza ,e 1* ingannoitom. 
vii. 456. E’ un adultero, 
che tenta di corrompere le 
anime: tom. vii. 457 , e 
feg. Il Tuo cibo è il pec- 
catore : tom. vi 1.459. La 
tentazione più ordinaria , 
che ufi nella pace della 
Chiefa, è la fai fa dottrina 
intorno alla Fede , e a i 
cottumi: tom. vii. 460, c 
feg. Procura di fpiare il de- 
bole de\cuori de’ Fedeli : 
tom. vii. 462. Si ferve del 
collume , e dell’ efempio 
per tentarci.* tom. y 1 1.465, 
466 , e Jeg . Artifizj che 
ufa per tentare le anime 
fante.* tom. vii. 469 , e 
feg . L’ artifizio maggiore è 
quello di dare al vizio ap- 
parenza di virtù : tom. 
vi 1.473 , e feg. Suole fe- 
durre le anime con indur- 
le a commettere da prima 
i peccati leggeri: tom. vii. 
484, e feg . Opali fieno i 
mezzi 9 che dobbiam tene- 
re per vincerlo: tom vn. 
4 9 l ì < fa' Perchè b Scrit- 


tura gli dia il nome di Av- 
verfario , e di Diavolo : 
tom. vii. 491 9 5 feg* Ten- 
tò in due maniere Gefu- 
crifio 9 e in due maniere 
tenta anche noi: tom. vii. 
49? 1 49 S, * fig • Che cofaci 
prefervi dalia fua rabbia : 
tom. v 1 1 494, e feg. Per vìn- 
cerlo ballerà non iefier vin- 
to da lui: tom. vii. 4 99, 
e feg. li fuo ruggito con- 
tro di noi nafee dalla fua 
difperazione di poterci per- 
dere: tom. vii .502 , c feg. 
Come , e con quali ten- 
tazioni s’ ingegni di per- 
dere le perfone Religiofe : 
tom. vii. 504, 5059 e feg. 
La prigione e il regno del 
Demonio , è il mondo : 
tom. vii 1. *54,/ feg* 11 
Demonio è principe delle 
tenebre , e de’ peccatori : 
tom. vni. 1 SS 9 efeg. Ten- 
tò Gefucrifto , come ave- 
va tentato Adamo , eoa 
le tre concupifcen2e nota- 
te da San Giovanni: tom. 
vili. 17* , e feg . Sua dif- 
fimulazione : tom. viti. 
182. Inganni artifiziofi > 
che ufa: tom. vii 1 -.204 , 
e feg. Quali fieno i fuoi 
mimftri : tom. v 1 1 1. 205J , 
e feg. Procura di ritener- 
ci nel mondo; tom.vin« 
284 , e feg. 

Deftderio , e defiderare . II 
Criftiano dee rinunziare a 
i defiderj del fecole de- 
siderare 1 beni del Cielo;; 

tom. 
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tom. Vi. 349, e feg. Ilde- 
fiderio dei Cielo nafce dal- 
l’odio del peccato, e dall’ 
amore per Dio: torri, iv. 
264, e feg . Che cofa im- 
porti il defiderare il Regno 
di Dio: tom. iv. 271 De- 
siderare il Regno di Dio , 
è lo fteffo che confidare 
in lui: tom. iv.274. Dob- 
biamo defiderare che Dio* 
fia perfettamente ubbidito 
nel Cielo , e nella terra : 
tom. iv. 205, ejeg . 

Dì f e fa , e difendere . Se fia 
lecito far male a chi ci 
offende, fotto preteso del- 
la difefa: tom. vii. 21$ , 
216 , e feg. Moderazione 
che fi dee ufare nella dife- 
fa: tom. vii. 229, t feg. 
Digiuno , e digiunare . Secon- 
do il linguaggio della Scrit- 
tura, il digiuno è il mez- 
zo più ficuro per mortifi- 
care la carne: tom. vui. 
71. Differenza che vi ha 
tra la fobrietà, e il digiu- 
no : tom. vin. 72 , e feg. 
Il digiuno non obbliga 
fempre come la fobrietà : 
ivi . Il digiuno mortifica il 
corpo, e la fobrietà lo con- 
ferva : tom. vili. 7?. Il 
digiuno è un atto di tem- 
peranza più perfetto, chela 
fobrietà: tom. v 1 1 1 7 2. Dif- 
ferenza tra il digiuno che 
fi pratica oggidì per indul- 
genza della Chiefa, e quel- 
lo che fi praticava, fecon- 
do gli antichi Canoni; tom» 
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vili. 74. E’ libero ad o- 
gnuno il feguitare 1’ anti- 
ca disciplina del digiuno, 
o il far ufo della nuova 
indulgenza della Chiefa : 
tom.vm. 7 4^ e feg. Tre 
fini, o motivi, per i qua- 
li fu ordinato il digiuno; 
tom. vili. 75, e feg . Di- 
fcretezza che fi dee ufare 
nel digiunare ; tom. vili. 
7 6 y e Jeg. Che fpecie di 
bene fia il digiuno ; ivi. 
V ecceffiva attinenza nel 
digiunare fuole tal volta ef- 
fere opera del Demonio : 
tom. viti. 78, e feg. Non 
dobbiamo giudicare della 
virtù dell’ uomo da i lun- 
ghi e replicati digiuni : 
tom. vili. 79 , e feg. Si 
dee digiunare ne’ tempi fta- 
biliti dalla Chiefa ; tom. 
vili. 84. Quali fieno i 
tempi fiabiliti dalla Chie- 
fa per digiunare rivi. Quat- 
tro ragioni dello ftabili- 
mento del digiuno quarer 
fimale : tom. vm. 85 , e 
feg. Ragioni dello ftabili- 
mento del digiuno delle 
uattro-tempora. tom.v 1 1 1. 

9 , e feg. La carità vuo- 
le che non condanniamo 
i deboli, che non poffono 
digiunare; tom. vm. 75. 
Onde fia nata la rilaffatez- 
za prefente nella ragion 
del digiuno; tom. vi 11. pi. 
Delia legge Ecclefiaftica 
del digiuno, ficcome di 
tutte le altre leggi della 
E •; z Ghie-* 
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Chiefa, non dobbiamo giu- 
dicarne dalia Tua tolleran- 
za: tom. vili* p2 , e feg. 
Quattro regole per digiu- 
nare criftianamente : ivi . 
In tempo di digiuno , fe- 
condo gli antichi Canoni, 
fi dee mangiare una vol- 
ta il giorno : tom. vm. 
5>?. In tempo di Quarefi- 
ma non fi rompe il digiu- 
no , che dopo vefpro : ivi» 
Nelle quattrotpmpora, e 
nelle vigilie , dopo 1’ ora 
di Nona: ivi. Il coftume 
di non mangiare, che una 
"volta il giorno nel tempo 
del digiuno , fi offervava 
nell’ antico Teftamento , c 
dagli Apoftoli fu introdot- 
to nella Chiefa. tom. v n i. 
^4. Nella uffiziatura della 
Chiefa è rimafo qualche 
veftigio dell’ antica prati- 
ca dei digiuno : tom. v i 11. 
ioz. Ognuno , a mifura 
delle fue forze, e della fua 
debolezza t può feguitarela 
regola antica del digiuno , 
o far ufo della condefcen- 
denza * delia Chiefa : ivi . 
La colezione che fi fa la 
fera , è una conferenza 
della rilaflatezza : ivt, Traf- 
fe il fuo nome dalle let* 
ture e conferenze fpiritua- 
Ji , che fi facevano da ì 
Religiofi prima di Com- 
pieta: tom vm. io?. In 
tempo di necefiìtà ceffa la 
legge del digiuno: ivi . Il 
vino anticamente vietato 
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in tempo di digiuno f co- 
me la carne : ivi , e feg. 
Ragioni per le quali fi è 
permeilo f ufo del vino 
nel digiuno: tom. vili. 
104, e feg . Si dee evita- 
re l’intemperanza netfufo 
del vino: tom.vni. 105. 
Dottrina di San Giovan- 
crifoftomo per confolazio- 
ne di coloro , che fono 
impotenti ad ofifervare il 
digiuno: tom.vm. 106* 
e feg . La carne, le uova, 
il formaggio, proibiti nel- 
la Quarefima: tom. vm. 
108. Il digiuno criftiano 
dee farfi più fecondo iofpi- 
rito , che fecondo la car- 
ne : tom. vm. no. Per 
farlo fecondo lo fpiritobi- 
fogna accompagnarlo con 
Ja limofina, e con la fan- 
tina della vita: tom.vm. 
in , e feg . Dottrina de* 
SS. PP. Agoftino, ed Am- 
brogio: tom. vi 11. in , 
1 1 z t e feg . Contra i Pa; 
droni , che maltrattano i 
loro fervi nel tempo del 
digiuno: ivi . La dottrina 
de’ PP. Greci intorno al 
digiuno, conforme a quel- 
la de’ Latini : tom. vm. 
115, e feg . Il digiuno qua- 
refimale fu confecrato da 
Gefucrifto : tom. v 1 1 1 . 1 1 7, 
t feg. Divozione ed efat- 
tezza, con la quale fi dee 
digiunare nella Quarefima: 
tom.vni- 118, t feg. Ef- 
fetti vantaggiofiflimi che 

ca- 
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cagionava il digiuno ne’ 
Fedeli de’ primi fecolirtom. 
vru. 120, e fe<*. I primi 
Fedeli nella Settimana San- 
ta raddoppiavano i loro 
digiuni : tom. vui. ni. 
Ragioni che ne dà San 
Giovancrifoftomo : ivi , e 
feg. I Fedeli de’ primi fé- 
coline l tempo della Qua- 
refima, imitavano la vi- 
ta de’ pubblici penitenti: 
tom. vm. 12$ 9 e feg . Si 
condanna la mollezza de* 
Criftiani moderni nellaof- 
fervanza della Quarefimav 
tom. v i i 1. 1 24 , c feg . Non 
fi dee digiunare nel tem- 
po Pafquale , e nè anche 
nelle Domeniche: fe ne dà 
la ragione : tom. v 1 1 1.127, 
Perchè non fi di- 
giuni per Io fpazio di cin- 
quanta giorni dopo Pafqua: 
tom. vi 1 1.1$ 1, e feg. Per- 
chè fi ripigli il digiuno 
nella Pentecofte:tom.vi 1 1. 
134. E’ vietato il digiuna- 
re nelle Domeniche : tom. 
vni. 13?. Sebbene ne’ 
giorni di Domenica cipof- 
fiamo aftenere da! man- 
giare la carne per buone 
ragioni : tom. vm. 136, 
f feg. 

Dimane . Non è permefio 
i’efiere fol leciti per lo di- 
mane : e in qual fenfo : 
torri, v i. 241 , e feg. La 
proibizione di penfare per 
lo dimane importa fola- 
mente la foverchia folle- : 
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citudine per le cofe tempo- 
rali , dimanierachè impe- 
disca t’acquifto delle fpiri- 
tuali: tom vi. 244 feg* 
Per qual ragione fia vie- 
tato a’ Criftiani 1 ’ edere 
fol leciti per lo dimane z 
tom. vi. 291. 

Dio . Condotta che tiene Co- 
pra gii Eletti: tom. vi 11. 
429, e feg . Fa che le ani- 
me a lui dilette foffrano 
più che le altre: tom.vuu 
4$ 2. Ci comanda che a- 
miamo lui folo , ma noa 
già che lui folo conofcia- 
mo: tom. vi 1 1, $1 y e feg . 
Se ne dà la ragione :tom. 
viit.sa, e feg. Provvede 
delle cofe necefiarie al fo- 
ftentamento del corpo, in- 
differentemente i giudi, e 
i peccatori: tom. vi. 292. 
Per la vita dell’ anima tie- 
ne riferbato un nutrimen- 
to, del quale fi cibano i 
foli giuftì: tom. vi. 293 ,, 
e feg . Iddio è la vita e il 
pane dell’anima: tom. vi. 
291, 297, e 300. Nutri- 
fee l’uomo dopo il pecca- 
to in una maniera diffe- 
rente da quella , con la 
quale lo nutriva prima del 
peccato: tom. v 1. 301. In- 
fogna interiormente, quan- 
do il Maeftro parla efte- 
riormenre : tom. vi. *63. 
Prima del peccato infegna* 
va l’uomo per se medefi- 
mo: tom. 1. feg. Do- 
po . il peccato cominciò a 

E $ in- 
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infognarlo per Io mezzo 
di altri uomini ; tom. 1. 1 9, 
e feg . Finalmente nella pie- 
nezza de’ tempi, volle in- 
fegnarlo per mezzo del 
fuo Figliuolo: toni. 1. 21, 

€ feg. Dio è fedele nelle 
fuc promeffe : tom. r. 289. 
Della condotta che tiene 
dobbiamo avere ottima o- 
pinione: tom. 1. *50. Dio 
ci parla , quando leggiamo 
i libri fanti: tom. 1. 407. 
e feg. Egli è il Padre de 
Criltiani , e la loro eredi- 
tà nell’altra vita, ficcome 
dee edere tutto il loro be- 
ne nella prefente: tom. ir. 
119 , e feg. E* pofl'eduto 
fenza divifione , e fenza 
gelofia : tom. ir. 124. La 
lua gloria fi poffiede più o 
meno , fecondo la difpofi- 
^ione di ciafcuno: tom. ir. 
ia8.0ffefa che riceve dal- 
lo fcandalo: tom. ir. 399. 
Quando ci galli ga ci trat- 
ta come figliuoli: tom.11. 
405. Dando a morte il fuo 
Figliuolo unigenito , infe- 
gnò a i padri, c alle ma- 
dri, ciocché afpetta da lo- 
ro: tom. 11. 47?. Dio riem- 
pie di se ugualmente tut- 
te le cofe: tom. ni. 1 59 9 
't feg . Dobbiamo confede- 
rarlo alfifo nel Cielo quan- 
do preghiamo : fe ne dà 
la ragione: tom. in. 161 , 
e feg. In qual fenfo fi di- 
ca, che il trono di Dio 
fi«i il Cielo: tom.ni.i60, 
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e feg. Abita ne! nodro cuo* 
re come nel Cielo, o nel 
fuo Tempio y e per par- 
largli baderà che vivia- 
mo raccolti in noi fteffi : 
tom. in. 1 69, e feg. Qual 
fia il nome di Dio : tom. 
in. 195 feg. Come fi 
debba fantificare il nome di 
Dio: tom. ni. 196, e feg . 
Due glorie che dobbiamo 
confiderai in Dio , una 
interiore, e l’altra citerio- 
re : quale fia quella che 
noi gli dobbiamo: tom. in. 
198 , e feg. Il nome di 
Dio dee edere fanti ficaio 
da’Cridianij e in che con- 
fida quella fantificazione : 
tom. in. 202 , i feg . L’ab- 
bandonare Dio per le crea- 
ture, è un adulterio fpiri* 
tuale: tom. in. 238. In che 
confida l’amarlo con tutto 
il cuore : tom. 111.241,242, 
e feg . Dio giudica da! fon- 
do del cuore , e non dall’ 
apparenza: tom. ru. 279 , 
e feg. Comeefamini c di- 
fcerna le nodre buone o 
ree azioni: tom. ni. 319 % 
e feg . Severità di giudizio 
che eferciterà fopra le no- 
dre opere : tom. rii. $$4. 
Ci manda le afflizioni per 
gaftigarci , e per purificare 
le impurità delle nodre o- 
pere: tom in. 356, e feg. 
Differenza che vi ha tra 
il giudizio di Dio, e quel- 
lo degli uomini: tom. ir r. 
e feg. Iddio ha ukto 

ver- 
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vcrfo r uomo una miferi- 
cordia più grande, chever- 
fo gli Angioli ; tom. m. 
^67, e feg. Non vuole che 
il noftro cuore : tom. iv. 
72, e fig» Non dobbiamo 
pronunziare in vano il Tuo 
fentiffimo Nome: ediver- 
fe maniere di pronunziar- 
lo: tona. iv. 167. La glo. 
ria di Dio confile in tre 
cofe , e quali fieno : tom. 
xv. 240. Iddio reputa fua 
gloria Ianoftra falute:tom. 
IV.24T,* /Sg.Qual fia il Re- 
gno di Dio , che noi dob- 
biamo chiedere , e deae- 
rare: tom. iv. 244, e feg. 
Il Regno di Dio è terri- 
bile per i peccatori: tom. 
xv. 2 66 } c feg. Dio regna 
nelle anime in due manie- 
re: tom. iv. 284. Dee re- 
gnare in noi iti quello 
mondo per 1* amore : ivi . 
Come fi formi il fuo re- 
gno ne’noftri cuori: tom. 
iv. 2S5. Dio è noftro Re: 
tom. iv. 189. II fuo re- 
gno è contrario a quello 
del Demonio : tom. 1 v. 291. 
Due volontà diftinguono 
in Dio i Teologi , una 
affoluta,e V altra di fegno: 
tom. iv. 297, e feg. Quale 
di quelle due volontà do- 
mandiamo che fi adempia.* 
tom. iv. 298 , e feg. La 
volontà di Dio fi adempie 
anche noi non volendo : 
tom. iv. 299, e /^..Cinque 
fegni , con i quali Dio ci 
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fa conofcere la fua volon- 
tà : tom. iv. £oo. Dio è 
fantificaro , è glorificato , 
e regna in tutti i luoghi: 
tom. i v. 30? , e feg. La 
cognizione di Dio èlami- 
fura della cognizione di 
noi medefimi : tom. iv, 
£i< 5 . Iddio è tutte -le cofe 
in'tutti.tom iv.££5 , e feg* 
Ci fuggetta alle fue veri- 
tà con la ubbidienza: tom» 

iv. £$2, e feg . Ci fa co- 
nofcere la fua volontà con 
cinque fegni , e quali fie- 
no: tom. v. i. 22, 4 t*< 5 o f 
e feg . A lui folti appartie- 
ne il far ufo del male per 
lo bene delle anime: tom» 

v. 45. Per qual fine lo per- 
metta : ivi , e feg . Grandi 
beni che ne sa trarre:tom. 
v.48, e feg . Vantaggi che 
Dio tragge da 1 noftri mali 
per la noftra perfezione : 
tom. v. 54, e feg . Diverte 
maniere , con le quali ci 
parla : tom. v. 60. Opera 
in noi con la fua parola : 
ivi , e feg . Quali fieno i 
mezzi per i quali ci chia- 
ma al fuo fervigio : tom. 
v. 6 1, e feg . Diverfe vie 
che tiene per falvare le 
anime : tom. v. 100 , e 
feg. Offerva moftruofi pec- 
cati in colui , che non 
ne offerva in fefteffo : 
tom. vi. 17, e feg . Si fer- 
ve della pena , e del ga- 
ftigo, per riordinare ? oiv 
dine naturale : tom. vii* 

E 4 164 
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*6, e feg. Non ufa mife-' 
ricordi a , fcnza foddisfa- 
re alla fua giuftizia nel 
tempo medefimo: tom.v i i. 
37, e feg . Volle ufare mi- 
fericordia con l’uomo, e 
non volle ufarla con l’An- 
giolo : tom. vii. 38 % e feg . 
Iddio è l’ultimo fine dell* 
anima, che rapidamente fi 
porta a lui: tom. vi 1.134, 
e feg . Quanto od j la divi- 
fione del cuore: tom. v ir, 
145 1 r feg : Compiacenza 
che ha Dio per 1* amore, 
che fi porta gl proffìmo .*• 
tom. vii. ióz. % e feg. Id- 
dio tenta gli Eletti, affi- 
ne di mettere a pruova la 
loro virtù, e di farla fer- 
vire di efempio agli altri: 
tom. vi 1.347, e feg . Non 
follecita al male:/W.Ten : 
ta in due maniere i Tuoi 
Santi : tom. vii. 349 , e 
feg . Amore che ha per gli 
uomini: tom. vi 1. 358. Ci 
tenta per fapere fé ramia- 
mo: tom. vii. 359 y c feg. 
Ci tenta ancora per gua- 
rirci della noftra vanità : 
diverfi mezzi che ufa per 
ciò fare: tom. vii. 37 z, e 
feg . Utile , che fa trarre 
per noi da i gran peccati: 
tom. vii. 374. Come de- 
prima la pre funzione de’ 
gialli, rendendo loro diffi- 
cile la vittoria di qualche 
vizio anche leggiero: tom. 
vii. 379, e feg . Suole u- 
xniliare i Tuoi Servi con la 
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Attrazione de’ Tuoi lumi, 
e delle lue grazie : tom. 
vii. 381, e feg. Dio ten- v 
ta l’uomo, e può tentar- 
lo ; ma 1* uomo non dee 
tentare Dio: tom. vii 391, 
e feg Dà al Demonio Ja 
facoltà di tentarci per lo 
noftro profitto: tom. vii. 
437, e feg . Si ferve della 
fua malizia per efeguire 
gli ordini fegreti della fua 
giuftizia fopra i reprobi , 
e quelli della fua miferi- 
cordiaAvra gli Elettirtom. 
vii. 438, e feg. Dio ci 
tenta per mezzo del De- 
monio: tom. vii. 447. Si 
dee cercare Dio con la in- 
tenzione pura : Si fpiega 
il come: tom. vi 11. 3®r , 
e feg. Come Dio c’indu- 
ca nella tentazione : tom. 
Vili. 335 , e feg. Iddio 
non follecita al male:tom. 
vili. 336. Ci dà la vo- 
lontà di camminare nelle 
fue vie : tom. vm. 337. 
Permette che fiamo ten- 
tati e vinti in tre ma- 
niere: tom. vm. 338 , e 
feg. Muove le volontà 
de’malvaggi o a fare be- 
ne ad alcuni, q a gaftiga- 
re altri, fecondochè giudi- 
ca a propofito col fuo fe- 
greto giudizio: tom.vi ii, 
343, e feg . Il più terribi- 
le di tutti i gaftighi che 
che poffa dare^ è l’abban- 
donamento de* peccatori : 
tom v m. 34 9, e feg . In. 
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qua! fenfo la Scrittura at- 
tribuifca a Dio f indura- 
mento de’ peccatori ; tom. 
vili. 360 , e feg. Iddio , 
fi dice, che induri il pec- 
catore con la permiffione, 
e con la pazienza : tom. 
V ili. 360 9 363 , e feg. Si 
fpiega il come : ivi . Per 
quali ragioni non ufi con 
tutti gli uomini il gaftigo 
di mifericordia: tom. vi n. 
3Ò7, e Jeg . L’ induramen- 
to de’ peccatori dalla parte 
di Dio fi fa ancora con la 
iua potenza ; tom. vili. 
368. Iddio allontana da noi 
1 mali : tom. vm. 437. 
Gli rende proporzionati 
alle nofire forze : tom.v ni. 
4$ 8 y e feg. Iddio fuole e- 
faudire le preghiere che 
gli facciamo per edere li- 
berati da’ mali di que- 
lla vita , con la confola- 
zione interna , che ci dà 
nelle nofire tribolazioni : 
tom. vm. 449 , e feg. E* 
creditore de’ beni che cr 
dà , e può privarcene : 
tom. vm. 452 , e feg. 
Efaudifce le nofire pre- 
ghiere dandoci la pazien- 
za Criftiana : tom. vi 11. 
4 < 5 $, e. feg. , 

Direttore. Neceffità che ab- 
biamo di un buon Diret- 
tore: tom. iv. 363, e feg. 
Qualità che dee avere un 
buon Direttore : tom. 1 v. 
364 , e feg . Difficoltà di 
trovare un Direttore buo- 
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no : tom. iv. 369 , t Jeg . 
Quali, fieno i Glifi Diret- 
tori, e male che cagiona- 
no : tom. 1 v. 370 ^ * feg* 
Un buon Direttore fi dee 
domandare a Dio con la 
preghiera: tom. iv. 37 5 » 
e feg . Carattere d\ un buon 
Direttore: tom/iv. 374» 
feg. Condotta che dee tenere 
un buòn Direttorertom.i v. 
376, e feg. Nella feelta che 
facciamo di un Direttore, 
dobbiamo preferire il pro- 
pio Pallore : ivi , e J'eg . 
Non fi dee ubbidire al 
Direttore nelle cole, che v 
fono contrarie alla Legge 
di Dio: tom. iv. 381. Un 
Direttore non dee edere 
importunato , fe non fe 
per configli fopra cofe im- 
portanti: ivi , e feg . Qual 
condotta debba tenere un •. 
buon Direttore con una 
perfona , che penfi ad e- 
leggere fiato: tom.v. 81, 
e feg. Difcretezza che deb- 
bono avere i fa vj Diretto- 
ri con i peccatori novel- 
lamente convertiti : tom. 
vii 1. 440 , e feg. 

Difcretezza .Si dee ufare nel- 
l’ufo di quelle cofe che 
riguardano il corpo: tom. 
vi. 41 , e feg- Debbono 
ufarla i Confelfori con i ; 

. penitenti : tom.vm.44 0 » 

e Jeg . 

Difgrazia. Le difgrazie tem- 
porali non rendono infe- 
lice chi teme Dio : tom. 

v 1 1. 
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vii . 370 , e feg. Vantag- 
gì che Dio ce ne fa trar- 
re,* tom. vili. 4*9* * feg» 
Perchè non abbiano forza 
di alienarci dai mondo : 
tom. v 1 1 1. 382 , e feg . Dob- 
biamo (offerirle con fom- 
meflione , e confiderarle 
venute da Dio : tom. v. 
74 ? e feg • Dobbiamo ri- 
ceverle come effetti della 
divina mifericordia : tom. 
vii . 75 . Nelle difgrazie 
temporali dobbiamo ado- 
rare la mano inviabile di 
Dio : tom.v 1 1» 447 1 * feg» 

Diffimulazione . E’ un vizio 
propio de’ mondani ; tom. 
vili. 180 , t feg. In che 
confitta : ivi . Difìimulazio- 
ne di Erode , di Saule , e 
di molti altri: tom. vm# 
181 , e feg . 

Diffrazione, Quante difficol- 
tà s incontrino nel prega- 
re fenza diflrazioni : tom. 

1. 3 xo. Le dittrazioni na- 
feono dalla leggerezza e 
dalla incoftanza della no- 
ftra mente : tom, 1. 32 1. 
Anche le Anime più San- 
te le fperimentano : tom. 

I. '39*, e feg . Il foflerir- 
le con pazienza è una fpe- 
cie di preghiera: tom. 1.325, 

€ feg » 

Di f ubbidienza .Fu il pecca- 
to , che cotumife Adamo: 
tom. vii. 167 , e feg . 

Divozione , La vera divozio- 
ne nonmai è contenta del 
fuo fiato prefente: tom. v u 


1 C E. 

541. Non vi ha tentazio- 
ne più pericolofa per le 
anime femplici , che una 
divozione fimulata : tom. 
vm. 237 , e feg, 1 fallì 
di voti faranno i principali 
perfecutori ne* tempi delf 
Anticrifto : tom v 1 1 1.238, 
e feg . Vedi Pietà , 
Domenica, Nel giorno di Do- 
menica non li digiuna : 
tom. vm. 1x7 , 132. , e 
13$. Le orazioni che fi 
fanno in giorno di Dome- 
nica , fi fanno ftando in 
piedi 9 per tradizione Apo- 
litica: tom. vm. 132, e 
feg. Perchè fia vietata la 
genufleifione nelle Dome- 
niche^ totn.r. 522. II gior- 
no di Domenica trae la 
fua eccellenza dal giorno 
della Rifurrezione di Ge- 
fucrifto.* tom. in. 371 , .e 
feg. In etto ha Dio ope- 
rato diverfe maraviglie .• 
tom. in. $73. Che cofa ab- 
biano di .comune la Do- 
menica f e il Sabato : tom. 
in. 382, e feg. Prerogati- 
ve delia Domenica fopra 
il Sabato: tom. ni. 383,6 
feg. La Domenica lignifica 
la Rifurrezione , e T eter- 
nità: tom. in. 384, e feg. 
Divertiti tra la celebra- 
zione delia Domenica, che 
fanno i Crittiani, e la ce- 
lebrazione del Sabato, che 
facevano i Giudei : tom. 
ili. 386 , e feg. Qual fia 
il ripofo di Dio , che i 
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Criftiani debbono imitare 
nei giorno di Domenica , 
ch’è il loro Sabato: tom. 
in. $89,5 feg- Come deb- 
bali fanti ficare il giorno 
del Sabato, eh’ è la Dome- 
nica: tom. 111.3915 $93, e 
40?* Per fan tificare la Do- 
menica ci fono comandate 
due cofe, che fono il fer- 
vigio di Dio, e T attener- 
ci dalle opere fervili: tom. 
111.406. Regolamento che 
danno i Padri , per ben 
impiegare il giorno di Do- 
menica : tom. nr. 408, e 
feg. In quali difpofizioni 
dobbiamo eifere per cele- 
brare Tantamente la Do- 
menica: tom.111.410. guan- 
to fra grave il peccato di 
coloro , che non afliftono 
alla Metta, e che trafeura- . 
no il feryigio di Dio nel 
giorno di Domenica : toro. 
Ut. 412, e feg . Nella fan- 
tificazione della Domeni- 
ca è comprefa quella delle 
fette con uguale obbliga- 
zione: tom. in. 415 yt Jeg, 
Il comandamento di fan- 
tificare la Domenica im- 
porta r obbligo di udire la 
Metta : tom. 1 v. 1 , e feg. 

Donatifli . Errore , col quale 
V ingegnavano di giuttifù 
care il loro feifma : tom. 
Vili. 253 , e feg. 

Demi. I doni dello Spirito 
Santo, in virtù della Co- 
munione de’ San ti, diven- 
tano comuni anche a co- 
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loro , thè non gli han ri- 
cevuti: tom.in. 79, e feg. 
I doni di Dio non fi deb- 
bono preferire al medefimo 
Dio: tom.v 1 1. 363, e feg. 

Duello . E’ contrario allo Spi- 
rito di Gefucritto : tom. 
vii. ~44 i e feg. Coloro 
che fi fanno fervi della leg- 
ge del Duello, vivono in 
ittato di peccato, e di dan- 
nazione: tom. vi 1.245. 

E 

E Brci. Da che abbandona- 
rono lo ttudio della Sa- 
pienza , precipitarono in 
infinite difgrazie : tom. 1. 
3, 4, e feg . Furono richia- 
mati , e infiammati a un 
tale ttudio dal Salvadore : 
tom. 1. 4. Efempio di ri- 
parazione dal mondo, che 
dobbiamo trarre dalla loro 
ufeita di Egitto: tom. vi il. 
24? > * ffg* e 28? , e feg . 

£ cc le fia fitti . I loro pecca- 
ti più gravi , che quelli 
del comune de Criftiani : 
tom. 11. 67, e feg . e tom. 
v . 1 4S \ e feg. Qual fia la 
ragion di vita che debbo- 
no tenere : tom. v. *37 5 e 
feg* Qual conto debbano 
dare a Dio de’ beni delia 
Chiefa: tom. vi. 124 % e 
feg- Quanto familiare ede- 
tettabile fia in etti rinvi- 
dia: tom. ih. 124 y e f e g • 
Si condanna in etti l’ ava- 
rizia, e l’ ambizione .‘tom. 

vi. 
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Vi. in , e feg. etom.v. 
147, *54 i è .f c &* Quanto 
difdica loro il teforeggia- 
re : tom. vi. 248 , e feg . 
Come portano ertere fol le- 
citi per lo dimane , ufan- 
do una Tanta previdenza : 
tom. vi. 251 1 c feg - Quale 
afìiftenza portano dare a i 
loro parenti poveri : tom. 
vi.z$%^efeg. 

, Eccbolio . Sua debolezza ein- 
coftanza nella Fede, e nel- 
la Religione , cagionata 
dalla Tua avarizia, e dalla Tua 
ambizione." tom vi 11.127. 

Educazione , ed educare . La 
buona educazione ci fa di- 
venire buoni Criftiani: tom. 
li. 246. La mala educa- 
zione ci fa perdere il frut- 
to , e la grazia della no- 
ftra confecrazione a Dio 
fatta nel Battefìmo : tom. 
ir. 3} 1. La buona educa- 
zione de’ figliuoli tocca a > 
Padri per un titolo, e per 
un altro alle Madri : tom. 
li. 344, e feg . Gaftigo ter- 
ribile , che merita la ma- 
la educazione de’ figliuoli: 
tom. n. 1 61 , fino a 368. 
La buona educazione de* - 
figliuoli è il fondamento 
della loro fantità: tom. ir. 
372, e feg . Frutti che pro- 
duce la buona educazione 
nel tempo deila téntazio-, 
ne : tom. ir. 376. Giova 
molto alla buona educa- 
zione de’ figliuoli f infpira- , 
re lcro le martìme del Van- 
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gelo, biafimando fpeflò al- 
la loro prefenza quelle dei- 
mondo.* tom. n. 377, e feg. 
Alla buona educazione de* 
figliuoli. giova molto la 
feelta di un buonMaeftro, 
o fia Direttore : tom. n. 
386, e feg . Quanto giovi 
alla buona educazione de* 
figliuoli il buon efempio 
decloro padri: tom 11.390, 
e feg . In qual luogo fia 
meglio educare i figliuoli: 
tom. n. 44?» e feg. 

Eleazaro • Frutti della fua 
buona educazione : tom. ir. 
?74j * feg- 

Eletti. Debbono confiderarli 
come pellegrini su la ter- 
ra : tom. in. 190 , e feg . 
Nel Cielo fono Sacerdoti 
di Dio , ed efercitano il 
loro Sacerdozio : tom. 1 v. 
58 , e feg. Nel dì del Giu- 
dizio faranno contradifh'n- 
ti coloro tra erti , che a- 
vranno praticato i configli: 
tom.v. 40, e feg. Ragio- 
ni per le quali Dio gafti- 
ga gli Eletti , e tollera i 
reprobi: tom. vii . 182, Ti- 
more, e aridità in cui per- 
mette Dio che vivano , a 
fine di far pruova della lo- 
ro fedeltà , e di purificar- 
li : ivi , e feg. Le tenta- 
zioni , che ricevono , rie- 
feono loro profittevoli e 
vantaggiofe : tom. v 1 1 ,440, . 
e feg .. La loro vìrtti è te- 
nuta da Dio nafeofia al 
Demonio , affinchè la e- 

v -fer- 
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farciti con le fuc tenta- 
zioni: tom. vii. 4 46. Gli 
eletti formano un medefi- 
mo corpo con Gefucrilto: 
tom. vii. 452 , e feg. Il 
loro carattere è il difpre- 
gio del mondo : tom. vi 1 1. 
310 , e feg Condotta di 
Dio fopra di elfi : tom. 
viti. 429 y e feg . Sono 
paragonati alle colombe ; 
tom. vili. 45 1. Gli eletti 
credòno di non avere for* 
za ballante da se medefi- 
mi: tom. vi 1 1.446, e feg . 

Elezione . Nella elezione del- 
lo (lato di vita , che vo- 
gliamo abbracciare , non 
dobbiamo preci pitofamen- 
te determinarci , ma afpet- 
/ tare di elfere determinati 
da Dio : tom. v. 80. Per 
penfare alla elezione di uno 
fiato, giova il trattenerli in 
un ritiramento : tom. v. 
84. La elezione dello (la- 
to, fatta fecondo Dio, ci 
obbliga a vivere {labilmen- 
te in elfo, ad adempierne 
fedelmente i doveri , e a 
ricevere calla Aia mano 
tutto ciò , che in elfo ci 
avviene: tom.v. 90,- 92 , 

9S 1 

Eli. Gaftigo terribile che ri- 
cevette per i peccati de’ 
fuoi figliuoli.* tom. 11. gór, 
e feg. I peccati de fuoi fi- 
gliuoli furono imputati a 
lui.* tom.11.411 yt feg. Gii 
fu denunciata la morte de’ 
fuoi figliuoli , quando fa- 


I G E. 77 . 
rebbero arrivati all’ età di 
un uomo perfetto : tom, 
v. 12?. 

Elia. Efempio di confolazio- 
ne per i giulli perfeguita- 
ti : tom. vi i r. 207. Fuope- 
rofo nell’ ozio ; tom. v 1 1 1. 
299. 

Ilifeo. Maledizione che ful- 
minò a i fanciulli che lo 
dileggiavano; e fuoi effet- 
ti, e cagioni; tom. 11.414» 
e feg. Fu operofo nell’ozio: 
tom. vi 11. 299. 

Empietà. Che cofa fia laenv 
pietà : tom. 1. 95 , e feg. 
Quale fia fiata la fua ori- 
gine: tom. vi 11.145,* feg. 

Empio. Gli empj conofcono 
il bene , che non fanno ; 
e come: tom. vi. ?66 , e 
feg. Il loro cuore è l’ abif- 
fo , in cui è racchi ufo il 
Demonio: tom. vii. 435* 
e feg. Formano un mede- 
fimo corpo col Demonio r 
tom. vii. 452 , e feg. e 
455 , e feg. Oppofizione 
naturale degli empi per gli 
uomini dabbene: tom.v 1 u . 
209 , e feg . Perfecuzione 
che muovono contra i giu- 
fti : tom. vin. 213. Ca- 
gione di quella perfecuzio- 
ne : ivi , e feg. La perfe- 
cuzione più crudele , che 
gli empj muovano a igiu- 
iti , fono i vizj che com- 
mettono , e la loro vita 
criminofa: tom. vi 1 1.215. 
Qual condotta fi debba te- 
nere con gli empj : tom, 

vili. 
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vni. 16 1, e feg . 

. Efempio di fepara- 
zione dal mondo , che ci 
diede in lui lo Spirito San- 
to: tom. vni. 241. 

Eredità , La eredità de* Cri- 
stiani fi trova nel Cielo : 
tom. ut . 192, e fegati lo- 
ro eredità in quello mon- 
do fono le afflizioni : tom. 
viri. 420, e ftg. 

Eretici . Paragonati a i Sama- 
ritani : tom. t . 99. Vano 
preteso della loro fepara- 
zione dalla Chiefar tom. 1. 
152, e ftg. Stando Separa 
ti dalia Chiefa non fi fal- 
veranno , quantunque fo- 
lleneffero il martirio: tom. 
i. 17$ , * /<#. Distinzione 
tra l’Eretico, lo Scismati- 
co, il falfo Cattolico , e il 
vero Cristiano : tom. m. 
220, e ftg. .Gli Eretici fo- 
no miniltri del Demonio: 
tom. v 1 1. 460 , e feg. Ere- 
tici che impugnarono il di- 
giuno: tom. vm. 8$. 

Erode. Empietà dei fuo giu- 
ramento : tom. 1 v. 20$. Sua 
diffimulazione: tora.vm. 
iti., 

Ef rnpto . Mofiruofe conse- 
guenze del mal efempio ; 
tom. 11. $75 > f feg» Il mal 
efempio fi chiama Scanda- 
lo nella Scrittura: Se ne dà 
la ragione: tom. ir. 397,* 
feg. e tom. vii. 468. L’e- 
fempio è un pretefto infe- 
lice per peccare: tom.v.9, 
e feg. Non autorizza il di* 


I 




Sordine : tom. vi. $$. Il 
Demonio fe ne ferve per 
tentarci : tom.; vii. 466, 

S iantofìa perniciofoii mai 
:mpio delie perfone alzate 
a dignità: tom. vu. 467 y 
e feg. 

Eternità . La confiderazione^ 
il defiderio della eternità , 
rende Sopportabili tutte le 
cofe : tom. vm. 496, e feg . 
Èva . Figura della Chiefa nel- 
la fua creazione , e nel fuo 
matrimonio con Adamo : 
tom 11. 2$ 1 , e feg . 
Eucariflia . E’ il centro delia 
Religione : tom. 1 v.2. Dot- 
trina della Eucaristia , con- 
federata come Sacrifizio : 
tom. 1 v. 5 , c feg. II Miste- 
ro della Eucaristia fu isti- 
tuito per perpetuare il Sa- 
crifizio della Croce : c per 
qual fine : tom. iv. $2, e 
feg. Quanto fia onorato Dio 
nella Eucaristia : tom» i v. 
$$ , e feg. Qual Sia la vita 
di Gefucrifto nella Eucari- 
stia : tom. iv. $5 * e feg . 
La Eucaristia è un memo- 
riale continovo de’ benefi- 
zi di Dio yerfo di noi , e 
un Sacrifizio di rendimento 
di grazie , al quale dobbia- 
mo unirci incefTantemente." 


tom. iv. 45, e feg . E’ un 
Sacrifizio di rendimento di 
grazie , per parte noStra , 
per la grazia cristiana che 
abbiamo ricevuta: tom. 1 v. 
6z , e feg, C* infuna 
due importanti verità , c 

quali 
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quali fieno: toro. iv. 64, 
e feg. Con la Eucariftia ri- 
conofciamo Dio del dono, 
che ci fece del Tuo Figliuo- 
lo per Redentore : tom. 1 v. 
67* e feg. Il Sacrifizio del- 
la Eucariftia è la condan- 
nagione delle erefie diNe- 
ilorio, e di Pelagio :> tom. 
iv. 77 9 Dottrina 

della Eucariftia, confiderà- 
ta come un Sacrifizio pro- 
piziatorio : tom. iv. 81 , e 
feg. Nella Eucariftia Ge- 
fucrifto fi mette in iiìato 
di fupplichevole , per infe- 
gnarci a pregare: tom. tv. 
117^ feg. La Eucariftia è 
come una Cattedra , dal- 
la quale Gefucrifto iftrui- 
fce 1 Fedeli :fom. iv. i$i, 
e feg. Nell’ Eucariftia ap- 
prendiamo da Gefucrifto 
le regole delia buona vita: 
tom. IV. iu,e feg. Nella 
Eucariftia Gefucrifto fi è 
fatto noftro pane cotidiano, 
c per qual fine : tom. vi. 
f 4 t 4 ! 5 i* feg» La Eucari- 
ia cagiona in noi un rinno- 
vellamento conforme a 
quello, che cagionò lo Spi- 
nto Santo nel giorno del- 
la Pentecofte : tom v 1 .4* t. 
E’, il latte de’ figliuoli di 
Dio, che fono i Criftiani: 
tom. vi. 4*2, e feg. E’ co- 
me la mammella del JaChie- 
fa: tom. vi. 42.8 , e feg, . 
Paragone tra il miftero del- 
la Eucariftia, e quello del- 
ia Incarnazione ; tom. vi. 
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feg- Lo flato dì Ge- 
fucrifto nella Eucarifti a ha 
rapporto a quello , in cui 
ci mette la regene razione 
del Battefimo: tom. vi ir. 
66 y e feg . In eflTa abbiamo 
la perfetta idea della fan ti tà 
Criftiana : tom. vili. 67 , 
68 , e feg. 

Eunuco , Fu fottopofto alle 
verità rivelate per mezzo 
della ubbidienza: tom. iv. 
35 ?- 

Ezechiele . La oftinazione de 
Giudei rendette inefficace 
la fua preghiera per elio- 
loro: tom. ni. iog , e feg . 

F 

F Annulli . Paragone della ' 
liberagionede’tre fanciul- 
li di Babilonia con quella 
de’ Macabei,e della prote- 
zione che differentemente 
ebbe Dio degli uni, e de- 
gli altri : tom. vii. 488, 

* 

Faraone. In qual fenfo lì 
dica> che Dio aveffe in- 
durato il fuo cuore : tom. 
vili. gòo. 

Earifei . Quanto fiata foffe 
corrotta la loro dottrina 
intorno alla pratica della 
virtù: tom. 1. 7$, 81 , e 
feg. Con le loro tradizioni 
violavano i comandamen- 
ti: tom. 1. 8?. Loro avari- 
zia: tom. 1. 85. Vane ra- 
gioni , con le quali s’inge- 
gnavano di render vano il 

. co- 
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Comandamento dell’onora- 
re i propj padri : tom. r. 
86 Loro orribile be- 

ftemmia nell* attribuire al 
Demonio le opere di Dio: 
tom. i v. 109 , e feg, Loro 
errore intorno al giuramen- 
to condannato dìa Gefucri* 
fio: tom. i v. 198 , e feg . 
Diflimulazione del Farifeo 
del Vangelo : tom. vnr. 
i 8 i.Falfa pietà de’Farifeij 
per cui fi oppofero a Ge- 
ìucrifto: tom. vili. 186 , 

• 232 1 1 feg . Dobbiamo guar- 
darci dal lievito de’ Farifei, 
e che cofa ciò importi : 
tom. vili. 240, e Jeg . 

Fatica : Dobbiamo ufarla per 
guadagnare il pane , che 
domandiamo a Dio nella 
preghiera: tom. vi. 2?? , 
e feg. Quale fiata farebbe 
la fatica del primo uomo 
anche innocente: tom. vi. 
*34 , e feg. Quale debba 
effere la fatica dell’ uomo 
peccatore , e penitente : 
tom. vi. 2$7 1/ f e £' Ne- 
cefiità che abbiamo di at- 
trarre la benedizione di 
Dio su le noftre fatiche:/!;/. 

Fede . E’ uno de’ mezzi per 
nutrirci diGefucrifto. tom. 
vi. $15» * feg' E’ il latte, 
con il quale la Chiefa ci 
nutrircele ci difpone avi- 
vere di Gefucrifto : tom. 
Vi. 323 ) * f e g* L’ obbjet- 
to della Fede su la terra , 
e della gloria nel Cielo , 
è il vivere fempre di Ge- 
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fucrifio , e il Tempre defi- 
derarlo: tom. vi. 325 , e 
feg . Chi vive della Fede , 
vive di Gefucvifio :) tom. 
vi. 326. La Fede è il fon- 
damento della nofira giu- 
ftizia : tom. 1. 6g , e feg. 
Dee effere animata dal fa- 
more, e moffa dal mede- 
fijno amore ad operare.*/!;/. 
Dee effere accompagnata 
dalle opere : tom. 1. 64 , 
e feg . La fola Fede fenza 
le opere crifiiane , non ba- 
da per la falute : tom. i. 
*137 1 c feg . La Fede ci fal- 
va , quando fia accompa- 
gnata dalle opere : tom. r« 
140, 14$ , 150 , e feg. La 
• Fede fenza le opere é una 
- fede da Demonio : tom. r. 
170, e feg . Regola di Fede 
preferitta da San Fulgenzo: 
tom. 1. 172. Che cofa im- 
porti la profeffione di Fe. 
de , che facciamo nel tìat- 
tefimo: tom. n. 22, e feg . 
La Fede vera , e la purità 
de' coftumi , fono l’unico 
mezzo da fchivare l’Infer- 
no: tom. HI. 21 1 , e feg. 
La Fede viva , unita ad 
un puro amore , forma il 
vero culto, che noi dobbia- 
mo a Dio : tom. iv. 148. 
La falfa dottrina intorno 
atla Fede è una delle ten- 
tazioni piò ordinarie che 
ufi il Demonio nella pace 
della Chiefa: tom. v 11. 460, 
e feg . La Fede è uno de’ ri* 
medj contrade tentazioni 1 

tom* 
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tom vii. 501. Forza che 
ci dà la Fede : ivi , e feg. 
Come dobbiamo praticar- 
li : tom. vii, 50Ì. Non 
perdendoli la Fede , ogni 
altra perdita non merita 
un tal nome : tom. v 1 1 1. 
47 1 , 

Fedeltà . In che confitta la 
fedeltà prometta a Dio nel 
battefimo : tom. 11. 1 $$ , 
c feg . La fedeltà che fi 
ufa a Dio , ci inerita la 
fua dimora in noi:tom.ir. 
iS3 * e feg . La fedeltà a 
Dio nelle menome cofe, im- 
puta molto nella vitacri- 
lliana: tom. v. 96, e Jeg. 

Felicità . E* una follia arri- 
fchiare la falute eterna per 
la felicità mondana : tom. 
vi. ?s : Le. due parti del- 
la felicità dell* uomo fono 
il godere de 7 beni, che gli 
fono propine federe libe- 
rato da’ mali: tom&vn.i, 
e feg, . Vera felicità di un 
anima criftiana: tom. viri. 
— o5. > 

Felle. Per celebrarle, e fan- 
titìcarle con quello fpirito 
di Religione , che convie- 
ne, è neceffario fapefe le 
ragioni e le caufe della 
loro ittituzione ,* e i Mi- 
fterj che contengono: tom. 
li. 341.' La fantificaiione 
delle fette , con uguale ob- 
bligazione, è com prefa in 
quella della fantificazione 
della Domenica: tona. iti. 
4 l S* Le fette fi comincia- 
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rono a celebrare fino dal 
principio della Chiefartom. 
ni. 416. L’ottervanza del- 
le fette non è una fu per- 
dizione :tom. ni 419. Qua- 
li fieno tdifegni della Chie- 
fa nella celebrazione delie 
fette: tom. tri. 425 , * feg. 
Ne’ giorni di fetta non fi 
debbono commettere ec- 
cedi: tom. in. 452, e feg . 
A qual fine fieno fiate or- 
dinate le fette : tom. nr. 
416 , e feg , . 11 comanda- 
mento di fantificare la fe- 
tta, importa V obbligo di 
udire la Metta : tom. 1 v. 
ii * f'&- 

Feftino. 1 feftini fono pom- 
pe di SatanalTo .* tom. ii. 
22, e 84. 

Figliuoli . Quanto fi eflenda 
l’ obbligo che hanno di af- 
fiftere 1 propj genitori:tom. 
1. 87 , e feg . Se avellerò 
progettato lo flato Religio- 
so , debbono ufeire per qual- 
che tempo , c adempiere 
una tale obbligazionertom. 
i. 88. Si biafima la manie- 
ra tutto pagana , con la 

S uale fono allevati , e po- 
i in ittato da i loro pa- 
/dri : tom. II. 317 , e feg* 
Dopo il loro battefimo 
appartengono a Dio , e i 
padri ne fono femplici de- 
pofitarj: tom. n. 3*4. Di- 
ventano Tempi t Santua- 
ri della SS. Trinità : tom. 
II. , e feg. Quali fie- 
no i difeorfi, che i padri 9 
F e le 
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e le madri debbono fare 
a i loro figliuoli ; c quali 
quelli, che debbono alfe- 
neri) di fare alla loro pre- 
te nza : tom. Il - ? 77 > .* f*g- 
Quali fieno i motivi, che 
debbono loro proporli , af- 
fine di (limolargli alla vir- 
tù: tom n- 379 , e feg. Ca- 
ra che debbono avere t 
loro padri , per fare che al- 
lo liudio delle umane let- 
tere , accompagnino lollu- 
dio della pietà : tom. tu 
3 8j , t feg. Neceffità tn 
cui fono di leggere e lìu- 
diare la Sacra Scrittura : 
tom. il- e feg Quan- 
togiovi loro un buon Mae- 
tìro, o fia Direttore: tom. 
il. >3<5,< feg • Nel dì del 
Giudizio diventeranno ac- 
cufatori de’ loro padri , fe 
faranno (lati mal educati : 

tom. il. 4>o » * M- * h * 
gltuoli Cogliono ellere pu- 
niti da Dio per galhgode 
loro padri, che gli avran- 
no mal educati : tom. il. 
4 i4,e feg- 1 figlio* 1 Ren- 
aioli meritano ugual por- 
zione della eredità pater- 
na: tom* n« 

qual luogo fia meglio e- 
ducare i figliuoli : tom. ir. 
44? , e feg. Quanto giovi 
loro un buon Precettore i 
tom. ii. 448. I figliuoli che 
fi confacrano a Dio , non 
debbono riputarfi perduti 
da i loro padri : fom. 11. 
4S* , t feg. Vantaggi che 
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godono , confecrandon % 
Dio in una Rcligioncrtotn. 
11.454. 1° quale fiato pof- 
fano fervire a Dio ; tom. 
li. 4 j5i. Nella loro tenera 
età , fono aragonati a i 
polli delle Colombe , per 
la loro innocenza: tom. n. 
46 Sono paragonati an- 
cora alle vigne , che co- 
minciano a fiorire ivi • 

I figliuoli innocenti me- 
ritano il primo luogo nel- 
la cala di Dio : tom. iu 
4^4. Quali fieno i loro do- 
veri verfo i propj padri : 
tom. n. 4 *74, e feg. Deb- 
bono avere per i loro pa- 
dri amore, rifpetto, e ub- 
bidienza.* tom. 11. 475/ 1-’ 
amore che debbono a i lo- 
ro padri confile nel pro- 
curare loro tutti i beni 
(pirituali: tom. il. 476 1 * 
feg. Debbono provvedere 
ancora a i loro bifogni cor- 

f orali: tom. ir* 479 1* f e g\ 
figliuoli che rubano i 
propj padri commettono 
un omicidio.* tom. n. 481. 
Rifpetto che debbono a i 
loro padri : tom. il* 48?' 
Debbono predare loro ub- 
bidienza: tom. il. 485 y * 
Jeg. Promeffe, c minacce, 
che Dio fa a i figliuoli , 
che onoreranno , o difono- 
reranno i loro padri: tom. 
11. 487 $ * L’odio che 
Gefucrifio comanda nel fu$ 
Vangelo a figliuoli per i 
loro padri , c per le loro 

ma- 
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madri , non è comrario al- 
la ubbidienza, che debbo- 
no per loro avere : tom. 
il. 491, e fcg. Qtiali fie- 
no i confini della ubbidien- 
za de* figliuoli per i loro 
padri: tom. li. 49?, e fcg. 

Fil» foli . I Filofon. Gentili 
c edertero necdfario io fiu- 
dio delia Sapienza: tom.i. 
5. Ma perchè non feppero 
f<*me buon ufo, precipita- 
rono in molti errori : torti. 
!• 7» t 

Fi ic. In ciò che riguarda il 
fine nonfiferba miiuta al- 
cuna ; ma fi dee ferbare ri- 
guardo a i mezzi: tom.v. 

fcg . 11 fine buono , 
rende f azione buona , e 
ragionevole : tom. tu. 298. 
Il fine fa giudicare della 
bontà, o delia malizia del- 
Ì azione: tom. 111.277,* fcg* 

G 

» 

G AfligOy e gaftigar* . Dio 
ci gaftiga , come un pa- 
dre 1 Tuoi figliuoli , perchè 
ci ama ; e noi dobbiamo 
ricevere i Tuoi gaftighi con 
amore, e con rendimento 
di grazie; tom.n* 225, fi, 
no a 245 , c 405 ^ c fcg . 
Quando non fiamo da Dio 
gaftigati , è fegno ch’egli 
lia adirato contro di noi; 
tom. n. 2$? , * fcg. c tom. 
vili. ? SS >/ /'*• 1. padri 
debbono gafiigare 1 loro 
figliuoli : tom. 14. 405 , c 
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fcg. Il piò terribile di tut-^ 
ti i gafiighi , che Dio ci 
poffa dare, è il fuo abban- 
donamento: tom viti .$49, 
e fcg. Per qual ragione Id- 
pio non ufi con tutti 
gli uomini il gafiigo di 
mifericordia : tom. vili. 
c fcg. 

Gclofta .E* un effetto dell* 
orgoglio: tom. vii. 471. 

Gcncrofttà . Dobbiamo render- 
la crifiiana con la carità , 
e quali fieno i mezzotoni. 
vii. X47< .La generofità de* 
buoni Giudici è cagione 
della loro pcrfecuzione:tom. 
Vili. *99 1 c f*g* 

Geremia . Efficacia della fua 
preghiera per arredare i 
fulmini delle divine ven- 
dette contra gl* Ifraeliti : 
tom. in. 90. La oftinazio- 
nede’Giudei rendette inef- 
ficace lafuapreghiera^tom. 
ili. 100, e ioj. E’efempio 
di confofazione per i giu- 
di perfeguitati ; tom.v 1 1 e« 
xo 7 » 

Gcrufalcmme. E* figura della 
focietà de* Giudi , e della 
Città Santa , contraria a 
Babilonia, eh’ è figura de- 
gli Empj: tom. vx 11. 2 io. 
Carattere dell* una, e dell* 
altra Città: ivi , * fcg. 

Gcfucrifto . Il fine della fua 
Incarnazione fu d’infiam- 
mare gli uomini alio Au- 
dio delia fapienza : tom. 
I. 4* Gefucrifio confacròil 
digiuno quarofimale: tona. 
.F a vxix. 
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vnr. i i*r 9 e feg. S’incar- 
nò per riordinare l’uomo 
difordinaro per lo peccato, 
cioè a dire , per renderlo 
ragionevole c fpirituale : 
tom. in. 194» Si è renduto 
il rimedio della natura uma- 
na, depravata dal peccato, 
con la fua Incarna?ione : 
tom. vi. 30$ , e feg . E’ il 
pane de’ Criftiani : tom. 
vi. 309 , e feg. Come i 
Criftiani fé ne nutrica- 
no : tpm. vi. 31.? , e feg . 
La prima maniera di nu- 
trirli di Gefucrifto è la 
Fede: .tom. vi, 3 r $, c feg. 
Gefucrifto eftingue la fete, 
e fazia la fame : tom. vi. 
319, e feg. E* T obbjetto 
della noftra Fede su, la ter- 
ra , e della noftra gloria 
nel Cielo: tom. vi. 323 , e 
feg. Si vive di Gefucrifto, 
vivendoli della Fede: tom. 
vi. 32 6. Ci nutriamo di 
Gefucrifto per lodefiderio, 
e per l’amore della giufti- 
zia: tom. vi . 317 , e feg . 
Gefucrifto è il nutrimen- 
to dell’anima., come Ve- 
rità infai libilertom vi.js’f* 
e feg . E’ il folo Maeftro 
della verità: tom. vi. 357, 
e fcgJFu vincitore del Mon- 
do , e profiegue a vincer- 
lo in noi: tom. vii 1.38$. 
Vinfe il Demonio con la 
fua morte: tom.vm.?8<5. 
Dopo la; fua Afcenfione 
c’infegna in una maniera 
piti nobile, cioè a dire, coi 
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fuo divino fpirito: tom. 1. 
25. Come egli efercitiora 
il Magiftero de’ Criftiani: 
tom.i. 31 , e feg. La Cro- 
cifilFione, la Sepoltura, la 
Rifurrezione,e l’ Afcenfio- 
ne di Gefucrifto, debbono 
eirere il modello di ciò , 
che dee fare il Criftiano , 
per vivere conforme alla 
tua profeftìone: tomi 195, 
e /^.Gefucrifto fi fece uo- 
mo , affinchè non ifdegnaf- 
fimo di conformarci a lui: 
tom. 1. 237. Fece nafcere ' 
la Chiefa dal fuo coftato: 
tom. ir. 251, e feg. E* ftato 
dato per modello de’ padri 
fecondo la carne: tom. ir. 
368, e feg. E’ l’efemplare 
de’ Criftiani, ficcome è loro 
padre, e loro frate Ilortom. ir. 

il Maeftro de’ 
Criftiani : tom. n.449, e feg. 
Efempio di ubbidienza a 
Genitori, che Gefucrifto ci 
diede: tom. 11. 4S5. Gefu- 
crifto fi è incarnato per a- . 
deguare. la difuguaglianza 
cagionata dal peccato tra 
gli uomini; tom.nr. 44 , 
e feg. Il folo Sacrifizio di 
Gefucrifto è ftato degno di 
Dio : tom. iv. 5 , e feg . 
Difegni di Gefucrifto nel 
Sacrifizio della Croce , e 
in quello della Eucariftia: 
tom. iv. 31, e feg. Qual 
iia la vita di Gefucrifto 
nel Santifiìmo Sacramento: 

. tom. . iv. 35, e feg . Gefu- 
criito con la fua oblazio- 
ne 


♦ 


Digitized by Google 


1 . N D 
ne ci ha tratti dalla impo- 
tenza, e dalla ignoranza , 
in cui eravamo: tom.,iv. 
4?* Appena Gefucrirto co- 
minciò ad edere Uomo, fu 
figliuolo di Dio per natu- 
ra, per un effetto della pu- 
ra liberalità di Dio : tom. 
iv. 46, e feg . Sua ricono- 
fcenza umile, infinita , ed 
eterna verfo Dio fuo Pa- 
dre: tom. iv. 49, e feg. Si 
è porto in uno flato di fa- 
crìfizio, e di olocaufto,per 
glorificare Dio maggior- 
mente : tom. rv. 50 , e feg. 
Cominciò querto Sacrifizio 
dal primo momento della 
fua Incarnazione , e lo con- 
tinova, e continoverà per 
Tempre: tom.1v.51, e feg. 
Diverfi fini eh’ ebbe nel 
fuo Sacrifizio, da’ qual i que- 
llo fi diverfifica: tom. iv. 

li Sacrifizio cruen- 
to lo fece una fola volta, 
ma quello di rendimento 
di grazie lo ha renduto e- 
terno: tom. iv. 55. Gefu- 
crirto è gran Sacerdote nel 
Cielo, e Sacerdote eterno 
fecondo l’ordine di Mel- 
chifedecco: tom. iv. $7 ,e 
feg. Ci ha promeffo di far- 
ci partici pare del fuo Sa- 
crifizio nel Cielo : tom. iv. 
ói. Nella Eucariftia è il 
modello della riconofeen- 
za , che noi dobbiamo a 
Dio, e quello che la ren- 
de meritoria: tom. iv. 6?. 
Nella Eucariftia fi fratrie- 
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ne tra noi in uno flato di 
penitente , per e (Te re un 
Odia di propiziazione per 
i noftri peccati , e per e-> 
Tempio noftro; tom. 1 v. Si, 
e feg. Due ragioni dello 
flato di penitente , in cui 
lì è porto Gefucrirto nella 
Eucariflia: tom. iv. 8$,* 
feg. La Paflìone di Gefu- 
crifto fu una penitenza pub- 
blica: tom. iv. 85,^ feg. Il 
Sacrifizio incruento nella 
Eucariflia è la fua peniten- 
za fegrera : tom. iv< 86. 
Gefucrilto c infegna come 
dobbiamo fare la peniten- 
za, e fupplire l’inefficacia 
della noflra col merito dei- 
fua : tom. iv. 87 , e feg. 
La vita di Gefucrilto nel- 
la Eucariflia dee edere e- 
fempiare e modello delia 
noflra vita nello flato del- 
la penitenza: tom. iv. 91 f 
t feg . Gefucrirto nella Eu- 
cariflia c’ infegna a .prega- 
re, e ci dà Io fpirito del- 
la preghiera: tom.iv. ii7 f 
e feg. Offerta che Gefucri- 
rto fa incefl'antemente di 
se fteffo nella Eucariflia , 
come povero , c come fup- 
Jicbevole: tom. 1 v. uo,f 
feg. La maniera con la 
quale Gefucrirto prega nel- 
la Eucariflia, è diverfa da 
quella, con la quale pregò 
prima della fua morte : e 
in che confida quefta dif- 
ferenza: tOm. IV. I 2 1 , 1 22r, 
c feg. .Gefucrirto nella Eu- 
F * cari- 
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cariftia c’infogna a vivere 
fantamente: tom.iv. i^o, 
t fig. Si trattiene con noi 
nella Eucarittia per darci 
il lume e la forza, che ci 
fono necettarj per bene o- 
perare : e come dobbiamo 
ottenerli : tom. iv. igt , 
!].?) t fig. Nella Eucari- 
ftia c’ infogna la pratica 
delle virtù , e le regole 
delia buona vita ; tom 1 v. 
ìjj. rgA,jf fig. Nella Eu- 
cariftia c’ infogna col fuo 
efempio non folo, ma an- 
che col fuo Santo Spirito; 
tom. ìv. 137* e feg. E’ of- 
ferto su 1 ? Aitare in me* 
moria della fua Paffione ; 
tom ìv. 144 Due fonten* 
ze diverfo, che pronunzia 
su l’Altare: tom. 1 v. 147* 
Difarmò, e fulminò il De- 
monio con la dolcezza, e 
con la umiltà: tom. ìv. 
159, 160, e feg Vietò il 
giuramento nella fua Leg- 
ge: tom» ìv. 174 , c feg . 
Vinfe i nimici dei Regno 
di Dio , e quali arme ab- 
bia egli ufaro : rom.1v.249, 
€ feg. Conquiftò il Re?ro 
di Dio con la umiltà del- 
la fua Incarnazione, delia 
la fua Paflìone,e della fua 
Croce : tom . 1 v. 254 , e feg . 
Come regni ora , e come 
regnerà nella fine del Mon- 
do : tom. 1 v. ifs , e feg . 
In che confìtta iJ fuo trion- 
fo : tom. 1 v . 257 , e feg * 
Quale Rato fotte il fine 
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delia fua Incarnazione, é 
tfella fua morte : tom. iv. 
289. E’ il modello della 
noftra perfezione: tom. iv. 
gii. Fu amile di cuore : 
tom. iv. e feg . Per- 
chè fì fotte umiliato , e an- 
nichilito: tom r v^z?. La 
fua umiltà fu degna di Dio: 
ivi , e feg. Qual fia il Re* 
gno, che dòvrà rendere al 
fuo Padre:ton» 1 v.} g $, t fig. 
Quale (tata fotte la-fuaub* 
bidienza: tom.t v. *46 Tut- 
ta la fua vita fu una le- 
zione perpetua di ubbidien- 
za: tom. ìv. r$o> e fig. e 
?$8, e feg . E r il primoge- 
nito degli Eletti : tom v. 

2 , e fig. Combatte in noi 
il Demonio , e ci provve- 
de di arme per vincerlo , 
e quali fieno; tom. v. 6 % 
e feg. La fua vita dee ef- 
fere il modello della no- 
ttra : tom. v 1. 28^. EcecfTo 
dell’ amore di Gefucritto , 
che fì unifce anoipermez- . 
zo della Encarittia : tom. 
vi. 417» t fig * Il Corpo 
di Gefucritto nella Euca- 
riftia cagiona un rinnovel- 
lamento conforme a quel- 
lo, che cagionò lo Spirito 
Santo nel giorno della Pen- 
tecotte: tom vi .4 * i S*/*£* 
Gefucritto nella Eutariilia 
è divenuto noftro latte : 
tom. vi. 4.-?. E’ la mam- 
mella del Padre , e quale 
fia il latte, ch’egli preferì 
ta aCnttiam: tom- v 1.425. 

£’ il 
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E’ il pane degli Angioli 
nel Cielo, e fi è renduto 
pane degli uomini per la 
Incarnazione : ivi , e feg, 
E’ia mammella della Ghie* 
fa su la terra nella Euca- 
ridia: tom.vu 418 La Tua 
foddisfazione fopra la Cro- 
ce non è ricevuta da Dio, 
che a condizione, che noi 
Goffriamo qualche pena tem- 
porale: tom. vii . 105 . E’ 
il Maedro della carità : 
tom. vii . 160, e feg. Vin- 
te il Demonio conlaman- 
fuetudine: tom. vii . 1 68 . 
Fece regnare la pace su la 
terra nel momento della 
fua nafeira , e intimò la 
guerra fpirituale contra il 
peccato: tom. vii . 406, e 
feg. Disfece il Demonio con 
le fue medefime arme, eh’ 
erano il peccato, e la mor- 
te: tom. vn. 4 16 f e feg. 
Suggellò f abiffo nel qua- 
le lo chiufe in pena della 
fua malizia ; e quale fia 
quello abiffò ; tom. vii. 
4$ò, e feg. Lo legò affine 
di frenare la fua podeilà 
fopra gli eletti: iv'ì.C 1 ha 
podi in iffato da non piò 
temere il Demonio: tom. 
vii . 44*, e feg. Tiene na- 
fcolìa al Demonio la vir- 
tù desìi Eletti, affinchè la 
eferciti con le Tue tenta- 
zioni : tom. vii; 446. Lo 
dato di Gefucrido nella 
Eucaridia ha rapporto a 
quello t in cui ci mette la 


C E. *7 

regenerazione del Batrefi- 
mo; tom vin. 66, t fcg* 
Nella Eucaridia fi trova 
in una maniera di morte, 
per darci la giuda idea del- 
la fantità Crilliana : tom* 
vili. 67 , <58 , e feg . Fu 
ternato dal Demonio , con 
le tre concupifcenze nota- 
te da San Giovanni : torri, 
vili. 172 , e feg . Dispo- 
neva gli Apodoli Tuoi al- 
la pazienza , e aWa perfe- 
veranza; e per quali gra- 
di: tom viti. *19* * .fa- 
Gefucrido rovina, c rifur- 
rezione di molti , come 
pure lo feopo delle con- 
traddizioni: tom. vi ll vJ.? 1 » 
t feg. Vilfe alienatiffimo 
dal mondo; tom vi 1 1.282. 
Vuole che nè anche per 
lui abbiamo amore umano, 
e carnale: tom. v 1 1 1. $ i$t 
e feg . Come dobbiamo a- 
marlo nello dato in cui fi 
trova dopo la fua gloriofa 
Afcenfionertom. v 1 1 1 .$ 18, 
e feg . La fua carne divina 
è mutata e trasformata in 
Dio : tom vyi. , e 
feg , Chiamato nella Scrit- 
tura , Lione , Pietra , A- 
gnello , e con altri fimili 
nomi : fe ne dà la ragione: 
tom. vi 1 1 . ??*• Le fue dif- 
ferenze moltiplicate in co- 
loro , che fofffono : tom. 

vili, 4^5 t * fa ' Ù fin 5 
di Gefucrido euer dee il 
modello della nodra pa- 
zienza : tom, xiti. 497, 
F 4 ^ fa- 
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> feg. In qual modo forte 
.flato liberato da’ Tuoi mali: 
tom vi n. 498 , e feg, 
Gracobe . Per qual ragione gli 
Egizj lo averterò pianto , 
dopo la Tua morte, per piu 
lungo tempo , che i Tuoi 
figliuoli: tom. ii. *24. Per 
qual ragione averte amato 
Cnofeppe più che gli altri 
figliuoli Tuoi: tom. 11.42$, 
e feg.\ 1 fuo combattimen- 
to con Dio è modello del 
noftro nell* acquirto della 

• perfezione: tom. vi. 270, 
c Jcg Efempio di ripara- 
zione dal mondo, che dob- 
biam trarre da lui : tom. 
vui. 2 42. 

Gìoas. Fu involato alla cru- 
deltà di Atalia, perchè fu 
nafcofto nel Tempio: tom. 
li. 447* 

.Giobc.. Sua follecitudine per 
Ja fantificazione de’ fuoi 
figliuoli: tcm.11. $54. Sua 
condotta nella loro educa- 
zione: tom. 11. 409, e Jcg. 
Tu provato da Dio con la 
pazienza , e con la foffe- 
renza: tom. vi r .?Ó4 , e feg. 
Fu il fubbjetto del com- 
battimento tra Dio , e il 
Demonio: tom. vii. 36 $ , 
t yè^.Lodò e ringraziò Dìo 
in tutte le fue afflizioni : 
tom. vii* 568 , e feg. Dio 

* gli fece conofcere la po- 
tenza del Demonio r tom. 
Vii* 42? , e feg. La tenta- 
zione che gli diede il De- 
monio , fu una tentazione 
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di mifericordia per parte 
di Dio: tom. vii. 439 , e 
feg . Si apparecchiò lungo 
tempo alle fofferenze:tom. 
vili. 22? , e J'eg . La fua 
pazienza è il modello del- 
la nortra: tom. vi 1 1. 497. 
Giona. Ragioni per le quali 
permife Dio che forte in- . 
ghiottito vivo dalla bale- 
na: tom. vii.* s 6 , e feg. 
Giofeppe. Ragione perlaqua- 
le permife Dio , che foffe 
venduto da’ fuoi Fratelli , 
e portato in Egitto : tom. 
I. 20 , e feg . Efempio di 
rifpetto che diede in E- 
gitto per lo propio padre: 
tom. ir. 48$. Efempio di 
prudenza dìe ci diede nei 
riempiere di grani i gra- 
naj dell’ Egitto : tom. vi. 
24$. E’ efempio di confo» 
lazione per i giudi perfe- 
guitati : tom. vii 1. 207. 

5 *. Giofeppe * Sua ubbidienza 
nell’ efeguire gli ordini ri- 
cevuti per parte di Dio : 

? tom. iv. 3<5 c, e feg. Pace 
e tranquillità, con la qua- 
le ricevette, e fofiennegl’ 
incommodi della vita:tom. 
v. 71. La fua vita comu- 
nale deeertere efempio del- 
la noftra : tom. vi. 285 , 

e fa' 

Ss Giovanbattifta . Efempio 
che ci diede della 'fugge- 
zione agli ordini di Dio : 
tom. iv. 362. # 

S.Giovancri/ofiomo . Timore 
che concepì quando gli- fu 

prò- 
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propofto il Vefcovado:tom. 
v. 14 o, e feg. Perfecuz lo- 
zioni da lui Sofferte : tom. 
vm. 458. 

Ciucia . Sua avarizia nel tra- 
dire Gefucrifto : tom. iir. 
280, e feg . 

Giudei* Perchè non averterò 
comprefa la dottrina di 
Gefucrifto : tom. 1.15. Lo- 
ro falla pietà? tom. 1. 96, 
e feg . Loro attacco alle 
figure, e alle cerimonie le- 
gali: ivi . Non ebbero il 
privilegio di poter chia- 
mare Dio loro Padre : tom. 
11. 102, e feg. e 109. Fu- 
rono confiderati come fer- 
vi : tom. 11. ni , e feg Fu 
data loro una legge di ri- 
gore e di ferviti*: tom ir. 
ii?. Amore mercenario 
che portavano a Dio:tom. ’ 
ir. 176,178, e feg. Il ma- 
trimonio de’ Giudei con- 
fentiva la Poligamia : fe 
ne dà la ragione: tom. ir. 
261. Credevano che forte 
permeilo il giurare in tut- 
te le occafioni : tom. iv. 
167, e feg. Furono gratta- 
ti da Dio come fervi;tom. 
V.2J. _ 

Giudici. Poffòno obbligare le 
parti al giuramento: tom. 
iv. 205 , e feg. Debbono 
ftare faldi neiramminiftra- 
zione dellagiuftizia,e non 
cedere 1 alle preghiere de* 
Grandi : tom. vili* 200. 

Giudizio . I Demoni nel Giu- 
dizio aiuteranno i Cri- 


I # C E . 89 

ftiani per Io mal ufo che 
fatto avranno del tempo: 
tom. m. 367 . e 370. Nel 
dì del Giudizio il Demo- 
nio pretenderà la condan- 
na di que’ Criftiani , che 
avranno ripigliate le fue 
pompe, alle quali avevano 
rinunziato per lo battem- 
mo: tom. ir. 96/ feg. Giudi- 
zio di difeernimento col qua- 
le efaminaDio le noftre azio- 
ni:tom.in.?2o,4 Jeg . Seve- 
rità del giudizio di Dio 
fovra le noftre opere: tom. 
in. $34 ? e feg . Differen- 
za che vi ha tra il giudi- 
zio di Dio , e quello de- 
gli uomini: tom. 11 1. 338, 
e Jeg. Il Giudizio dee pre- 
cedere al Regno di Dio: 
tom. iv. 267. Dobbiamo 

’ metterci in iftato da defi- 
derare, e da confidare nel 
dì del Giudizio: e che co- 
fa ciò importi : tom. iv. 
275, 27 6 y e feg. Nel di 
del Giudizio fi manifefte- 
rà la differenza che palla 
tra gli Eletti medefimi , a 
cagione de’ Precetti, e de* 
Configli : tom. v. 40 , e feg . 

Santa Giuliana. Confacrò a 
Dio i fuoi figliuoli prima 
che nafceffero .* tom. 11. 
312 , c feg, Efemplare e mo- 
dello di tutte le madri Cri- 
ftiane: ivi. 

Giuliano Imperadore . Mo- 
ftruofi effetti delle fua ma- 
la educazione :tom.i 1.376. 
Perfecuzione ingegnosi che 

mof- 
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motte atta Chiefa * tom. 
vi i z* 201 • Suoi artifizj in 
diftìmulare la Tua crudeltà 
centra i Crifliani ùvi^efeg. 

Giuramento , t giurare . .li 
giuramento non è permef- 
fo fenza necefiìtà : tom. 
iv. 167, e feg. Sentimen- 
to de’ Giudei , e de’ Gen- 
tili intorno al giuramen- 
to : ivi . Non è per metto 
il giurare a’ Criftiani : tom. 
tv. 168. li giuramento non 
ècomprcfo nell’ordine della 
perfezione, ma nelfordinc 
della nccettìtà:tom.iv. 169, 
e feg, l giuramenti per- 
metti dall’ antica Legge , 
non erano permetti come 
azioni buone , ma come 
necettarie: tom. iv. 17? 9 
e feg . Il giuramento è fia- 
to vietato dal la Leg ge nuo- 
va per due ragioni : tom. 
iv. 174 1 * fig* Il non giu- 
rare, e il non chiedere giu- 
ramento , è propio detta 
perfezione Crirttana : tom* 
iv. 176. Il giuramento fu 
tifato da San Paolo , fe ne 
dà la ragione : tom. iv. 177, 
e feg. In quali occafioni la 
Chiefa permetta che fi ufi . 
il giuramento:tom. iv.17^, 
e feg. Il giuramento fu 
vietato da Gefucrifio per 
reprimere il reo cofiume 
di giurare per qualunque 
motivo: tom. iv. 180* Dot- 
trina di Santo Agoftinoful 
giuramento: ivi, e feg. Co- 
loro che fono facili a giu- 
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rare, fi elpongono a pericolo 
di fpergiurare : tom. iv ; 
>8$, e feg tegole che ci 
dà il Savio per Io giura- 
mento : tom. 1 v. 1 86 , e feg. 
Per qual ragione l’Apofto- 
lo San Giacomo avette ufa- 
to quelle efprtttioni ; che 
ci dovetti mo guardare dal 
giurare prima di tutte le 
COfe: tom. iv. 1 87 , e feg. 
Errore de’ Farifei fui giu- 
ramento: tom. iv 198. il 
giuramento fatto per le co* 
fe create, obbliga ugual men- 
te che quello, che fi fa per 

10 nome di Dio : tom* iv. 
199, e feg, Il giuramento 
col quale fi promette di fa- 
re le cofe vietate da Dio, 
non obbliga a farle , e fa- 
cendole fi commette un 
doppio peccato : tom. iv. 
zois feg -Né anche obbliga 

11 giuramento di non fa- 
re le cofe buone, e di con- 
fi gl io; febbene non facen- 
done non fi pecchi : tom. 
iv 20? , e feg. Coloro che 
chiedono il giuramento pec** 
cano, adefclufione de’Gtu- 
dici : tom » v. 20*. Tre cir- 
cofianze che debbono ac- 
compagnare il giuramento 
permetto: tom. iv. 206, 

f f'g; 

G/uftizia, e Giu fio. Dobbia- 
mo avere fame e fete del- 
la giuftizia: tom. vr. $?o. 
Come fi mangi , e bea fi 
giuftizia: tom vi. ??i. Il < 
mangiare la giuftizia è Ip 

ftcf- 
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fteflo , che mangiare Geni- 
eri lio: tom. vi. $34. Perlo 
defiderio , e per I- amore 
della giudizia, ci nutriamo 
di Gefucrido: tom. vi. 327, 
e ftg. La fame , e la fetc 
della giudizia, che dobbia- 
mo avere quaggiù , faràfa- 
tollara nell’ altra vita : torri, 
vi. 335 , e ftg Che cola 
importi l’aver fame e fete 
della giuftizia : tom. vi. 
3*8, e feg. Forza di quella 
efpreffìone : Aver fame e 
fete della giudizia : tom. 
vi. 341, e feg. In che con- 
fida la giudizia: tom vrir. 
14? , e feg. Niuno può 
edere giudo, il quale non 
viva della lede : tom. 
1. 49 , e ftg.. La giudi- 
zia fecondo la Legge è 
imperfetta: tom. 1. 53. La 
vera giuilizia è quella, ch’è 
fecondo la Fede.* e in che 
con filila : tom. 1. 61 , e feg « 
Qual effer debba la giudi- 
aia de’ Cridìan^a differen- 
za di quella de’ Giudei : 
tom. 1. 69, *,/*$• La giu- 
fiizia de’ Cri diadi , parago- 
nata da Gefucrido a quella 
de’Farifci,* e perchè : tom. 
1. 7?* fn che confida la 
perfetta giudizi* f e quale 
ne fia il principio: tom. i. 
91, e feg. Sua efficacia per 
edere efiauditi da Dio: tom. 
1.456. Ali* giudizia fa me- 
die ri foddisfare nel mo- 
do eh’ efla defìdera , t non 
già a capriccio nodro; tom. 
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1. 46*, e feg. In qual po* 
fitura pollano pregare 1 giu- 
ili : tom. 1. 5 17 1/ /*& I 
giudi quando muojono non 
debbono riputaifi morti * 
ma paffati ad una vita mi- 
gliore: tom. it. 4 - Qp*l 
effer debba la mifura della 
giudizia de’Criftiani :tonr. 
iti. it$ , f feg. C on quali 
difpofizioni i giudi affilia*- 
no degnamente al Sacrifi- 
zio della Meifia: tom. iv. 
139, e feg % Come fi poda 
pervertire la giuilizia: tom* 
:v. 224. I giudi formano 
il Regno di Dio; tom. »v. 
*49 f*g- Il siudo fo fem- 
pre la volontà di Dio:tonru 
v. 4 Tutti gli uomini fo- 
no fuggetti alla giudizio* 
o alla mifcricordia di Dio: 
tom. v. 7 1 e f e $* I* 1 
confida la giuilizia fecondo 
Santo Agollino : tom. vu 
àu'e feg. La giudizia di* 
vina ci tiene debitori per 
lo peccato-: tom. vu. 17* 
e Jeg. La giudizia Divina 
confitte nella conformità 
alla Legge eterna della fan- 
tità di Dio; tom. vi x. 2?. 
La giudizia di Dio non è 
impedita dalla fua mi feri- 
cordiale Luna non può fa- 
re alcuna cofa in pregiudi- 
zio dell’altra: tom. vim^ 
e feg.Lz ricompenfa de’giu- 
di contribujfce allo bellez- 
za dell’ univerfo : tom v 1 *• 
51, e feg, Controverfia tra 
la giudiziale la mi feri coi- 
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dia di Dio dopo il pecca- 
to, defcritta-aa San Ber- 
nardo tom. v 1 1 . 44 , e feg . 
Il crederfi giudo, o di pò* 
terlo eflere per se medefi- 
mo , è errore Pelagiano : 
tom. vi 1.67, t e feg . I giu- 
di debbono ringraziare Dio 
de’ peccati , che non han 
commeffi : tom. vii. 74. 
Debbono gemere , e umi- 
liarti per i peccati degli al- 
tri: tom. vii. 75 , e feg. 
Debbono tremare e teme- 
re per se medeiimi : tom. 
vii. 76 , e feg . Debbono 
pregare per i peccatori : 
tom. vii. 78. Differenza 
della giudizia Cridianada 
quella de’ Giudei : tom.v 1 1. 
174» I giudi quan- 
do patiscono fono pieni di 
Dio, e di moderazione in 
tutte le loro perdite: tom. 
Vii. 569 , e feg. La diffi- 
coltà, che incontrano nel 
vincere alcun vizio, ferve 
per reprimere la loro pre- 
funzione: tom. vii. 379 , 
e feg. Formano un mede- 
fimo corpo con Gefucrido: 
tom. vii . 451, e feg . Per- 
fecuzione che * muove il 
Mondo contro di Joro.tom. 
vili. 198, c feg. La per- 
fecuzione del Mondo è una 
delle tentazioni de’ giudi: 
tom. vili. 206, e ; feg. Op- 
pofizione naturale che han- 
no gli empj -per i giudi : 
tom. vili. 209 , e feg. I 
giudi muovono guerra ai 


propj , e agli altrui vizj : 
tom. vn 12 11 3 e feg. Giu- 
dizia della ioro perfecuzio- 
ne contra i peccati tom. 
vili. 2 1 2 , e feg . La per- 
fecuzione più crudele che 
fcffrano , è la vita cri mi- 
noia de’ malvagi :. tom. 
.. vili. iic. Utile che fan- 
no i giudi nelle gran Cit- 
tà: tom. vili. 270, e feg. 
Preghiera che debbono fa- 
re per non effere vinti dal- 
le tentazioni : tom. vili. 
588, e feg . Sentimenti di 
umiltà , con i quali deb- 
bono riconofcere da Dio 
la loro giudizia : tom.v 1 1 1. 
404, e feg . Sono debitori 
a Dio più che i penitenti: 
tom. vi 11. 406, e Jeg . Fe- 
licità di coloro che foffro- 
no per la giudizia : tom. 
viu. 457 1 ^ feg. Vantag- 
gi che. debbono trarre i 
giudi dalle pubbliche cala- 
mità: tom.v / 1 1. 468 , e feg . 
Grandi. Loro infelicità: tom. 
Vi. $79» e feg. Odiano la 
verità: tom. vi. $80, e feg. 
Efempio terribile del ga- 
ftigo de’ Grandi » per To- 
dio che hannq per la ve- 
rità: ivi . Accecamento de’ 
Grandi: tom. vi. $85. Qua- 
li omaggi portano rendere 
- a Dio: tom. iv. 66. Loro 
dirtìmulazione : tom. vi 1 1. 
1 84. Efempj di molti Gran- 
.. di , che fi fono falvati nel 
.Mondo: tom. vi 1 1. 27 6 , 
e feg , Qual efler debba la 

vita 
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vita Criftiana de’ Grandi : 
tom viti. 277, e feg. Mo- 
dello delia loro fantità : 
tom. v»ii. 278 , 279 , e 
feg . I Grandi , e i ricchi 
poffono effere convertiti 
dall’ amore di Dio più fa* 
cilmente , che i poveri : 
tom. vili. 38?, e feg. 

Gratitudine . Neceflìtà che 
abbiamo di ufarlacon Dio: 
tom. 1.489, e feg. Quanto 
Dio fe ne compiaccia , e 
quali grazie aggiunga a 
coloro che la ufano: tom. 
i- 494 5 c feg* 

Grazia . La grazia Criftianà 
non induce alcuno alle di- 
gnità eminenti : tom. v. 
159, e feg . Dà una fame 
e una fete infaziabile di 
Gefucrifto: tom. vi. ^22 , 
e feg .Se nza il foccorfo del- 
la grazia non polliamo 
vincere le tentazioni: tom. 
vm. ?7$ , e feg. La ne- 
celfità della grazia ci ren- 
de neceffaria la preghiera: 
tom. i. 2 $9, e feg . La gra- 
zia' che giuftifica l’uomo 
è la medefima , che ren- 
dette Gefucrifto impecca- 
bile: tom. 1. 245. La gra- 
zia è un dono di Diortom. 
I. 24 6 . Che cofa fia, e in 
che confitta la grazia: tom. 
I. 247. Santo Agottinodif- 
finifce,che fia una infpira- 
zione di amore, e di cari- 
tà : tom. 1. 249. Come ope- 
ri in noi fenza pregiudizio 
•delia noftra libertà'.* tom* 
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I. 250 , e feg. NecelfiriL 
che abbiamo della fua con- 
tinova* affiftenza , per vi- 
vere continovamente giu- 
fìi: tom. 1. 375. Guarifce 
per tal modo le noftre in- 
fermità , che non ne- fra- 
dica la cagione: tvi % e feg . 
Dobbiamo domandarla a 
Dio incelTantemente: tom. 
1. 580 , e feg. Quanto fi 
^ adonti Dio dell’ abufo che 
ne facciamo: tom. 1. 504 * 
e feg . Che cofa importi il 
vivere fotto la grazia:tom. 
it. 155 , e feg. La grazia 
Criftiana ci rende tutti Ur 
girali : tom. in. 39* e feg- 
la grazia per cui Gesù è 
Crifto, è la medefima per 
la quale noi fiamo Criftia- 
ni : tom. iv. 62 , e feg . La 
fola grazia di Gefucrittoci 
rende capaci di ringraziare 
Dio de’ beni , che da lui 
abbiamo ricevuti : tom. 
ìv. 68, e feg. La graziaci 
è neceffaria per fare la vo- 
lontà di Dio: tom.v. io, 
e feg. La fa efegilire in una 
maniera degna di luittom. 
v. 20, e feg. La graziari-‘ 
guarda il piacere come il 
nimico , che dee combat- 
tere: tom. vi. 77. Fa che 
il povero nella fua indi- 
genza trovi quel ripofo , 
che ’i non hanno i ricchi 
nella loro abbondanza: tom. 
v 1. * 2 1 , e feg. E’ un gran- 
de e; (ingoiare effetto della 
grazia l’cffere un ricco veta- 

men- 
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mente povero innanzi a 
Dio : toua. vi. 279 , e feg. 
La mifura della grazia dee 
«polare tutte le cofertom. 
vi. 290, e feg La grazia 
fi conferva , o fi recupera 
col timore: tom. vii $85, 

< feg . Le grazie efìeriori 
ci fono inutili, quando non 
fimo foftermte dalla grazia 
interiore : tom. v n 1.34 1 , 
t feg. Due effetti della gra- 
fia, opporti a i due effetti, 
che produce f abbandona- 
mento di Dio ne’ peccato- 
ti: tom vili. 351S feg . 
Senza il foccorfo della gra- 
fia non portiamo vincere 
alcuna tentazione ; tom. 
mi. $7* , e feg . Pruove 
de Ma necertìrà del foocorfo 
della divina grazia : tom. 
vili. 376 , e feg. Ciocché 
operi la grazia per bandi- 
re dai noftro cuore l'amo* 
re del mondo, e per libe- 
rarci dalla tirannia del De- 
monio: tom. viti. 387 , e 
f?g. Obbligo che abbiamo 
► di riconofcere incellame- 
mcnte la grazia di Dio , 
per ottenere che non per- 
metta che fiamo tentati : 
tom viu. ?p8, e feg . 

L Grtgorio Nazian&no . Fu 
confecrato a Dio dalla Tua 
Madre prima che nafeeffe: 
tom ir. $11. Ragione per 
la quale fi ritirò dalla Cit-* 
là per fuggire il Vefco* 
•vado : tom v. 142, e feg . 
Su j amore per la folitu* 
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dine : tom. vux. 290 , e 


I DoUtria . E’ una idolatria 
ciafcun peccato che fi com- 
mette: tom. 11. 88 , e 
Quale fia fiata . 1' origine 
della idolatria: tom vi cu 
14$. La idolatria de’ Cri- 
ftiani mondani , più raffi* 
nata che quella dementili: 
m , e feg . 

Impenitenza . E uno de mo- 
tivi, per i quali non fono 
cfaudite le noftre preghie- 
re: toni. r. 3?x, e feg. 
Incarnazione . I due motivi 
della Incarnazione del Di- 
vio Verbo , furono il ri- 
fchiarare coloro, che vive- 
vano fepolti nelle tenebre, 
e il dare a’ popoli la cono- 
scenza della Calute: tom.i. 
9 , e feg. E il riordinare 
r uomodifordinato dal pec- 
cato : cioè a dire , il ren- 
derlo ragionevole c fpiri- 
tuale: tom in. 294. L* In- 
carnazione di Gefucrifio è 
fiato il rimedio della na- 
tura umana depravata dal 
peccato ; tom. vi. 305 , c 
Jeg. E’ la pruova maggio- 
re della bontà di Dio ver- 
fo di noi : tom. 1.233. Per 
erta Gefucrifto c'infpira il 
defiderio delia beatitudine, 
e della immortalità ; ivi. 
L' Incarnazione di Gefu- 
crifto adeguò la difugua- 
glianza cagionata dal pec- 
cato 
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cato tra gli uomini: tom. 
HI- 40, 44 > c f'g' Per la 
Incarnazione Gefucritto fi 
è renduto pane degli uo- 
mini : toni, v i . 4*5 * * fcg* 
Paragone tra il Muterò del- 
la Incarnazione , e quello 
della Eucarifiia : tom. vi. 
4?r 9 e feg. Il fondamento 
della incarnazione del Ver- 
bo , fono i debiti da noi 
contratti con la giuftizia 
di Dio per lo peccato : 
tom. vii. $7, e feg, La 
(ola incarnazione del Ver- 
bo potè dare a Dio una 
foddist'azione infinita per 

10 peccato: tom. vii. 41 , 
c fcg . La Incarnazione del 
V erbo non fu necefiaria 
alla onnipotenza di Dio 
per fai vare f uomo : ma 
fu necefiaria fedamente ri- 
guardo alla fua giufiizia , 
e alla fua fantità infinita: 
tom vn. 47. 1 48 , r fcg. 

11 difegno principale della 
Incarnazione è fiato di gua- 
dagnare T amore degli Mo- 
mmi , difamorandoli del fe- 
eoio , e delle Creature;tom. 
vi 1 1. 306 , e fcg. 

In linaio* f#. E* uno de’mcz* 
zi , per cui Dio ci fa co- 
noscere lo fiato di vita f 
a cui ci chiama : tom.v-7V. 

Indulgenza . Il fondamento 
delle indulgenze deliaChie- 
fa, è la Comunione de’ 
Santi: tom. iti. 85 , c fcg. 
l«oro ufo , e origine ne' 
{uioù focoli.* ivi. 
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Induramento, L’induramento 
de 1 peccatori è attribuito a 
Dio dalla Scrittura: fe ne 
fpiega il fenfo: tom.vni# 
360 , < fcg . Tre indura- 
menti del peccatore per 
parte di Dio, uno di per», 
raifiione, un altro di pa- 
zienza , e il terzo di pò*- 
tenza: tom. vm.jóojgój, 
e 368. 

Infedeli. Vedi Pagani . 

Infermità. Ci purifica, o ci 
inette a pruova : tom. 1. 
4 fcg. Ci difpenfa dal- 
la legge delfaftinenzatfom. 

Vili. 10$. 

Inferno , Le fue pene fono, 
diverfe, fecondo la diver- 
fità de delitti: tom. 1. 180. 
L’ unico mezzo da fchi- 
vario,fono la vera creden- 
za , e la purità de’ coftu- 
ini: tom. iti. *1 1 y e fcg* 
L’Inferno contribuisce alla 
perfezione deli* uoiverfo : 
tom. vii . $6. Due inferni 
del Demonio, e quali fie- 
no : tom. vn. 4??* Che 
cofa importi , fecondo San- 
to Agofimo,il difendere 
nell’ Inferno vivi ; com. 
VIJI. Ui,«fcg. 

Ingratitudtne . Quanto Dio 
Ja detefii , e perchè : tom. 
if 490, c fcg Rendei Cri- 
fiiani fimili a* Giudei , e 
a’ predoni: tom. 1. 49*- E' 
la cagione , per la quale 
non fono efaudite le no- 
ftre preghiere: tom 1.498» 
Ci rende indegni di rice- 
vere 
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vere nuove grazie : tom. 
ì. 501 , e feg. , 

< Ingiurie . Neceffità di perdo- 
narle per effere efauditida 
Dio : tom. i. 343 e .f e 8 * 

Il perdono delle ingiurie 
è una condizione , con la 
quale Dio ci promette il 
perdono de’noftri peccati: 
tom. 1. $47 , e feg . e tom. 
Vii. 177 ,r /^.Dobbiamo 
perdonare le ingiurie che, 
riceviamo nel noftro ono- 
re : tom. v 1 1 . 2 3 8. Dobbia- 
mo Apportarle fenza adi- 
rarci : tom. vii. 318 , e 
fa- Dobbiamo Apportarle 
.tutte, e in ogni occafione: 
tom. vii. ?ip Dobbiamo 
contraccambiarle con be- 
nefizi : tom. vii. gao * 

* fifr * 

Iniquità. Come fi mangi la 
iniquità : tom. vi. ggi , 
efeg. . t 

Innocenza , e Innocenti . La 
innocenza è un dono di 
Dio, e coloro che l’hanno 
confervata, Io debbono rin- 
graziare: tom. vii. 7? , e 
feg. Gl* innocenti Ano de- 
bitori a Dio più che i pe- 
nitenti : tom. vm. 406 • 
e ftg- . , 

Ispirazione . E uno de’ mez- 
zi , con i quali Dio ci fa 
conofcere lo fiato di vita, 
a cui ci chiama: tom. v. 79. 

Intelletto . Tira a se le cofe 
che conofce, e le converte 
in se ftelA: tom.vu 1. 52. 
Differenza tra f intelletto, 
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e la volontà : ivi . V intel- 
letto dell’uomo è renduto 
offufeato dal la concupi feen- 
za , o fia dall’amore delle 
cofe terrene: tom vui.sg, 
e feg. e tom. vi. $79. 

Intemperanza , Comprende f 
ccceffo, col quale alcuno è 
fol lecito del neceffario:tom. 

v 1. 51. 

Intenzione . L’ intenzione at- 
tuale bafia nelle nofire ope- 
re: Differenza tra l’inten- 
zione attuale , e F atten- 
zione : tom. ih. 344 , e 
feg. Due co A dobbiamo 
confiderare nella intenzio- 
ne: cioè a dire , l’obbjet- 
to , e la cagione : tom. 

vi 11.302, e feg. Come fi 
renda bella tutta la faccia 
(fella intenzione: ivi. 

Invidia , e Invido . Infelice 
flato degl’ invidi, e perico- 
lo che loro fovrafta: tom. 
III. 15, i(5, e feg. L’ in- 
vidia fa godere degli altrui 
travagli : tom. in, 20 , e 
feg. GF invidi moftrano di 
effere membri morti, per- 
chè non folamente non 
compatifcono coloro , che 
patifeono; ma godono an- 
cora degli altrui travagli : 
ivi . Debbono perciò effe- 
re efclufi dalla Chiefa:tom. 
III. zg , e feg. Vi ha una 
fpecie d’invidia fpirituaie, 
deteftata da Dio : e quale 
fia : tom; in. 11 1 , e feg. 
L’invidia è un odio deli 9 
altrui felicità: torn ili. 1 12, 

Rende 


Digitized by Google 


I N D 

• Rende le noftre preghiere 
abbominevoli : ivi . Ci fa 
demeritare la divina mi-* 
fericordia: tom in. 113 , 
e feg. E’ un male di cui 
non li trova malizia mag- 
giore.* tom. ni. ii6,e feg. 
Converte f uomo nella 
natura diabolica: tom. 1 ir. 
118. Rimedio propofto da 
S. Giovancrifoftomo per li- 
berare , e per prefervare 
gli uomini dalla invidia : 
tom. in. 1 19, e feg. Gl’in- 
vidi fanno a se deffi offe- 
fa maggiore di quella, che 
fanno agl’ invidiati : tom. 
•in. i2i,e feg. Quanto fia 
familiare, e detedabile ne- 
gli Ecclefìaftici : tom. nr. 
124, e feg. Rende gli uo- 
mini ciechi per formare 
i’ adeguato giudizio delle 
cofe: tom. hi. i$o, e feg. 
Fu cagione della morte e 
xrocifillione di Gefucrifto: 
ivi . E’ la tergente d’ innu- 
merabili maJirtom.iij.igi. 
jCi rende più facili a pia- 
gnere con coloro che pian- 
gono % che a godere con 
coloro che godono : tom. 1 1 1. 

j e feg . Offende Dio ^ 
c la fua gloria : tom. nr. 
,140 , e feg . La fola invi- 
dia rende un uomo virtuo- 
so più fcellerato di tutti > 
tom. in. 142 feg. Gf in- 
vidi fono più infelici di 
condizione , che gli Ener- 
gumeni; 

Jcg. Sono 
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Gentili: ivi* V invidia è 
più perniciofa, che la guer- 
ra: tom. in. 146. Sradica 
dal cuore le facrofanre leg- 
gi della natura tom. nry 
•147 /Si oppone alla gloria 
di Dio : tom. iij. 152 , e 
feg . Gl’ invidi moflrano di 
temere gli uomini più che 
Dio: tom. ni. 154. Llinvi- 
dia è una delle forgenti 
della nollra poca carità ver- 
fo il profumo; tom. vii. 

• 168. E’ un effetto dell’or- 
goglio: tom, vii. 47 r. 

Ipocrifia y e Ipocrita . Si dee 
evitare la ipocrifia nella 
pratica della temperanza : 
tom. v i. 60 , e feg . E’ la 
tentazione più ordinaria 
de’Religiofi : tom.v 11.507. 
E’ il carattere propio de’ 
mondani; tom.-vm. 184, 
efeg. Condotta degl’ipo- 
criti: ivi . Rimprocci fatti 
loro da Gefucrido : tom. 
viri. 185. Quali- fieno i 
Cridiani ipocriti:tom.v 1 1 1. 
187, e feg. Ipocrifia de’fa- 
pienti del fecoJo: tom.v in. . 
190, c Jeg. Mali che ca- 
giona la ipocrifia : tom. 
vili. 257, e feg. Gf ipo- 
criti faranno i principali 
persecutori ne* tempi deli’ 
Anticrifto; tom. vi 11.238, 
e feg. La ipocrifia è il lie- 
vito de’ Farifei , dal quale 
comandò Gefucrido che ci 
guardaffimo ; tom. vm#. 


tom. in. 145 , c 
peggiori che i 


e feg- 

Ira , E oppofta alla carità : 
' G toni. 
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tom. vii. 1 69, Per quali 1 
gradi abbia voluto Dio fof- 
fjgarla negli uomini: tom. 
vii. 170 , e Jeg. Dobbia- 
mo vincere i Tuoi movi- 
menti , ad imitazione di 
Davide: tom. vii. 290 } e 
Jeg. Quando Tappiamo vin- 
cere T ira , abbattiamo il 
Demonio : tom. v 1 1. 2 96, 
t feg. Il foffogare l’ ira nel 
nofiro cuore è l’unico mez- 
zo per ottenere la remif- 
fione delle colpe , e per 
riconciliarci con Dio.tom. 
vii. e feg. 

lfacco . Sua perleveranza nel- 
la preghiera: tom. 1. 37 1 , 
e Jeg. Condotta Tanta da 
iui tenuta nel dar moglie 
al Tuo figliuolo: tom. 11. 
274. Per qual ragione a- 
velfe preferito Giacube ad 
Efah : tom. 11. 42 6. Sua ub- 
bidienza e Tommeffione : 
tom. vii. 4 $6 , e feg. Efem- 
pio di Teparazione da! mon- 
do, che dobbiam trarre da 
lui : tonfi, vili. 242*- 
Ifmaele . Fu figura del mon- 
do, che perseguita i giu- 
lti : tom. vin. ipS , c feg. 

i 

L 

l 

I , Adrnne. Il buon Ladrone 
u dee c fiere il modello de 
peccatori, che vogliono afii- 
llere alla Santa Mcfiattom. 
ìv. 144, e feg. La Tua pro- 
fonda umiltà dee Ter v ire 
di ìegoia a -quella de’pecca- 
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tori penitenti : toip. ivr 
146. La Tua converfione 
fatta in morte non dee Ser- 
vire di e Tempio a’ peccato- 
ri : tom. vii. rii, e feg. 

Legge. Qual fia la Legge e- 
terna: tom. ni. 296. Come 
fi mediti di giorno , e di 
notte la Legge di Dio: tona, 
v. g. La Legge di Dio è 
il nofiro avversario: tom. 
v.8. Differenza tra la Leg- 
ge, e ’l Vangelo : toni. 1. 
28 , e feg* La Legge non 
rende l’uomo giudo . tom. 
1. 53. La Legge irrita la 
concupifcenza: tom 1. 54- 
E 1 fiata data per umiliarci: 
tom. 1. 58, e feg. Checo- 
Ta la Legge di Gefuerifio 
abbia aggiunto alla Legge 
naturale , e alla Legge ferir- 
la : tom. 1. 62, e J'cg. Di- 
fetti di quefte due Leggi : 
tom. 1. 6 s % e feg. Preroga- 
tiva delia Legge di grazia, 
che dà lume all'intelletto, 
e amore alla volontà:tora. 
1. 66, e jeg. Si dà la ra- 
gione per la quale volle 
Dio, che la Legge fcritta 
precedeffe la Legge di gra- 
zia: tom. 1. 71, e feg . A- 
bufi che tollerava la Leg- 
ge de’ Giudei : tom.i- 78 , 
e feg . La divina Legge ob- 
bliga ugualmente i Seco- 
lari , che i Monaci: tom. 
1. 214. Privilegio della Leg- 
ge Crifiiana fopra quella 
de’ Giudei: tom. n. ioz ; , 
e feg. Legge Dio, e Leg- 

ge 
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ge delle membra.* tom.ir. 

fino a 146 Che co- 
fa importi il vivere f otto 
la Legge: tom. iu 155, e 
feg. La Legge Crifiiana è 
fcritta nel fondo del cuore: 
tom. 11. 180, e feg. La Leg- 
ge ha riordinata la natura 
difordinata dal peccato : 
tom. v. 24 1 e feg*. La Leg- 
ge eterna è la prima e la 
fovrana regola degli uomi- 
ni^ degli Angiolirtom.v 1 1. 
2$ , e feg . E’ immutabile 
come il medefimo Dio : 
ivi. E’ la fovrana ragione 
di tutte le cofe: ivi y e feg. 
Il compendio di tutta la 
Legge è la carità: qualfia 
la fua eften fione : tom. v 1 1 . 
iòS ? * fa- Della Legge 
del taglione ^ e a qual fi- 
ne favelle data Dio nell’ 
antico Teftamento : tom. 
vii . 1705* feg* La Legge 
del taglione , quantunque 
giuda , era non pertanto 
imperfetta, e poteva chia- 
snarfi giufiizia degl' ingiu- 
ri: tom. vii . 17?, e feg . 
Eccellenza della Legge E; 
vangelica fopra quella di 
Mosè; tom. vii . 175. Per- 
fezione della Legge di gra- 
zia: tom. vii. 185 , e feg . 
Le Leggi permettono il 
pretendere ciò , eh’ è do- 
vuto , anche per le vie 
delia giufiizia : tom. v 1 1. 
1 91 y e feg . Qual fia lofpi- 
rito della Legge novella 
intorno al di (pregio del 
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Mondo: tom. vili. gid » 

e feg. 

Lettura , e leggere . Con la 
lettura de'* Libri Santi afcol- 
tiamo Dio : tom. 1. 4Q7 « 
e feg. Effetti vantaggiofif- 
fimi , che produce in noi 
la lezione delle divine Scrit- 
ture : tom. 1. 409 , t Jeg. 
Come fi debbano leggere i 
Libri fanti: tom. 1.4 1 feg . 

Ragioni per le quali et fa 
meftieri leggere la Sacra 
Scrittura nel corfo della 
prefente vita: tom. 1.415 , 
e feg . La lettura del Van- 
gelo ci è affolutamentene- 
. ceffaria: tom. 1. 425, e feg . 
Bifogna leggere ancora gli 
Scritti, de’ Santi Padrhtom. 
1. 427, e feg. Regole per 
leggere con profitto la Sa- 
cra Scrittura: tom. t. 438* 
e feg. La lettura de Libri 
Santi ci rende perfetti Cri- 
ftiani: tom. vi. 398. 

Libertà . Qual fia , e che co- 
fa importi la libertà Cri- 
ffiana guadagnataci daGe- 
fucrifio: tom. 1. 142. Il pri- 
mo grado della libertà Cri- 
ftiana è il vivere fenza de- 
litti : tom. i r- 1 ?4- Va uni- 
ta alla fervitù del peccato, 
eh’ è la debolezza , che il 
peccato ha lafciata in noi: 
tom. 11. 155, e feg. I nche 
confida la libertà de’Cri- 
fiiani: tom. iv. 50 Vycfeg. 
La libertà perfetta con fi Ite 
nell’ edere perfettamente 
fubordinati a Dio : tono 1 v. 
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*ro< La vera libertà con- 
fitte nella ubbidienza , e 
nella fomrtieflìone a Dio: 
tom. i v. 365 , e feg. Qual 
fia la libertà oppofta alla 
ferviti; tom. vii i. 28 , c 
feg. La libertà dell* uo- 
mo ofFefa dalla concupifcen- 
za : ivi . 

'Libri . Differenza tra i Libri 
fatti dallo Spirito Santo , 
e quelli fatti dallo fpirito 
umano: tom. vi. 3 72. 'La 
lettura de’ Libri fanti ci 
rende perfetti Crittiani : 
tom. vi. 398. - . 

Limo fwa. Vi ha una.? fpccie; ' 
di limofina avara : tom. 
ìli. 36, e feg . Le limofi- 
ne fatte de’ beni ingiutta- 
mente acquiftati non fo- 

' no meritorie: tom.v1.94, 
e /cg. Meritano il nomedi 
fanguinofe : tom. vi. 99* 
Obbligo indifpenfabile che 
hanno i ricchi di farle : 
tom. vi. 100 , e feg . La 
limofina è di precetto , e 
, non già di femplice con- 
figlio : ivi . Obbligo che 
hanno i ; Prelati Ecclefiatti- 
ci di farla: tom. vi. 124, 
t feg. L’avere figliuoli non 
è una feufa per non fare 
la limofiua: tom. vi. i?i, 
t feg. La limofina de’ pa- 
dri attrae molte grazie Co- 
pra i figliuoli : tom. vi. 
149,* Jeg. Si racconta una 
ittoria intorno a quello ar- 
gomento ; ivi . Difcretez- 
za che* lì dee ufare nel fa- 
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re la limofina , avendo ri»*' 
guardo a i figliuoli , e a 
i beni che fi pofiiedono: 
tom. vi. 15?,^ feg . Erro- 
re di coloro, che penfano 
di fare la limofina quando 
viene la morte : tom. vi. 
162, e feg . Efortazioneche 
fa San Giovancnfottomo a 
coloro, che non fono fiati 
limofinieri in vita : tom. 
vi. 1 69, e feg. Mezzi che 
la carità fuggeritte a i ric- 
chi per fare la limofina : 
vi. 1*4 , e feg. Nel fare 
via limolina, dobbiamo pre- 
ferire i poveri fedeli agl* 
infedeli: tom. vi.i w^feg. 
e 2 \% y cfcg . Coloro che fanno 
limofine, ammattono un te- 
foro per la eternità : tom: 

vi. r 190. Le limofine fen- 
za la penitenza, fono inu- 
tili per la efpiazione de’ 
peccati mortali: tom.vii. 
126, e feg. Si dee preferi- 
re la rettituzione alla li- 
mofina: tom. vi. 89. Non 
vi ha feufa legittima per 
non fare la limofina: tom. 
Vi. 167 , e feg . In qual 
cafo fi poffano lafciare per 
tettamento le limofine , e 
dare le propie polle ttìoni a* 
poveri : tom. vi. 168 , e 
feg. Le limofine pottòno 
redimere le colpe leggere; 
tom. vii. 126. Per le col- 
pe gravi fono uti li, quando . 
fe ne fa penitenza : tom. 

vii. 127. Le limofinedi co- 
loro , che feguono a pecca- 
re. 
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re f fono perdute .* tom. 
v r c. 1 28. La maggiore 
delle limofine è il perdo- 
no delle offefe , che rice- 
viamo dal noflro proflìmo.* 
tom. vii. 176. La limofi- 
na dee accompagnare il di- 
giuno , per renderlo, me- . 
ritorio : tom. vm. 1 1 1 , 
e fc%. 

Lingua. Buon ufo che dob- 
biam farne : tom. tv. 148. 

La lingua di un Criftiano 
puòdivenire lingua di Ge- 
iucriflo: tom. iv. 155 , e 
feg . Quali fiano gli orna- 
menti di una lingua Cri- 
fiiana: tom. iy.iò?, e feg. 

La fantità della lingua ci 
rende fimili a Gefucriflo: 
tom. iv. 165 , e feg . Non 
dee pronunziare il nome di 
Dio in vano , e diverfe 
maniere di pronunziarlo ; 
tom. iv. 167. 

Lite , e litigare . Mali eh è 
cagionano Jelitirtom.vu. 
J99, e feg. Si può litigare 

, fenza peccato .* ivi . Non 
fi dee litigare per ottene- 
re i Benefìzi Ecclefiaftici.- 
tom. vii . 202. Quanto fie- 
no rei coloro, che /Veglia- 
no, e prolungano le liti : 
•tom. vii . 20 ? , e feg. Pa- 
ragone tra le liti, gli Man- 
dali, e le erefie: tornavi 1. 

2.04. Quali difpofizioni , e 
quali occafioni rendano le 
liti permefife, e legittime: 
tom. vii. 205, e feg. Non 
fi dee litigare quando la 
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necefiita , o la carità non 
ci obbliga a farlo : tom. 
vii. 207 , e feg. 

Lode. Tentazioni che danno 
le lodi umane : tom.vuu 
168 , e feg. Non dobbia- 
mo elfere virtuofi per rice- 
verle : tc itu vm. 170, 
e feg. # .. . 

Lot . Efempio di feparazione 
dal mondo , che ci diede 
in lui lo Spirito Santo : 
tom. vm. 242 , e feg. Sep- 
pe prefervarfi in mezzo ai 
Sodomiti; tom. vi 11. 267, 
e/eg. . 

Lucifero. Quale flato foffe il 
fuo peccato .* tom. vii. 
167. 

Lufinghe . Sono la perfecuzio- 
ne , c la tentazione più 
pericolofa , che ci dia il 
Mondo, tom. vi 11. 196 9 
e feg. e ip 3 , e feg. 

Lutero , e Luterani . Loro er- 
rore circa la offervanza de* 
Comandamenti , e circa la 
G.razia: tom. v. 11, c feg^ 

M 

M Acabei . Come foflero 
flati liberati dalla per- 
fecuzione, e da i loro ma- 
li : tom. vm. 488 , e feg . 
Protezione ch e Dio ebbe 
di loro: tom* vi 11. 490. 
Furono liberati diverfamen- 
te da i tre Fanciulli di Ba- 
bilonia ; tom. vm.' 49-* 
c feg . 

Maddalena. Si feelfe la parte 

Q 3 mi- 

j 
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migliore , ma le fu necef- 
fario Tajuto di Martartom. 

I. 446, f feg* 

Madre, Obbligo che hanno le 
Madri di ben educare i lo- 
ro figliuoli; tom. ii. 246, 
e feg. Affinchè portano a- 
dempiere i loro dayeri è 
neceflario, che abbraccino 
Tantamente lo flato del ma- 

\ trimonio: tom.t1.x47. Noa 
debbono confiderare come 
perduti per loro i figliuoli, 
che consacrano aDioitom. 
Il- 324 i e feg . Vantaggi 
che attraggono fopra di lo- 
ro quando li consacrano a 
Dio; tom. n. 3x6. Si bia- 
fima la maniera tutto pa- 
gana , con la quale alle- 
vano , e mettono in i fla- 
to i loro figliuoli; tom. ir. 
S-7» e feg. Mancamento 
che ordinariamente com- 
mettono nel deflinare al- 
cuno de* loro figliuoli alla 
Chiefa, facendoli ad imi- 
tare Caino: tom. n. 329, 
e feg . Fedeltà che debbono 
ufare nell’ allevare i loro 
figliuoli nel timore di Dio, 

. dopo averglieli _ confecrati 
nel battefimo: tom.1t.330. 
Con la mala educazione 
che loro danno, gli fanno 
perdere il frutto, e la gra- 
fia della* loro confccrazio- 
ne a Dio , fatta nel bat- 
tefimo; tom. ir. 331. Co- 1 
me. debbano riguardare i 
loro figliuoli dopo il bat- 
tefimo : tom. il. 332 , * 
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feg. Sono fempliei depo- 
fitar; decloro figliuoli, do- 
po averli confecrati a Dio 
per lo battefimo: tom. ri. 
334: Debbono cuftodirli 

còme una cofa preziofa : 
tom. 11.335. Debbono edi- 
ficarli , e adornarli come 
tempri e Santuari della SS. 
Trinità : tom. 11. 336 , e 
feg . Debbono propórli per 
modello della cura de* fi- 
gliuoli gli antichi Patriar- 
chi ; tom. 11. 339 , e feg . 
Per qual titolo tocchi alle 
Madri la educazione de’ 
figliuoli: tom. il. 346 , e 
feg . La cura principale che 
debbono avere è la cufto- 
dia della loro caliità; tom. 
II. 350, e feg. In qual mo- 
do debbano foddi stare alla 
obbligazione , che hanno 
di bene educare i loro fi- 
gliuoli: tom.11.368 , e feg* 
Debbono iftruirli nella Leg- 
ge di Dio:tom.ii. 370. Deb- 
bono riguardarli come im- 
magini di Gefucrirto:tom. 
11.371. Quali fieno iemaf- 
fime, e le virtù che deb- 
bono loro jnfegnare: tom. 
ir. 377. 'Quali i difcorfi , 
e le maffime , che debbo- 
no aftenerfi d’infpirare ne* 
loro cuori : ivi , e feg . Mo- 
tivi che debbono loro pro- 
porre, affine di {limolarli 
alla virtù; tom.ii. l 79 <s* 
feg. Debbono procurare , 
che apprendendo le uma- 
ne lettere , accompagnino 
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ad effe lo ftudio della pie- 
tà: tom. n. 385 , e /fg. Ob- 
bligo che hanno di fcerre 
un buon Maefiro f o fia 
Direttore , per i bruire i 
loro figliuoli: tornii. 586, 

* t feg Buon efempio,che deb- 
bono loro dare :tom.r 1.390, 
e feg. Moltruofe confeguen- 
ze del mal efempio che 
loro danno: tom.n. ?$>5, 
?97 y e fcg' Saranno feve- 
ramentc punite per i pec- 
cati de’ loro figliuoli : tom. 
11.405. Correzione che deb- 
bono loro fare : tom, u. 
404, e feg. Nel corregger- 
gli debbono imitare Dio, • 
alando moderazione e dol- 
cezza , fenza irritargli 
tom.n. 405, e 416. Deb- 
bono temere che i loro fi* 
gliuoli non diventino lo- 
ro accu latori nel dì del 
Giudizio: tom. 11. 410, e 
feg . Iddio fuole punirle nel- 
le pedone de’ loro figliuo- 
li: tom. 11. 414^ e feg . Deb- 
bono amare i loro figliuo- 
li fecondo Dio, e non fe- 
condo la carne : Differen- 
za che vi ha traqueftidue 
amori: tom.n. 417, e feg. 
Quali fieno le ricchezze 
che debbono ammaliare per 
se mede fi me , e per i lo- 
ro figliuoli: tom.n. 420 , 
e feg. Debbono amare tut- 
ti i loro figliuoli eoo ugua- 
le amore , e procurare che 
fi amino intra di lorortom. 
tu 424, r fe&s E’ permei 
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fo loro il fentire tent rez- 
za maggiore per que fi- 
gliuoli , che fono mèglio 
inclinati al bene: tom. 11. 
429 , e feg . Quanto fieno 
biafimeyoli nel dare la par- 
te minore de’ loro beni a 
que’ figliuoli , che abbrac- 
ciano la vita religiofa : 
tom n.4?o,t feg Inqual 
luogo debbano far educare 
i loro figliuoli : tom. 11. 
445 , e feg. Non debbono 
riputare perduti per Se i 
figliuoli, che confacranoa 
Dio: tom. n. 452 , e feg . 
Crudeltà che ulano , co- 
ftringendo i figliuoli a far- 
li Rcligiofi contra la loro 
volontà; o fraltornandogli 
quando vogliono: tom.n. 
456, e feg- Si debbono ri- 
putare felici , quando Dio 
chiama al fuo fervigio al- 
cuno de’ loro figli uoli:tom. 
ir. 460 , e feg- Che cofa 
debbano fare per preferva- 
re i loro figliuoli dal vi- 
zio , e per incamminarli 
alla virtù: ivi. Sentimen- 
ti che debbono avere of- 
ferendo a Dio i loro figliuo- 
li in una Religione : tom* 

u. 4&St tfig- ... 

Maldicenza , e Maldicente • 
La maldicenza è contraria 
all’amore dovuto a! profil- 
ino: tom. ìv. 215, 217 i 
e feg . Difonora Dio: tom, 
jv. 215 , e feg. I maldi- 
centi fono obbligati alla 
teilituzione: tom. jv. zip# 
G 4 - La 
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ILa maldicenza è diverfa ze: toni. vm. 438 feg. 

dalla calunnia.* ivi . Suole Iddio ci libera da’ mali di 


nafeere dall’ invidia ,0 dal- 
la gelofia: tom. vii. 471. 
j Male . Quali fieno i mali che 
Dio ci proibifee ; tom. v. 
2. Due mali , uno di pe- 
na^ l’altro di colpa: qual 
fia la loro differenza.* tom. 
v. 4$ , e feg . Il far ufo 
del male per lo bene delle 
anime , appartiene a Dio 
folo: tom.v. 4 6. Per qual 
fine Dio permetta il ma- 
le : ivi , e feg . Da i gran 
mali Dio ne tragge gran- 
di beni : tom. v. 48 , e 
feg. I noftri mali ci obbli- 
gano a gemere inceflante- 
mcnte : tom. v. 54. Van- 
taggi che Dio ne tragge 
per la noftra perfezione : 
tom. v. 55 , e feg . Male 
di colpa, e male di pena: 
tom. vm. 409. Se fia uti- 
le il domandare di effere 
liberati da mali di quefta 
) vita : tom. vm. 417 9 * 
feg . Tre vantaggi che tra- 
iamo da’ mali di quella vi- 
ta.*equali lìcnottom vin. 
418, e feg . In qual fenfo 
dobbiamo domandare a Dio 
che ci liberi da’ mali di 
quella vita: tom. v 1 1 1.4.? ? 9 
e feg. Dobbiamo pregare 
di elfere liberati da mali , 
che ci fanno offendere Dio: 
tom. vm. 4?6. Iddio al- 
lontana da noi i mali.'tom. 
vili. 4$7. Gli rendepro- 
porzionati alle nollre for- 


quella vita, facendo che ci 
riefeano vantaggiofi : tom* 
vii ii 461 y e feg . Come 
Dio abbrevi e alleggi i 
noftri mali; e quali fieno 
le ricompenfe che ci pro- 
mette : tom. vili. 487 , 
} e feg. ' . 

Malvagio , e malvagità . Il 
cuore de’ malvagi è f abif- 
fo , in cui è racchiufo il 
Demonio : tom. v 1 1. 4?$ , 
e feg. 11 Demonio non ten- 
ta i malvagi, perchè fono 
Tuoi , e fc ne ferve come 
di miniftri in tutte le ope- 
re della malizia : tom v i r. 
45°, e feg. I malvagi for- 
mano un mede fimo corpo 
col Demonio : tom. vii. 
4$~ 9 * feg- e 455 , e feg. 
Qual condotta fi debba te- 
nere con i malvagi: tom* 
vm. a6i, e feg. La mal- 
vagità propia de’ peccatori 
cagiona 1’ abbandonamen- 
to, che Dio fa di lorortom. 
vm. $71. I malvagi deb- 
bono temerli più che il 
Demonio: tom. vii 1.41 1, 

* fig- * ; • , ‘ 

Manfuetudine . Lezione che 
ce ne diede Gefucrifto : 
tom. vii. * 155. Con efiTa 
vinfe il Demonio , e la 
Chiefa fupera i fuoi nimi- 
ci : tom. vii. 26S , e feg. 
La manfuetudine che ufra- 
mo nel non vendicare le 
ingiurie ricevute , è ren- 
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duta più ammirabile da i 
benefizi , che avrà da noi 
ricevuti l’ cffenfore : tom. 
vii. 276 , e fcg . Trionfo 
df coloro , che vincono lo 
fpirito di vendetta con la 
manfuetudinc : tom vii. 

2 97 * e J e g* Quattro gradi 
di manfuetudine , e quali 
fieno: tom. vii. *17 Jeg* 
Maria . Privilegi eh’ ebbe del- 
ia virginità, e della fecon- 
dità nel fuo corpo: torm 
II. 283 , e Jeg. Fu educata 
nel Tempio: tom. 11. 445. 
Quale fiato folle il fonda- 
mento della fua umiltà : 
tom.1v.334. Ricevette dal- 
la mano di Dio e con pa-< 
ce i travagli di quella vi- 
ta: tom. v. 71. La fua vi- 
ta comunale dee edere e- 
femplare della nodra: tom* 
vi. 2.85 , e fcg . Fu difpo- 
fta a concepire Gefucrifio 
dalla pienezza della grazia: 
tom. vi. 432. Non fi dee 
quifiionare di Lei, trattan- 
doli di peccato: torti, vii. 
65 , e fcg. Sua umil- 
tà nel fettoporfi alla Leg- 
ge della Purificazione: tom. . 
vii* 77. 

Marito . Sentimenti che deb- 
bono avere i mariti perle 
loro mogli: tom..n. 277. 

Martirio , e Martiri. Ceffate 
le perfecuzioni } è fuccedu- 
ta la mortificazione al mar- 
tirio; tom. vi 1 1.62 , e fcg. 

Il giorno della morte de’ 
Martiri , chiamato giorno 
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della loronafcitartom.v 1 r t** 
63 , e fcg. li martirio fo-‘ 
fienuto fuori della Chie- 
fa Cattolica è inutile per 
la falute: tom. 1. 174. La 
virtù del martirio fi tro- 
va nel fondo del cuore de’ 
giudi, e fidamente fi ma- 
nifeda nel tempo della ten- 
tazione; tom. 11.290. Quali 
omaggi pollano rendere a 
Dio 1 Martiri : tom. iv* 
66, e fcg. Tutto il frutta 
del martirio è il rendere 
tedimonianza alla verità : 
tom.v 11 1.217. Come fi fof- 
feroapparecchiari al marti- 
rio i primi Cridiani : tom* 
v 1 1 1. 218. Molti Cridia- 
ni rimafero privi dell ono- 
re del martirio per Io de* 
fiderio di confervare le ric- 
chezze : torrv v n 1. 224, e 
fcg. Felicità della morte 
de’ Martiri ; tom, v 1 1 1 . 47 5* 
e feg. ... 

Matrimonio , F11 idituito e 
fantificato da Dio: tom.i. 
209 , e tom. 11. 248. Lo 
fiato del matrimonio fi dee 
abbracciare Tantamente : 
tom. 11. 247. Per qual fi- 
ne lo abbia Dio idituito: 
tom. 11. 248 , r fcg. Rap- 
prefenta la unione di Ge- 
fucrifio eoo la Chiefa: ivi. 
Come , e * perchè f uomo 
fia regenerato per mezzo 
del matrimonio di Gefu- 
crido con la Chiefa : tom. 
11. 250. IJ matrimonio di 
Adamo fu figura di quefo 
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di Gefucrifto con la Chic- 
fa : tom. i l. 2 5 2 , e feg . I n 
che differì fta il matrimo- 
nio Crifliano da quello 
de’ Pagani, e de Giudei : 
e che cofa abbiano di co- 
mune.* tom. il. 2$ 8, e feg. 
Eccellenza del matrimonio 
Crifliano : tom. 1 1. 260 . In 
che confida la fantità , e 
ia eccellenza del matrimo- 
nio Cri diano , e qual cofa 
lo renda vero Sacramento: 
tom. ti. 266 ) e Jeg. Rego- 
le prefcritte da Geftìcrifto 
per lo Sacramento del ma- 
trimonio: tom.n. 167 y e feg. 
Nel matrimonio Caldano 
Iddio è quello che unifce i 
Coniugati : tom.11.a68. La 
Unione de’ Coniugati che fi 
fa nel matrimonio , è in- 
dilfolubile : ivi . La grazia 
accompagna il Sacramento 
del matrimonio : tom. nv 
265?. Il matrimonio è dif- 
ferente dal Sacramento che 
ne porta il nome: ivi y e 
feg . Come fia innalzato al- 
la dignità dì Sacramento : 
tom. 11. 270. Con qualidi- 
fpofizioni debbano contrar- 
io i giudi: iyiy e feg. Co- 
me i Criltiani debbano con- 
trarre il matrimonio , per 
celebrarlo criflianamente : 
tom. ir. 27 6. S'i fpicga la 
dottrina di San Paolo in* 
torno al matrimonio in 
qualità di Sacràmentortom. 
li. 278, e feg. Con quale 
intenzione fi debba abbrac- 
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dare Io (lato del matrimo^ 
nio: tom. 11. 280 , e feg. 
Differenza tra il contratto* 
e Tufo del matrimonio : 
tom. in 281. 11 contratto 
del matrimonio può darri 
fenza F ufo di elfo : ivi. li 
fine del matrimonio è fla- 
to diverto, fecondo la di* 
verfità de’ tempi , e degli 
flati del mondo: tom. if. 
286, e feg. In che confi- 
fla la felicità del matri- 
monio Criftiano: tom. ir. 
288. Nello flato del ma- 
trimonio fi può avere la 
continenza: tom. 11. 289, 
e feg. Come poflano fan- 
tificarfi i Coniugati nelf 
ufo del matrimonio: tom. 
n. ?02. Si biaGma la ma- 
niera tutto pagana , con la 
quale fi contraggono i ma- 
trimoni : tom. 11. $2 6 y c 
feg.Se fia peccato leggiero 
l’ ufare del matrimonio per 
lo folo piacere: tom. vii. 
i$6 , e feg . V amore in- 
difcrcto della caflità nel 
matrimonio, è una infidia 
del tentatore.- tom.v 1 1.474. 
Meditazione . Ci fa trarre pro- 
fitto dalla lettura de’ Libri 
Santi : tom. 1. 408. Qual 
fia il profitto che ne traia-* 
mo: tom.r. 412. 

Menzogna. Ditonqra Dio, e 
offende la carità dovuta 
al profilino: tom.iv. 227* 

* feg- 

Me [fa. Obbligo che hanno i 
Criftiani di udirla nel gior* 

no 
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no di Domenica, c quan- 
to grave fia il peccato di 
coloro, che trafcurano un 
tal dovere: tom. 111.412,* 
feg. La obbligazione di udi- 
re la Meda, è una confe- 
guenza neceffaria del co- 
mandamento di fantifica- 
re la Domenica , e* le Fe- 
lle : tom. iv. 1 , e feg. L’ 
afifidere al Sacrifizio della 
MelTa è l’azione più gra- 
ta a Dio, che polla farfi: 
tom. iv. 2 1 , e feg. Con 
qual fenfimento debbano 
adidere al Sacrifizio della 
Meira coloro , che per i 
loro peccati han perduta 
la digniràdi Sacerdoti , che 
prima avevano : tom- iv. 
24, e feg . La Meda è un 
vero Olocaudo, col quale 
ci fdebitiamo con Dio del- 
Tomaggio , e del l’ adorazio- 
ne, che gli dobbiamortom. 
iv. 28 , e feg . E’ un Sa- 
crifizio di rendimento di 
grazie tanto per parte di 
Gefucri fio, quanto per par- 
te nollra: tom iv. 44 , c 
feg . Nella Meda dobbia- 
mo offerirci a Dio come 
vittime di amore, e anni- 
chilarci: tom iv 72. Nel 
Sacrifizio della Meda dob- 
biamo lodare Dio , e in 
qual modo: tom. iv. 7$ , 
t feg . La Meda è il me- 
moriale del Sacrifizio del- 
la Croce: tom. iv. Si , e 
feg. 1 1 Sacrifizio della MeC- 
U ci rapprefenta la peni- 
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tenza fegrcta , che Gefu- 
enfio profegue a fare per 
i noftri peccati: tom. iv- 
86 . Dobbiamo . affiltere al 
Sacrifizio della Meda in 
ifpirito di penitenza : e che 
cofa ciò importi: tom.iv. 
89 , c feg Nella Meda i 
Fedeli debbono Tempre co- 
municarli: tom. iv. ps,* 
feg . Alla Meda anticamen- 
te non alfittevano i peni- 
tenti, nè i peccatori: tom. 
IV. 9$ > 1.01 , e feg « In 
quelli ultimi tempi la 
Chiefa non foio coniente, 
ma comanda che la oda- 
no : fe ne da la ragione ; 
tom iv. \oi*e feg . Diffe- 
renza tra l’udire la Meda 
in illato di peccato mor- 
tale, e r udirla in ifpiritQ 
d’ impenitenza : tom. iv. 
1 1 5 , e feg . Due . maniere 
di udire la Meda in Spi- 
rito di penitenza : tom. 
iv. 117. Quando nell’udi- 
re la Medi uniformiamo 
la nollra intenzione a quel- 
la del Sacerdote , facciamo 
la preghiera più fanta di 
tutte le altre, che faccia^ 
ino; tom. iv. 114 , e feg . 
Qual preghiera polla farli 
a Dio nella Melfi : toni, 
iv. 127. Perchè la Meda 
iia chiamara da’ Santi Pa- 
dri, la Preghiera , per ec- 
cellenza, e obblazione mi- 
dica; tom. iv. 128, e J'eg. 
In qual modo, e con qua- 
li difpofizioni li debba af- 
flile- 
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iìdere degnamente alla 
Meda: tom. i v. 

L 1 oltraggio che imaliCri- 
fìiani fanno "a Gefucrifto 
nel Sacrifizio della Meda, 
è piò onibile di quello , 
che glifccerò i Giudei nel- 
la fua Paflìone : tom. iv. 
41 , f feg. # . 

Mejìiere. falfo pretcflo di al- 
cuni , che dicono di non 
poter vivere altrimenti , 
che facendo il tal medie- 
re : tom. v. 107, e ftg . 

Milizia . Qual da la milizia 
Cridiana , e quali arme 
dobbiamo .ufare in edfa : 
tom. vn. 405, 407 feg. 
In ella fono iCridiani ob- 
bligati a combattere la con- 
cupi fcenza: tom.vn 1.56* 
e feg. * 

Mifericordia . La jnifericordia 
di Dio , quantunque da 
grande , da riferbata fola- 
mente per coloro , che lo 
temono : tom. v. 6, e feg. 
Tutti gli uomini fono fug- 
getti alla mifericordia , o 
alla giudizia di Dio: tom. 
v. 7, e feg. La mifericor. 
dia di Dio non impcdifce 
la esecuzione della giufti- 
/ 7Ìa: tom. vii. 50 , e feg. 
Ragioni per le quali fu u- 
fata coni uomo ,e negata 
air Angiolo: tom.vu.38, 
t feg. Ufando Dio miferi- 
cordia con f uomo,foddis- 
fece nel tempo mededmo 
alla fua giudizia rtom.v ir. 
40 j e feg . Controverfia 
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tra la mifericordia , e fa 
giudizia di Dio, deferitta 
da San Bernardo: tom. v 1 1. 
44 1 e feg. La mifericordia 
rifplende molto più nel lai- 
vare Tuomo peccatore,che 
nello dato della innocenza: 
tom. vn. ss, e feg. La 
mifericordia di Dio è il 
fondamento del Sacramen- 
to della penitenza : tom. 
vii. 64. Per ottenere la 
mifericordia di Dio , dob- 
biamo tifarla col nodro 
proffimo : tom. vii. 175 , 
e feg. Per ricevere miferi- 
cordia da Dio , non bada 
il confettarli, e il ricevere 
fattoluzione dal Sacerdote* 
tom. vii. ^6, e feg. ML- 
fericordia che ufa Dio alle 
anime fante , lardandole 
cadere nelle . aridità Spiri- 
tuali: tom. v ri. 588 , e feg m 

Modeflia .In che confida la. 
modedia Cridiana : tom. 
VI; 57 J e feg . 

Móglie. Sentimenti che deb-, 
bono avere le mogli per 
i loro mariti : torn ir. 277. 

Monaci . Qual fia la ragion 
di vita , che debbono te- 
nere: tom. v. 2?7 , e feg. 
Non fi debbono adenere 
dalle opere manuali fatto 
il pretelto della- preghiera: 
tom. 1. 44$ , e feg. 

Mondo , e Mondani . I mon- 
dani fono efpodi a mag-. 
glori tentazioni e debbo- 
no fuperare maggiori dif- 
ficoltà per falvarfi , che i 

OO,- 
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‘Solitàrie i Rcligiofi: tom. 

I. 212 , e feg . Hanno. In- 
fogno maggiore , che i Mo- 
naci , di leggere la Sacra 
Scrittura : tom. r. 419, e 
J(g-il godere delle cofe di 
quello mondo , e 1’ ufare 
di quelle del Cielo , fono 
• le due forgenti di tutti i 
peccati : tom. vi. 74 , e feg. 
Le cofe di quello mondo 
fi debbono ufare con di- 
feernimenfo: tom. vi. 80 , 
t feg. Il mondo non fi dee 
amare, e come ciò s in- 
tenda : tom. vili. 18 , e 
feg. Stato miferabile , e 
Urano de’ mondani : tom. 
vni. 4* , 1 1 feg. La loro 
agita/Jone paragonata a i 
movimenti de’ vermi: tom. 
vili. 44, e feg. Che co- 
fa fia il mondo , e la vi- 
ta mondana, e quale il pe- 
ricolo di' coloro, che vivo- 
no fecondo il mondo: tom. 
VUi. 139, e feg. li mon- 
do prefo in diverfi ligni- 
ficati, fecondo il linguag- 
gio della Scrittura : ivi . 
Quale fia lo fpirito del 
mondo: tom. ym. 140. 
Tre forte di cofe che fo- 
no nel mondo, e quali fie- , 
,no quelle delle quali dob- 
biam godere; quali quelle, 
delle quali ‘dobbiamo ufa- 
re ; e quali quelle delle 
quali dobbiam godere , e 
ufare infieme : ivi , e feg. 
I-a vita de’ mondani è una 
idolatria piò raffinatartom. 
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vili. 14$, c feg. Qual fia 
la tentazione del mondo 9 
e la fua corruzione : tom. 
vm. 148, e feg. La cofa 
che dobbiam temere nel 
mondo è la infezione fpar- 
fa dal peccato : tom. v 1 1 r. 
152 , e feg. Il mondo è 
prigione, e regno infieme 
del Demonio: tom. vii i. 
1^4 , e feg. E’ nimico di 
Dio: tom vm. 156. Vi 
ha il mondo reprobo, e il 
mondo riconciliato : tom. 
Vm. 157, e feg. Quale fia 
il mondo, per loquale non 
prega Gefucrillo:tom.v tu. 
160. Il mondo' non fi dee 
amare: ivi , t feg. In che 
confida la fua tentazione: 
tom. vili. i (5 1 , e feg. la 
che confida la fua corru- 
zione: tom. vii’. 162 ,* 
feg. In che confida lofpi- 
rito del mondo: tom. vi 1 i. 
17(5, e feg. I! voler vive- 
re fecondo ilj mondo , e 
. fecondo la carne , è lo llef- 
fo che foddisfare la triplice 
concupifcenza: tom. vili. 
177, e feg. In che confi- 
da la fapienza , e la pru- 
denza del mondo : ivi . Le 
mafiìme del mondo fono 
oppode a quelle di Gefu- 
crido: tom. viU. 178 , t 
feg. Qual fia la fapienza 
del mondo: tornivi 1 1 - * 79 * 
Didìmulazione de' monda- 
ni: tom. v 11 i.iS?.U mon- 
do comincia a tentarci con 
le carezze \ e con le lufin- 

ghe; 


1 


Digitized by Google 


.ito T N D 
ghe . tom. viti, i gì , e 
Jeg.E' più perieoi ofo quan- 
do ci Iufìnga,che quando 
ci perseguita : fora, v lit- 
icò,. e feg. Le Tue lufin- 
ghe fonoperfecuzionirfom. 
vili. 1 98 , e feg. Figura 
del mordo , che perfegui* 
ta i giudi : ivi.. Il mon- 
dò ci tenta con le perfe- 
cuzioni violente : tom. 
v 1 1 f.zoó , e feg . Perfegui- 
ta coloro, che non fono fuoi: 
tom. vui. 208. Lo fpiri- 
to del mondo ci tenta fot- 
to 1 apparenza della pietà: 
tom. vm. e feg . I 

mondani faranno i princL 
pali perlecufori nc’ tempi 
dell’Ànticrifto : tom.viu. 
238 > c fcg- Due fono i 
mezzi di vincere il mon- 
do, il fuggirlo, e il difaffe- 
zionarfi dalle creature.tom. 
vm. 241, e $05. Ritrat- 
to del mondo , e della 
fua depravazione : tom. 
Viti. 247. Quali Geno i 
vizj dominanti nel mon- 
do: tom. vm. 248, e feg . 
La fuga dal mondo dee 
edere fpirituale : tom. v 1 1 1. 
a$i , e feg . Il fuggire il 
mondo, non importa fab- 
bandonarlo , nè il rompere 
la unitàrtom.v 1 1 1 .265, e feg . 
Imporra Solamente il vive- 
re da figliuoli di Dio: tom. 
v 1 1 1.26 5, e feg . L edere del 
mondo , e il vivere nel 
mondo , fono due cofe dif- 
ferenti : tom. viti, 266 , e 
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feg . Si pub attendere alla 
propia falute vivendo nel 
mondo: tom vi 11. 268 , 
r feg. E' difficile che fi fal- 
vino nel mondo coloro , 
che fono immerfi ne 1 Tuoi 
piaceri: tom. vin. 27$ , 
e feg . Efempj di molti 
Grandi, che lì fono Salva- 
tane! mondo: tom.viu. 
276, e feg ^ La via più fi- 
cura per alficurare la pro.pia 
falute , è f allontanarli inte- 
ramente dal mondo: tom. 
vm. 280, 281 , e feg Che 
co fa importi il non edere 
più di quello mondo, fe- 
condo Gefucrifto : tom* 
vm. 287, e feg. Nel mon- 
do non fi conofce la pe- 
nitenza: tomi . vii 1. 288 , 
e feg. 11 difpregio del mon- 
do è il carattere degli E- 
Jetti : tom. vinaio,* feg* 
Dobbiamo diftruggere in 
aoiincclTantemenfe il mon- 
do , per apparecchiarci alla 
venuta di Gefucrifto: tom. 
vm. $27, e /^. liman- 
do dee edere crocififfo per 
i Caldani,- come lo fu per 
San Paolo: e in che con- 
fida quella crocififliene * 
tom. vm. $$o, e feg . Il 
mondo è una valle di la- 
grime: toni, vi 11. 418. Il 
difpregio del mondo è il 
frutto delle afflizioni: tom. 
vii 1. 428, c feg. 

Morale . E’ la feienza , che 
infogna a ben regolare la 
vita per guidare f uomo 

al 
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al poffedimento del Sovra. ufare,nè fi dee udire:tom. 


no Beae : tom. i. 5. 

Morale CnJUana , Sua eccei- • A 
lenza e vantaggi fovra qua- 
lunque altra Morale: toni. 

1. 1 , e fcg . Contiene la 
vera Sapienza* ivi . Gefu- 
cndo che nè F Autore, dee 
infegnarla , e farla olfer- 
vare: tom. r. 16 , e fcg. La. 
morale de’ Filofofi non può 
rendere F uomo veramen- 
te virtuofo : tom. r. $6 , e 
fcg . Riprovata daLatanzio: 
ivi . . Riprovata ancora da 
Santo Agodino: tom.1.47, 
c fcg. Sua apparente per- 
fezione: tom. 1.78. La fo- 
la Morale Cri diana infe- 
gna la vera pietà: tom. 1. 

e ftg* Sua perfezione: 
tom. 1. 120 , e fcg. Ella fo- 
ia preferi ve i rimedj pro- 
pj a tutte le infermità , 
che cagiona in noi il pec- 
cato : tom. 1. 12$ , e fcg . 
Quali fieno i principi, con 
i quali regola la noftra vi- 
ta: tom. 1. ia $, e feg Ne- 
ceflìtà della Morale Cri- 
ftiaoa per la falute : tom. . 
1. 157, e feg Regole del- 
la Morale Cridiana pre- 
fcritte da San Bafilio:tom. 
I. 181 , e feg. La Morale 
Cridiana adulterata da al- 
cuni moderni Scrittori i è 
la tentazione più ordina- 
ria che ufi il Demonio 
nella pace della Chiefa .* 

. tom. vi i. 461, e feg. 

Mormorazione » Non fi dee 


V. 280, e feg . 
orte , e morire . Felicità del- 
la morte, che fuccede a una 
buona vita : tom. v ri *.47 5, 
e feg. La morte dell’ ani- 
ma è più terribile c|ie 
quella del corpo.* tom. il. 
40 1 , e feg. Dobbiamo ef- 
fere difpodi a morire.-tom. 
iv. 268. Quando viene la 
morte fi manifeda la dif- 
ferenza che vi ha tra i 
Cridiani buoni, e i perfet- 
ti: tom. iv. 282. Che co- 
fa convenga credere di co- 
loro , che vicini a morire 
li riducono a fare la pe- 
nitenza: tom. vii. 1 1$ , e 
feg. La morte improvvida . 
è ordinariamente F effetto 
di un giudizio di Dio fo- 
pra .gl’ impenitenti : tom. 
vii 120, e feg. La mor- 
te era l’armatura del De* 
monio prima della Incar- 
nazione del Figliuolo di . 
Dio: tom. v 11.426 , e feg. 
Morte de’ Cridiani nelBat- 
tefimo, per non vivere ai 
•peccato , ma a Dio : tom. 
vm. 65 , * fcg. Dobbia- 
mo morire alla carne , e 
vivere a Dio: tom. vm. 
68 

Mortificazione , e mortificare . 
La mortificazione è necef- 
daria per vincere la tenta- 
zione della carne : tom. 
vm. 56, e feg. E’ limile 
al martirio: tam.v 1 u fo, 
- e fcg.' E’ upa privazione 

de 
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de beni fenfuali,edè di ob- 
bligazione il .praticarla .• 
•tom. v i . 69 % e feg. Modei- 
ìo di mortificazione , che 
Ci dà Gefucrifto nella Euca-, 
riftia:tom. v 1 1 1.67,68,; feg. 
Uno de’ mezzi per morti- 
ficare la carne è il digiu- 
. - no : tom. v 1 1 1. 71, e feg. 
Mosè. Difpregiò il mondo, e 
tutta la Tua grandezza : 
tom. vin. gì 2. Efficacia 
.della Tua preghiera per ar- 
redare i fulmini della di- 
vina vendetta contra gl’ 
Ifraeliti : tom. ni. 90, e 
-.feg. Fu fottopofto alle ve- 
rità rile vate per mezzo del- 
ia ubbidienza : tom. 1 v. 
^55. Efempio di feparazio- 
• ne dal mondo , che dob- 
biam trarre da lui : tom. 
Win. 244. Come egli a 
velie faputo rendere ilfuo 
ozio opero fo : tom. vi 11. 
2p8 , e feg . 


Atuta . Vantaggi della 
natura umana nello fta- 
• to della innocenza : tom. 
•vi. goi. Stato della natu. 
ra umana depravata dal 
peccato, e fua punizione/ 
tom. vi. goa, e feg. Ripa- 
v rata da Gefucrifto: tom. v 1. 
305 , e feg . La inclinazio- 
ne che ha* la natura uma- 
na al male, c la difficoltà 
;che fente per lo bene, fo- 
no effetti della maledizio- 


ne pronunziata da Dio con. 
tra la terra dopo il pecca- 
to, la quale è paffata fino 
a noi ; tom. v 1.406 , e feg. 
La natura comincia Tem- 
pre da ciò, eh’ è men per- 
fetto: tom. vi. 7. La na- 
tura riguarda il piacere co- 
me appoggio che Jafoflie- 
ne: tom. vi. 77 La na- 
tura umana non poteva 
foddisfare alla giuftizta di 
Dio per' lo peccato , fe non 
fe in Gefucrifto Uomo-Dio 
tom. vii. 48, e feg. 

Nece /far io , e necejfità . Dob- 
biamo contentarci del ne- 
ceffario nel! ufo delle cofe 
temporali, e nonmaioltre- 
pa f fare i confini del la necef- 
lità : tom. vi. 49 , e feg. 
Il neceftàrio ha diverfi gra- 
di, fecondo la diverfitàdel* 
le condizioni: tom. v 1.52, 
e Jeg. La neceftità che ab- 
biamo delle cofe , che fer- 
vono al noftro manteni- 
mento, è differente fecorn 
do i diverfi bifogni , flati , 
e temperamenti degli uo- 
mini: tom. vi. 58. Eccedo 
che ordinariamente com-, 
mettono anche igiufti nell’ 
ufo delle cofe neceffarie.vt;/ , 
e feg. La neceftità dee ef- 
fere la regola del! ufo delle 
cofe temporali : tom. vi. 
<>9 1 e feg- li non eflere con- 
tento * del neceftàrio , è la 
forbente di tutte le occu- 
pazioni mondane , che fi 
abbracciano: tom. vi. 177* 

e feg 
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€ feg. Il prefetto della ne- 

, ceffata rende alcuni traf- 
grclfori^ del comandamen- 
to di Gefucritto di honef- 
fere folleciti per lo dima- 
ne: tom. vi. 148. La fola 
neceflità rende permette le 
liti: tom. vi 1.205, e feg. 
Le cofe neceflarie fi deb- 
bono demandare a Dio ; 
ma nel tempo medefimo 
dobbiamo travagliare per 
ottenerle.* tom. vii. 400. 

* feg- * 

Neftorso . Sua erefia intor- 
no alla umanità di Gefu-. 
critto conceputa nel fe- 
no di Maria: tom. iv. 
46 , e feg. Volle annien- 
tare la grazia che ricevet- 
te Gefucritto nella fua In- 
carnazione, ammettendo in 
effolui due Perfone , co- 
me due Nature .* tom.iv. 
77 %e feg. La erefia diNe- 
fiorio può dirli madre , e 
figlia di quella di Pelagio, 
quantunque fofle ufeitado- 
po quella.* tom 1v.7p.Ra- 
pifee a Dio la fua gloria ì 
e rovina la falute degli 
uomini: ivi , e feg. 

Nicola iti. Loro erefia circa la 
fufficienza della Fede , e 
del Battefimo, fenza le o- 
pere , per la falute : tom. 
'• .'? 7 ? i? 8 , , e feg. _ 

ritmici. Il perdonare a ino- 
lia nimici , rende le no- 
Are preghiere grate a Dio: 
tom.i. $40, c feg . Il non 
perdonargli ci rende inde- 
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gni della divina mifericor- 

dia: tom. 1. 54 h c feg- Il 
perdonare a 1 nottri nimi- 
ci è la maggiore delle li- 
mofine, e ci facilita il per- 
dono denoitri peccati:tom. 
vii. 1 -6 , e Jcg . Neceflì-* 
tà che abbiamo di perdo- 
nare ad efìì , .fe vogliamo 
ottenere il perdono da Dio: 
tom. vii. 177, e /fg. Dob- 
biamo beneficarli : tom. 
v 1 j. 21$ , e feg.> Il dare la 
ropia vita per i nimici, 
un atto di carila il più 
grande , fecondo il Vange- 
lo: tom. vii. 228 , e feg. 
Si vincono con Jamanfue- 
tudine : fom.v 1 1. 2<5p.Dob- 
biamo u fare ogni sforzo 
per obbligarli a deporre il 
loro odio :* tom v i 1. 284 , 
e feg. Dobbiamo guardar- 
ci dal dare a i nottri nimi- 
ci que’ nomi ingiurioli,che 
ci fuggerifee 1’ ira : tom. 
vii. 29* , e feg. La glo- 
ria e la felicità non con- 
fitte nelf avere i nimici 
nelle propie mani , ma nel 
perdonargli: tom.vii. ?oo, 
e feg. Il convertire il pro- 
pio nimico è un’azione più 
gloriofa , che il falvargli 
la vita: tom. vii. 509 , e 
feg . I benefizi che ren- 
diamo a i nottri nimici , 
quanto fono maggiori, tan- 
to maggiore meritano la 
ricompenfa da Dio : tom. 
Vii. $ 1 . * , e feg. Neccttìtà 
che abbiamo di riconciiiar- 

ti^ * 
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ci con i noftri nimici,per 
efTere efauditi da Dio:tom. 
vii. $2 5, e feg. 

O 

O Oca/ione . Le occafioni 
che fa nafeere la Prov- 
videnza, fono uno de’mez- 
zr de 1 quali fi ferve Dio 
per farci conofcere lodato 
di vita , a cui ci chiama: 
tom. v. 79. Dobbiamo far 
ufo di tutte le occalioni , 
che Dio ci prefenta; tom. 
v. .98. 

Occupazione . Qual fia la Por- 
gente di tutte le occupa- 
zioni mondane , che fi ab- 
bracciano: tom vn. 177, 

5. f'g- 

Odio , e odiare . In qual fen- 
fo fi debba fpiegare l’odio, 
che Gefucrifto comanda che 
fi abbia per i propj padri , 
e per le propie madrirtom. 
II. 492 , e Jeg, L’ odio è 
/ oppodo alla carità : tom. 
vii. 169. 

Offerire , e offerta. Che cofa 
importi f offerire su V Al- 
tare il Corpo di Gefucri- 
fto, in memoria della fua 
Paffione: tom. iv 144 Le 
offerte fatte alla Chiefa in 
pregiudizio de figliuoli, con- 
dannate da Santo A godi- 
no , e da San Girolamo : 
tom. vi. in, 1 e fa* 
Oggi • Significato di quella 
parola: tom vi. 2 40,* feg. 
Omicidio. Se fia permetto per 
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confervare i benino la vi- 
ta: tom. vn. 217 , e feg. 
Differenza tra quello che 
commette un foldato in una 
guerra giuda, e quello che 
commetterebbe un vian- 
dante uccidendo f affaffino, 

0 una donzella uccidendo 
colui , che infidi a 1’ onore 
della fua cadità: ivi. 

Onore, E’ f idolo de’ monda- 
ni: tom. vii. ì^, Lapaf- 
fioné per P onore foffoga 
tutte r altre palfioni : tom. 

• vii. 21 s , e feg. L’onore 
umano è un fummo che 
fvanifee: tom. v 1 1. 2*6. E’ 
odiofo a Dio: tom. vii. 
zij. Le offefe che fi fan- 
no al nodro onore fi deb- 
bono perdonare come tut- 
te le altre : tom. v 1 1. 2 ? 8, 
e feg. La delicatezza per 
l’onore umano è una fol- 
lia: tom. vii. 259. In che 
confida 1’ onore umano : 
ivi , e feg. Quanto fia fa- 
cile il comprenderne la 
vanità: tom. vn. 240, e 
feg. L’ onore fecondo il 
mondo è una ricompenfa 
della virtù: tom.vu.24i9 
e feg. Fu il fine della vir- 
tù de’ Pagani: ivi, e feg. V 
amore dell’ onore era in- 
fpirajto da’ Pagani anche a 

1 fanciulli: tom. vii. 242. 
Dobbiamo prendere l’idea 
dell’ onore dalla Scrittura 
Sacra , c da’ Santi Padri : 
tom. vii. 241. L’amore 
dell’onore nafte dall’ago- 
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glio:' ivi % e ftg . Difìrugge 
nei cuore de’ Criliiam la 
carità , e la umiltà : tom. 
vi 1.244. Se lecito com- 
battere per l’ onore : ivi ,e 
ftg L’onore dell’anima è 
Ja Carità : tom.yn. 246.00- 
bligo che abbiamo di ri- 
nunziare all’onore del mon- 
do , per abbracciare quel- 
lo di Dio: ivi , e feg. 

Operazione . La operazione di 
Dio nelle anime è uno de’ 
fegni , con i quali cifaco- 
nofeere la Tua volonrà:tom. 
v. 60 , e feg La operazio- 
ne di Dio è la fua paro- 
la: ivi. 

Opere , e operare . Dobbiamo 
operare puramente per ri- 
guardo a Dio. tom.m 293,' 
feg. L’uomo dee operare di- 
verfamente dagli altri ani- 
mali^cioè a dire, per delibera- 
zione, e con giudizio:tom. 
111.295. Dee conformare le 
fue opere alla Legge eterna: 
tom. in. 296. Si dimostra 
che cofa fia quella Legge 
eterna: ivi ,c feg. Affinchè 
le noftre opere fieno buo- 
ne , è necefifario che ab- 
biano due condizioni :cioè 
a dire, l’azione buona, e 
il fine buono: tom. rii. 298. 
Affinchè le opere dell’uo- 
mo fieno giufie , è necef- 
fario che fieno conformi 
alla ragione: tom.1n.301, 
c feg. Sono conformi alla 
ragione quando fi riferi- 
rono a Dio: tom. 111. 30^, 
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e ftg Si riferifeono a Dio 
quando procuriamo di pia- 
cergli in tutte le cofe : ivi y 
e Jcg . Le opere noltrenon 
faranno buone, fe non fa- 
ranno animate dalla Fede: 
tom. tu. 315, e feg. Dob- 
biamo operare come uo- 
mini , come ragionevoli, e 
come Criitiani : tom. in. 
$59. Non folamente le pa- 
role , ma anche le opere 
poffono diete ozipfe , e 
inutili : tom in. 361. II 
' fare opere crifiiane non è 
lo lìdio, che farle criiìia- 
namente : tom. ni. 364. 
Come fi facciano crifìia- * 
namente : ivi, e feg. Non 
balta il fare alcune oper$ 
buone per falvarfì, mabi- 
fogna vivere criltianamen- 
te: tom. in. 365 , e feg . 
Coloro che non fanno buo- 
ne opere in quella vita , 
può dirli che "facciano ma- 
le : tom. in. 369. Le ope- 
re che fono inutili , fte«- 
li, e oziofe, polfono ripu- 
tarli morte, e degne di ga- 
ftigo: tom in. 362. Non 
fi danno opere che fieno 
indifferenti , nè fterilmen- 
te buone : ivi , e feg. S’in- 
tende di quelle opere, che 
fono comandate dalla ra- 
gione: tom. ni. 310. Dob- 
biamo giudicare delle ope- 
re dal fine per cui le fac- 
ciamo : tom. in. 277 , c 
feg. e tom. iv. no, e feg. 
L’amore di Dio dee ani- 
• H 2 ma- 
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mare , e governare tutte 
le noitre opere : tom. hi. 
174 , e Jeg. Quello è un 
precetto , e non già un 
puro coniglio : tom. in. 
288, e Jeg. Che cofa ren- 
da le noitre opere degne 
del Paradifo: tom. ni. 547. 
Quanto ci riefea facile Pa- 
vere Dio dinanzi agli oc- 
chi in tutte le opere no- 
ftre: tom. ni. $40. Come 
le opere noitre poffano ef- 
fere tante preghiere : tom. 

1. 4$x. Donde nafca la dif- 
ficolta che proviamo nel 
fare le opere buone: tom. 
vn 406, e feg. Pena e tra- 
vagli' che dobbiamo incon- 
trare, e foffrire per farle : 
tom. vi. 407 , e feg. Le 
buone opere che facciamo, 
fi debbono attribuire allo 
Spirito Santo , fecondo la 
dottrina di San Paolo:tom. 
li» 52 1 * fcg- Qual fia il 
fondamento del merito del- 
le noitre buone opere:tom. 
ir. 55. Che cofa renda le 
le noitre buone opere me- 
ritorie della vita eterna .• 
tom. h. 56 , e Jeg. Tutte 
le buone opere , che fac- 
ciamo fono tanti Sacrifizj: 
tom. 1. 114, e feg . Necef- 
fità delle opere buone per 
la falute: tom. 1. 140,145, 
iS°i c feg • La gloria del- 
le opere buone che faccia- 
mo , dobbiamo riferirla a 
Dio con la preghiera:tom. 
1. 2.6 z ì e feg. Inutilità del- 
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le opere buone fatte in pec- 
cato: tom. 1.33$. Le ope- 
re buone ci fanno trovare 
Dio , e con effe dobbiam 
cercarlo : tom. 1. 437 , e 
Jeg . Le opere di mifericor- 
dia ottengono prontamen- 
te il l'occorfo divino: tom. 
1.449, e feg. Le buoneope- 
re debbono avvalorare le 
noitre preghiere .’ tom. 1. 
453 , e Jeg . Con quali ope- 
re ritorniamo alfe pompe 
di Satan, alle quali abbia- 
mo rinunziato: tom.fi.8?, 
e J c 8' Quanto fia diffìcile 
il giudicare il merito del- 
le buone opere: tool, in . 
84, * feg . Abbiamo' forte 
motivo di temere delle no- 
ffre medefime opere buo- 
ne : tom. ni. 328, e feg. Le 
opere fervili fono proibite 
nel giorno di Domenica : 
tom. 111.406. Le opere fer- 
vili non fono cattive in 
se ffcffe, ma debbono dar 
luogo a una occupazione mi- 
gliore: Qual lìa queffa oc- 
cupazione: tom. ni. 4°7* 
e feg. Neceflìtà che abbia- 
mo di lume e di forza per 
bene operare: tom.1v.13* 
Operiamo per noi quando 
operiamo per Dio : tom. 
uv. 241, 243,*/^. Leo; 
pere di mifericordia e di 
giuffizia fono un teforo 

f er la falute: tora.vi.ip®» 
)obbiamo procurare chele 
noitre buone opere pre- 
ponderino in numero , 0 

in 
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in pcfo , a i noitri pecca- 
ti.* tom. vii. 84, c feg. 

Opinione . Difordini che ca- 
giona la propia opinione : 
tom.iv.24i,e /^.Non dob- 
biamo governarci con ef- 
fe , per vivere crifiianamen- 
te : tom. iv. 548, e feg . 

Orazione . Si dee fare in luo- 
go chiufo : tom. vi 1 1.505, 
e ftg- 

Orazione Domenicale . E’ la 
migliore di tutte le pre- 
ghiere: fom. r. 524, e feg . 
Ci è fiata infegnata da 
Dio , e facendola fumo 
con prontezza maggiore 
efauditi : tom. f. 526 , e feg . 
Non ufandola quando pre- 
ghiamo, ci rendiamo col- 
pevoli ; tom. r. 528. Sua 
eccellenza: tom. 1. 551 , e 
feg. Abbraccia tutte le al- 
tre preghiere della Chiefa; 
tom. 1. 555. Abbraccia an- 
cora tutte le cofe che fi 
poflono domandare a Dio: 
tom. 1.554. Ci addita T or- 
dine della carità : tom. 1. 
$55. Tutti i Fedeli fo- 
no obbligati a cacciarce- 
la nella memoria: tom. 1. 
Siy , e feg. Con elfa fi co- 
mincia , e fi dà fine a’ di- 
vini uffizj • tom, 1. s$8. 
Perchè alle volte fi reciti 
a voce alta , e ordinaria- 
mente a voce baffa: tom, 
L ^ feg. Fu aggiunta 
dagli Apofioli alla Meflfa: 
tom 1.55 2. Ci ottiene lare- 
milfione de’ peccati venia- 
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li: tom. vir. 128 \ e feg . 
Contiene un patto , che 
noi facciamo con Dio di 
perdonare , per ricevere il 
perdono : tom \\i.\ 77, e feg . 

Orazione mentale . Vantaggi 
di quefta preghiera : tom, 
1. 584 feg. Si fa gridan- 
do a Dio col cuore : ivi . 
Come oda Dio la voce del 
nofiro cuore: tom. 1. 586, 
c feg. Che cofa fia la ora- 
zione mentale fecondo San- 
ta Teréfa: tom. 1. 589 , c 
fcg.E la preghiera miglio- 
re che pofia farfi.* tom, 1. 
59 *, c feg' 

Ordine. Qual fia l’ordine na- 
turale delle cofe: tom. vn r. 
20, e feg. Le cofe inani- 
mate lo confervano.* tom. 
vili. 21 , e feg. L’amore 
fa entrare nel fuo ordine 
la creatura ragionevole : 
tom. vi 11. 12, e feg. Nell* 
ordine dell’amore confitte 
la ragione della virtìutom. 


viri. 24. 

Ordine Sacro. Coloro che vo- 
gliono effere promoffi agli 
Ordini Sacri , fi debbono 
prima fperimentare edefa- 
minare rigorofamente: tom. 

v. iu, Per afeendere agli 
Ordini fi dee avere lo fpi- 
rito di povertà come una 
difpofizione neceflferiartom. 

vi. 2 c8 , e feg. 

Ore Canoniche . Maniera di 
contare le ore canoniche 
ne’ primi fecoli della Chie- 
fa: tom. vm. 94. Ragio- 
H 3. ni 
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ni morali delle ore cano- 
niche: tom. i. 47 1 , 472- , 
t feg. 

Orgoglio , e orgoglio/i . L’ or- 
goglio ci contraila Tacqui- 
ilo della carità,# della u- 
miltà: tom. iv. ?y, e feg . 
Ci fa nafcondere il propio 
peccatole ci fuggerifte ap- 
parenti ragioni per negar- 
lo , diminuirlo , o giultifi- 
carlo : tom. vii. 96. E’ un 
ferpente nafcodo ne’ ripo- 
ftigli del cuore: tom. vii. 
?8i, c feg . L’ orgoglio in- 
teriore e fegrero è la ten- 
tazione più ordinaria * che 
dà il Demonio alle anime 
buone: e quali fieno ifuoi 
effetti : tom. vii. 470 , e 
feg . Ci porta a giudicare 
le propie paffioni con of- 
fefa della carità verfo gli 
uguali, e della ubbidienza 
verfo i Superiori :tom.vi 1. 
471 , e feg . L’orgoglio del 
cuore è principalmente con- 
dannato da Dio: tom vii. 
491. In che confida l’or-, 
goglio della vita : tom. 
vili i 65 , e feg. Quanto 
Ila oppodo alla purità dei- 
amore di Dio : ivi , e feg . 
Diflìmulazione degli orgo- 
gliofi : tom. vi 1 1. 182. 

Ozio . Si può operare anche 
nell’ozio: e come ciò s’in- 
tenda: tom. vili. 298 , e 

fa 


E. 


P Acc . Dobbiamo confer- 
varla con tutti gli uo- 
miniquanto per noi èpof- 
fibile : tom. vi. 392, e tom. 
vii. 21?. Dobbiamo pre- 
ferire T amore (Iella veiità 
a quello della pace : tom. 
vi. 39$ , e feg. La pace 
che fece regnare Gefucri- 
fio su la terra nel momen- 
to della fua nafeita, fu la 
intimazione della guerra 
fpirituale conrra il pecca- 
to: tom vii. 406 , e feg . 
Falfa pace de’ mali Criftia- 
. ni: tom. vii . 411 , e feg . 
Padri. Obbligazione di aflì- 
dere a i propj padri necef- 
fitofi , anche difpenfandofi 
per qualche tempo , dalla 
offervanza di qualunque 
voto : tom. 1.87, e /cg.Quan- 
to fieno colpevoli i padri, 
nella cura de' loro figliuoli: 
tom. i. 227 feg. Saranno 
puniti per i peccati propj, 
e per quelli de’ loro figliuo- 
li : tom. 1. 228. Obbligo 
che hanno di educarli be- 
ne : tom. n. 24ó,eyt’^. Af- 
finchè adempiano i loro 
doveri , è necefiario che ab- 
braccino Tantamente loda-# 
to del matrimonio : tom. 
it. 247. Non debbono con- 
federare come perduri per 
loro i figliuoli , che con- 
favano a Dio: tom. n.? 24, 
e feg. Vantaggi che attrag- 
go- 
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gono i padri (opra i figliuo- 
li , quando li confacrano a 
Dio: tom. tr. >2 6. Si bia- 
sima la maniera furio pa- 
gana , con la quale alle- 
vano , e mettono in itta- 
to 1 loro figlinoli; tom rr. 

,? : 7 , f fsg. Mancamento 
che ordinariamente com- 
mettono nel desinare al- 
cuno de’ loro figliuoli alla 
Chiefa, facendoli ad imi- 
tare Caino: tom. u. 329 , 

* feg- Fedeltà che debbo- 
no ufare nell’ allevare i lo- 
ro figliuoli nel timore di 
Dio, dopo averglieli con- 
fecrati nel battefimo; tom. 
ir. $$o. Con la mala edu- 
cazione che loro danno , 
gli fanno perdere il frutto 
e la grazia della loro con- 
fecrazione a Dio, fatta nel 
battefimo: tom. rr.331.C0- 
me debbano riguardare i 
loro figliuoli dopo il bat- 
tefimo: tom. rr. 331, e feg, 
Sonofemplici depofitarjde’ 
loro figliuoli , dopo averli 
confecrati a Dio per lo bat- 
tefimo: tom. 11. ^^4. Deb- 
bono cuttodirli come una 
cofa preziofa: tom. 11,3$$. 
Debbono edificarli, e ador- 
narli come Tempj e San- 
tuari della SS. Trinitàrtom. 
ir. 336 , e feg, Debbono 
proporli gli antichi Patriar- 
chi per modelli della cura 
de’ figliuoli : tom. 11. 339. 

Fer qual titolo tocchi a* 
padri la educazione de’ fi- 
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gliuoli: torn ir. ?44,e feg. 
La cura principale che deb- 
bono avere è la cuttodia 
dtdla loro cattità : tom. ri. 
$50, e feg, Debbono go- 
vernare la loro famiglia 
con l’irruzione , e con fe- 
fempio : tom. ri. 3 SS,<j 7 *£. 
Sono rei de’ peccati de’loro 
figliuoli: tom. rr. 361 , e 
feg . In qual modo debba- 
no foddtsfare alla obbliga- 
zione che hanno di ben 
educare i loro figliuoli .• 
tom. rr. 368 , e feg . Deb- 
bono ittruirgli nella Leg- 
ge di Dio : tom. ir. $70. 
Quali fieno le mattime , e 
le virtù , che debbono lo- 
ro infegnare: tom. 11.377* 
Quali i difeorfi , e le maf- 
fime , che debbono atte- 
nerli d’ infpirare ne’ loro 
cuori : ivi , e feg . Moti- 
vi che debbono loro pro- 
porre , affine di tti molar- 
li alla virtù : tom. ir. 
379* * f^g* Debbono pro- 
curare , che apprendendo 
le umane lettere , accom- 
pagnino ad ette lo ttudio 
della pietà : tom. ir. 383, 
e feg. Obbligo che han- 
no di feerre un buon Mae- 
stro , o fia Direttore , per 
ittruire i loro figliuoli : to- 
mo 11. $86 , e feg . Buon 
efempio che debbono loro 
dare.* tom. ir. $90 , e feg , 
Mottruofe confeguenze del 
mal efempio, che danno a 
i loro figliuoli : tom. 11. 

H 4 39 5 » 
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395 i * fcg» I padri fcan- 
dafofi fono peggiori che i 
parricidi : rom. ri. 400 , e 
/e#. Saranno feveramente 
puniti per i peccati . de 5 lo* 
ro figliuoli : tom. 11. 40$.’ 
Correzione che debbono 
Joro fare: tom. n. 404, e 
fcg. Nel correggerli , deb- 
bono imitare Dio, ufando 
moderazione, e dolcezza, 
fenza irritarli. ’tom.ii. 405, 
e 416. Debbono temere 
che i loro figliuoli non di- 
ventino loro accufatori nel 
dì del Giudizio : tom. 11. 
410, c fcg, Iddio fuole pu- 
nirli nelle perfone de*’ loro 
ro figliuoli: tom. ir. 414, 
e fcg. Debbono amare i lo- 
ro, figliuoli fecondo Dio , 
e non fecondo la carne : 
Differenza che vi ha tra 
quelli due amori ; tom.11. 
417, e fcg . Quali fieno le 
ricchezze che debbono am- 
maliare per se medefimi , 
e per i loro figliuoli; tom. 
II. 420 , e fcg. Debbono 
amare tutti i loro figliuo- 
li con uguale amore , e 
procurare che fi amino in* 

• tra di loro: tom.n. 424 , 
e Jcg, E’ permeilo loro il 
fentire tenerezza maggiore 
per que’ figliuoli, che fono 
meglio inclinati al bene : 
tom. 1 1.429,? /^.Quanto fie- 
no biafimevoli nel dare la 
parte minore de’ loro be- 
ni a que’ figliuoli , che ab- 
bracciano la vita religiofa: 
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tom. il c fifr Sono* 
obbligati a provvedere a’ 
bifogni e al mantenimen- 
to de’ loro figliuoli Reli- 
gioii: tom. 11 44*. In qual 
luogo debbano far educare 
i loro figliuoli: tvi y e fcg . 
Non debbono riputare per- 
duti per se i figliuoli, che 
confacrano a Dio: tom 11. 
4S- * e fi 8' Crudeltà che 
ulano , cofirignendo i fi- 
gliuoli a farli Religiofi con- 
tra la loro volontà; o fra- 
ftornandoli quando voglio- 
no : tom. 11. 4$6 , e fcg . 
Si debbono riputare felici 
quando Dio chiama al fuo 
fervigio alcuno de’ loro fi-' 
gliuoli: tom.n. 4 óo^efig. 
Che cofa debbano fare per 
prefervare i loro figliuoli 
dal vizio, e per incammi- 
nargli alla virtù: ini. Sen- 
timenti che debbono ave- 
re offerendo a Dio i loro 
figliuoli in una Religione: 
tom. n. 465. Debbono imi- 
tare il Patriarca A bramo, 
e . 1 ’ Eterno Padre , che die- * 
de a morte il fuo Figliuo- 
lo Unigenito: tom. n.47*. 
Avvilo importante che dà 
lo Spirito Santo a i padri 
circa la difpofìzione de’Io-- 
ro beni in vita : tom. 11. 
481. Tre con fi de razioni 
debbono determinare un 
padre alla feelta di unapro- 
fclfione per i Tuoi figliuo- 
li : e quali fieno ; tom. v. 
88. , e fcg. Condotta de’ 
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padri criftiani ,che voglio- 
no agevolare a i loro fi- 
gliuoli la via del Cielo : 
tom. vi. 148, e fegi 

Padroni . Si biafimano que’ 
Padroni , che maltrattano 
i loro fervi nel tempo del 
digiuno: tom.vm. in, , 

* f e g- 

Pagani . Non ebbero vere 
virtù: tom m. 299. Se ne 
allegano le pruove : tom. 
III. 31 1 , e feg . e tom. 1. 
feg. Non furono giu- 

• fti : tom. 1. 91. Paragona- 
ti al legno delle fe!ve:tom. 

I. 162. Come aprano gli 
occhi nelle tenebre : tom. 

I. 16$. Credevano che fof- 
le permeilo il giurare in 
tutte le occafioni : tom.iv. 
167 , e fegy I Pagani , e 
tutti gli altri Infedeli fi; 
gnificati fotto il nome di 
Terra: tom. rv. 30$. Dob- 
biamo domandare la loro 
converfione : ivi , e feg Dif- 
ferenza tra Pagani, e tra’ 
Crifiiani intorno al fine 
della virtù: tom. vn 241, 
e feg. I Pagani perniciofa- 
mente jnfpiravano anche 
a i fanciulli 1’ amore dell’ 
onore: tom. vii. 142. 

Pane . Quale fia li pane che 
domandiamo nell 1 orazione 
Domenicale: tom. vi. $ , 
e feg . Si può domandare il 
pane del corpo, come quel- 
lo dell’anima: tom. vi. 6, 
e feg. Iddio vuole che do- 
mandiamo il pane corpo- 
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rale, e noi dobbiamo do-» 
mandarlo ragionevolmen- 
te e crillianamente : tom. 
vi. 8, e io. Dqmandando 
il pane cotidiano, doman- 
diamo lo lpirito di pover- 
tà: tom. vi. 11. Qual fen- 
fo abbia la parola , Pane y 
nella Scrittura: tom. vi. 
49 ? * feg- Il pane che fi 
domanda è per lo Deceda- 
no: tom vi. 51 , e feg. La 
Scrittura chiama foltanzia- 
. le il pane cotidiano, che do- 
mandiamo nella nollra pre- 
ghiera : tom. vi. 174,, c 
feg. Coloro che non fi con- 
tentano del pane cotidia- 
no , fono fempre poveri : 
tom. vi. 202. Iddio vuole 
che gli domandiamo* ispane, 
affinchè lo riconofciarao da 
lui : tom. vi. 22 j, e Jeg. Dob- 
biamo domandare a Dio il 
pane, protestare di ricono- 
fcerlo dà lui , e ringraziar- 
nelo:tom.vi.228,e/irg. Non 
dobbiamo contentarci di 
pregare, fenza travagliare, per 
guadagnare il pane che do- 
mandiamo:tom.vi. 223 ,fyfg 
Il pane dell' anima è il Lo- 

10 Dio: tom vi. 292,* Jeg . 

11 pane fpirituale dee pre- 
ferirfi a tutte le cofe tem- 
porali: tom. vi. 295, f Jeg. 
Il pane dell’anima dopo il 
peccato, è Gefucrifio Uo- 
mo Dio: tom. vi. 500, e 
feg . 11 pane delle nojtre 
nofire anime è Gefucrifio 
come Verità infallibile : 

tom. 
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tom. vi. *50 , e feg. Per 
qual fine Gefucrifio fi fia 
tatto nofiro pane cotidia- 
110 nella Eucariltia : tom. 
vi. 4 1 S 5 4 1 6 » e Jeg. Para- 
gone tra il pane Spirituale, 
e il corporale: tom. vi. 4 18. 
Differenza che fi ravvila 
in efli,e donde nafca: tom. 
v i. 4 ip. 11 pane degli An- 
gioli nel Cielo è Gefucri- 
ito, il quale fi è renduto 
pane degli uomini per la 
Incarnazione : tom.v1.42s, 
e feg. Il pane delle primi- 
zie deir arnica Legge, figu- 
ra della Pentecofte : tom. 
Vili. I}2. 

Sài Paolo . Non fu efaudito 
da Dio in una fua preghie- 
ra, e perchè: tom 1. 704. 
Per qual ragione San Pao- 
lo abbia ufato il giuramen- 
to: tom. iv. 177. Fu fotto- 
mefio alle verità rivelate 
dalla ubbidienza: tom. iv. 

feg. Suoi timori nel 
Vefcovado: tom. v. 184 , 
c feg. Cognizione ch’ebbe 
della fua debolezza : tom. 
Vili. 44*» , e feg. 

paraatfo . Un folo peccato 
mortale de’ meno enormi, 
balla ad escluderci dal Pa- 
radiso: tom. 1. 177, e feg . 

Parola. In due maniere pof- 
fiamo Santificare il nome 
di Dio con le noflre paro- 
le, e in due maniere pof- 
fiamo disonorarlo: tom iv. 
Mpi e feg. Cautela e cir- 
cofpezione che dobbiamo 
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ufare nelle noftre paro-* 
le : tom. jv. 150 , e feg. 
Le parole impure profana- 
no e avviliscono il nome 
di Dio: tom. iv : 152 , e 
feg. Quali peccati fi com- 
mettano non ufando con 
Saviezza delle noltre paro- 
le : tom. iv. 1 S4* La umil- 
tà e la dolcezza delle pa- 
rqle dà pregio alla bocca 
di un Crilhano: tom iv. . 
j 5 8, e feg. 

Parola di Dio . Dio parla al 
di dentro, quando l’uomo 
parla al di fuori: tom. vi. 
36? , e tom. 1. *1 , e feg. 
L'eSeguire ciocché infegna ■ 
la parola di Dio,è il mar- 
chio deifanime fante: tom. 
vi. 369. Perchè fi tacciasi 
poco profirto delle Predi- 
che, o fia della parola di 
Dio: tom. vi.. $70- Diffe- 
renza che vi ha tra i Pre- 
dicatori del Secolo, e quel- 
li del Vangelo : tom. vi* 
$71 , e feg. L’ avere nei 
cuore l’amore della verità, 
quando fi ode la divina 
parola , è Segno di effere 
interiormente ammaeffrati 
da Gefucrifto:tom. v 1.373. 
Come gli . occhi infermi 
Schivano la luce , così or- 
dinariamente Suole Schi- 
varfi la parola diDiortom. 
vi. 378. Cagione di un tal 
disordine : ivi , e feg. E- 
fempio terribile di gaftigo 
per coloro , che non ese- 
guono ciocché loro infinua. 
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la parola di Dio: tom. vi. 
?8o, e J'tg. Per mezzodel- 
la parola di Dio dobbia- 
mo nutrirci di Gefucrdto: 
tom. v 1.395. Per quali or- 
gani , e come : tom vi. 

?9 7 Jeg, Tre cofe necef- 
farie per rrar profitto dalla 
divina parola: tom. v 1.^99, 
e frg Il deiiderio e la folle- 
citudine di nutrirli della 
divina parola , è i! carat- 
tere propio de’ veri Cridia- 
ni : tom. vi. 4-0 , e frg. 
Quattro forte di pcrfone, 
o di cuori , che ricevono 
la parola di Dio , parago- 
nati da Gefucrido a quat- 
tro qualità di terrenirtom. 
vu 402 , e frg. li frutto 
della divina parola fi dee 
produrre con la pazienza, 
e come: tom. vi. 405 , e 
frg. La parola di Dio fi dee 
udire con g'i orecchi del 
cuore : tom v 1. 40S, e frg. 
Paragone della parola di 
Dio col Corpo di Gefu- 
criilo: tom. vi. 409 Dob- 
biamo digerire la parola di 
Dio , ricordarcene , e nu- 
trircene : tom. v 1 . 4 1 1 . La 
parola di Dio è uno fpec- 
' chio, nel quale dobbiamo 
guardarci attentamente : 
tom. vi. 412.5 e frg . Come 
fi debba annunziare ai po- 
poli la divina parola: tom. 

V. a6s, e fa. 

Pafqua . Per qua! ragione Ja 
feda di Pafqua non abbia 
giorno determinato, e che 


C E. # 12? 
co fa la Pafqua ci rappre- 
fenti : tom. 1 ir- 595, e Jeg . 
Per qual ragione non fi 
digiuni dopo Pafqua lino 
alla Penfecode: tom.vi 1 1. 
127,* Jfi • Nel tempo Pa- 
fquale non fogliamo ingi- 
nocchiarci" per tradizione 
A P ofiolica: tom, vi 1 1.1 52, 
e Jeg. Per qual ragione non 
fi ufi la genuflellìone da 
Pafqua fino a Pentecofle : 
tom r. $22. 

PnJfijnc. Rimedj che ci fi pre- 
ferì vono per do mare le pro- 
pie pailioni : tpm. v i 1.^9, 
e frg . Quando mortifichia-’ 
mo le nofire paflioni , fac- 
ciamo tanti Sactifizj : tom. 

1. 114, e fi'g. Le noltrc 
paffioni fono come tante 
ulcere , che infettano le 
nodre azioni , e ci rendo- 
no infelici: tom. 5. 281, e 
frg . Dobbiamo violentarci 
per reprimerle: tom. vii, 

3 { 9 , e frg. Dobbiamo ge-. 
me* e innanzi a Dio , e 
pregarlo che ce ne liberi: 
tom. vii. $40. Dobbiamo 
farlo mentre godiamo per- 
fetta falute: tom.v 11.54?. 
Le palfioni dominanti fo- 
no le arme , di cui fi fer- 
ve il Demonio per tentar- 
ci : tom. v 1 1. 46? , t frg. 
L’impegno di giudificare 
le propie paflìoni , è un 
effetto dell’ orgoglio: tom. 
vii* 47 1 , * r frg Si dà una ' 
pafiìone dominante in cia- 
scuna perfona, che ama ii 

nion- 
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mondo: tom. vii 1.17/ feg 

Patriarchi . Loro pietà nell’* 
ufo del matrimonio : tom. 
li. 288. Facevano fetta per 
Ja nafcita de’ figliuoli ma- 
rchi , e . non per quella 
delle femmine : tom. 11. 
308, e feg. Cura che ave- 
vano de’loro figliuolirtom. 
11. 3*9. 

Pazienza . Che co fa impor- 
ti la pazienza, con la qua- 
le Gelucntto ci comanda, 
che procuriamo di produr- 
re frutti di buone opere : 
tom. vi. 405. La pazienza 
necettariaa fare le opere di 
giuttizia va accompagnata 
con molta pena e trava- - 
glio: tom. vi. 407 , e feg . 
La virtù delia pazienza 
non nafee , ma fi ma- 
nifetta fittamente nelle oc- 
cafioni di u farla ; tom. 
ir. 291. Con la pazienza 
fi fuperano i nimicirtom. 
Vii. 269 , e feg. Quattro 
gradi di pazienza, e quali 
fieno : tom. vii. 317 , e 
feg La pazienza ci è ne- 
cettaria per vincere il De- 
monio : tom. vii . 457, e 
feg» Effetti che produce la 
pazienza di Dio ne’ pecca- 
tori : tom. vi 1 1. 36? , e 
feg» La pazienza Crittiana 
è un dono di Dio, ed egli 
la dà , affinchè i mali di 
quetta vita ci riefeano van- 
taggioft: tom. viu, 46$,' 
e feg . 

Peccato ,e peccare . Il peccato 
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che fi commette dopo la 
penitenza, è una ribellio- 
ne : tom. vii. 32? , e feg. 
Peccando con tra il meno- 
mo Comandamento, man- 
chiamo a i voti del noltro 
battefimo: tom. ni. a $6. 
I peccati fono più,o me- 
no gravi , fecondo le cir- 
cottanze che gli accompa- 
gnano: tom. 11. 66 y 6 p , e 
jeg. Quanto fieno enormi 
i peccati commetti dopo il 
battefimo : ivi . Quanto fie- 
no più gravi quei degli Ec- 
clelìaltici, e de’ Religiofi : 
tom. u. 67 , e feg. i pec- 
cati de’ Crittiani ne rac- 
chiudono molti : tom. 11. 
80 y e feg. 11 peccato di un 
Crittiano è un facrilegio : 
tom. ir. 8ó. E’ una apolta- 
fia: tom. n. 87. E’ un a- 
dulterio: tom. 11.88. E’ una 
idolatria: ivi , e feg. E’una 
perfidia, un moltruofo tra- 
dimento , e una orribile 
ingratitudine: tom. ir. 91, 
e feg. I peccati de’ Sacer- 
doti fono più enormi, che 
i peccati de’fecolari: tom. 
v. 145. Un folo peccato 
mortale de’ meno enormi 
batta ad efcludere dal Fa- 
rad ii fo : tom. 1. 177, e feg. 
Miferia deplorabile nella 
quale ci ha potti il pecca- 
to di Adamo : tom. 1. 276, 
e feg. I peccati fi pofìfono 
lavare, ma non fi pottono 
feufare.* tom. 1. $98. Bifo- 
gnapiangerli prima di pre- 
gare 
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gare per ottenerne il per- 
dono : tom. i. $99 , e feg. 
Qual fia la Legge del pec- 
cato : tom. ii. ig8, e feg . 
'Che colàdobbiam fare per 
impedire che regni in noi: 
ivi . Iddio folo dee giudicare 
della gravità, o della leg- 
gerezza de’ peccati : tom. 
II. 15 1. Qual fia il pecca- . 
to che fi commette con- 
tra Dio: tom. n. $99. Il 
peccato ci allontana da Dio: 
tom. in. 174 Peccati che 
fi commettono col mal 
ufo delle parole: tom. ìv. 
154. In che confida il re- 
gno del peccato in noi : 
tom. ìv. 192. Il peccato 
non fi può fcufare allegan- 
do l’cfempio, e la molti- 
tudine : tom. v. 9 , e feg . 
JVlplti peccati nella Scrit- 
tura Sacra fono attribuiti 
alla volontà di Dio Ripie- 
ga in qual fenfo : tom. v. 

5 z,e'feg : Ne’ peccati dob- 
biamo difiinguere la mali- 
zia dell’ uomo , e la poten- 
za di Dio , che sa trarne 
buoni effetti : tom. v. 5? , 
e feg. Vantaggi che dob- 
biamo trarre da i peccati 
del proffìmo: tom. v. 5 <5, 
e feg . Le due forgenri di 
tutti i peccati fono il go- 
dere delle cofe di # quefta 
vita , e f ufare di quelle 
del Cielo: tom. vi. 74, e 
feg. Iddio obblia i pecca- 
ti de’ penitenti : tom. vi. 
444. I peccati fono chia- 
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mati debiti, perchè riven- 
dono fchiavi del Demonio: 
tom. vii. 1. 11 peccato è 
propiamente il debito, che 
noi abbiamo con Dio: Dot- 
trina de’ Santi Padri su que- 
llo argomento: tom. vii % 

2 , e Jeg. Stato miferabile 
a cui ha ridotto il genere 
umano: tom. vii. 7) e feg. 

II peccato mortale ci fug- 
gettaal Demonio ogni vol- 
ta che lo commettiamo : 
tom. vii. 10,* feg. Per 
lo peccato fi fa una fpe- 
cie di contratto dal pecca- 
tore col Demonio, per cui 
mezzo fi fuggetta a lui : 
tom. vu. ii, * feg. Fe- ( 
condità infelice del pecca- 
to: tom. vii. 15, e feg . I 
peccati ci rendono debito- 
ri della pena alla giuftizia 
di Dic:tom.v 1 1.17,* /egli 
peccato dee effere necelfa* 
riamente punito:tom. vii. 
18, e /^.Spiegamento Teo- 
logico della natura de! pec- 
cato, e della neceffità del- 
la fua punizione: tom. vii. 
22, * J'eg. Il peccato for- 
ma la pena , e la miferia 
del peccatore : tom. vu. 
25. La fua punizione con- 
tribuifee alla bellezza dell* 
univerfo: tom. vii. $1 , * 
feg. Differenza tra il pec- 
cato^ il delitto : tom. vii. 
71. 1 peccati che fi com- 
mettono dagli altri ci deb- 
bono, umiliare, e ci obbli- 
gano a gemere: tom.vii* 
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e feg . I peccati di co- 
loro che hanno ricevuto 
maggiori grazie , fono più 
enormi innanzi a Dio : 
torci, vii.. 78, e feg. Dob- 
b'amo ufare ogni sforzo 
affinchè inoltri peccati non 
fieno più numerofi e più 
gravi , che le noftre buo- 
ne opere: tom. vii. 84 , e 
feg. Dobbiamo riconofce- 
re e confdTare i noltri pec- 
cati innanzi a Dio , e in- 
nanzi a i noltri fuperiorr: 
tom. v 1 1. 87 , e feg. (I vo- 
lere giudificare il propio 
peccato , è una iniquità , 
che Dio non perdonarfom, 
vii. 94 * * Per i pec- 
• cati gravi s’ imponevano 
Junghiffime e rigorofiffime 
penitenze ne" primi fecoli 
della Chiefa : tom v r 1. rc2, 
e fig', I peccati commelfi 
dopo il battefimo, ne’ cor- 
renti tempi , ftmbrano p>ù 
fcufabili ì che nella primi- 
tiva Chiefa : fe ne dà, 1 a 
ragione: tom. vii. 104. I 
peccati ne’ quali ricadiamo 
dopo lapemtenza,fono del’ 
la natura mede fi ma , eh* 
erano quelli, che commet- 
tevano i primi fedeli dopo 
il battefimo: ivi , e feg. I 
peccai commelfi dopo il 
battefimo non ci fono per- 
donati gratuitamente, co- 
me il peccato originale : 

' fe ne dà la ragione: tom. 
vu.106, e feg. Un pecca- 
to fuole meritare in galli- 
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go la permilfione di un al- 
tro peccato: tom.v11.118, 
e feg. li primo peccato può 
efiere come il primo anel- 
lo, da cui dipenda ia cate- 
na della nollra riprovazio- 
ne: tom. vii. 119, e J'eg. 

I peccaci veniali de’ giudi 
poifono edere rimedi con 
la recitazione della orazio- 
ne Domenicale: tom. v ir. 
Ji8, e feg. I peccati più 
gravi e più ordinari fono 
quelli , che fi commetto- 
no contra la carità verfo 
il proffimo: tom. vi 1.166, 
e feg. Utile che Dio sa 
trarre da i gran peccati : 
tom vii. 374. Il peccato 
era una delle arme del De- 
monio prima del^a Incar- 
nazione del Figliuolo di 
Dio : tom. vii. 426 y e feg. 
Fu diftrutto e condannato 
nella carne di Gefucrido ; 
tom v i 1 1. $8 , so * e feg . 
Tutti i peccati nafeono dal- 
la cupidigia, e dal timore* 
tom. vili. 19$ , e feg. 

Peccato originale. E’ cagione 
della noftra debolezza : 
tom. vii. 70. Ci è perdo- 
nato gratuitamente : tom. 
vii. 106. 

peccato veniale . I peccati ve- 
niali de’ giudi polTono ef- 
fere rimedi con la recita- 
zione della orazione Do- 
menicale: tom. vii. 128, 
e feg. Diverfi gradi di ma- 
lizia ne’ peccati veniali : 
tom.vn. ijo, e feg. Non • 

tutti 
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tutti i peccati veniali fo- 
no rimedi in virtù della 
orazione Domenicale.tom. 
vii. i$i. Si dee giudica- 
re de’ peccati veniali dalle 
circofianze , e dal fondo 
del cuore: tom. vii. 132. 
Che co fa operi £jl peccato 
veniale, fecondo la dottri- 
na di San Tommafo: ivi , 
c feg. Il male maggiore che 
opera, è l’impedirci di an- 
dare prontamente a Dio : 
tom. vi 1. 1 , e i;> 8 .Gran 

male che cagiona la mol- 
titudine, e la reiterazione 
de peccati veniali: tom. v i i. 
i?9- Numero infinito ein- 
comprenfibile de’ peccati 
veniali interni, ed edemi; 
della mente, e del corpo: 
ivi. e feg. In qual modo 
pollano divenire mortali ; 
tom. vii. i 41 . Pericoli in 
cui mette l’anima l’abito 
a peccare venialmente:rom. 
vii. 1 42. 1 peccati venia- 
li sfigurano l’anima : ivi . 
La rendono impotente al 
vero bene: tom. vii. 14 ^. 
Non la fanno operare per 
amore , ma per timore : 
tom. vii. 144 . Danno fe- 
gno che il cuore iìadivifo: 
tom. vii. 145 . Ci debbo- 
no far temere che Dio non 
ci abbandoni a i defidcrj 
del nofiro cuore :tom. vii. 

146. Ci mettono in gran 
pericolo di commettere i 
peccati mortali: tom. vii. 

147. Ci fanno cadere nella 

t 
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aridità , e nella tiepidez- 
za : tom. vii. 148. Ci 
fanno abufarc del Sacra- 
mento della Penitenza: 
tom. vii. ijó, e Jeg. Ci 
rendono indifpoAi alla fre- 
quente Comunione: tom. 
Vii. iS4*f f c %' Sono gra- 
di, per cui infenfibilmen- 
te fi cade ne’ mortali : tom. 
vii. 484 , e feg. Quando 
fieno trafeurati cagionano 
grandi mali nell’ anima , 
come le leggiere infermità 
trafeurate cagionano gran- 
di mali nel corpo : tom. 
vii/ 487. RefiAenza che 
dobbiamo fare ad effutoru. 
vii. 490 . 

Peccatore . I peccatori recidi- 
vi fono inefcufabili, perchè ' 
difpregiano Dio dopo a - 
verlo conofciuto: tom.vi i. 
310. Fanno ingiuria alla 
loro propia cognizionertom. 
vii. 331. Rigettano Dio 
e i lumi Tuoi una volta 
ricevuti ivi . Mofirano di 
preferire il Demonio a Dio, 
quando tornano a peccare: 
tom.v 1 1. 331. MoArano di 
burlarA di Dio, e abufano 
della fantità del Sacramen- 
to della Penitenza : tom. 
vii. Danno fegnodi 
difpregiare il perdono ri- 
cevuto una volta , e per- 
ciò fi rendono più crimi- 
nofi: tom. vii. 334. Dan- 
no pruove infallibili della 
inutilità delle loroConfef* 
fioni, e della fallirà * della 

loro 
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loro penitenza : tom. vii. 

Falfa perfuafione che 
mfinua loro il Demonio : ■ 
tom. vii. 356. Hanno ne- 
cedìtà di lunga penitenza, 
fecondo la difciplina della 
primitiva Chiefa , ordina- 
ta negli antichi Conci!) : 
tom. vii. 337. 338 , e feg , 
La verità interiore rende i 
peccatori ineffabili , fa- 
cendo loro conofcere il be- 
ne che non fanno: tom vi. 
366. Perchè i* peccatori fi 
compiacciano della loro 
fchiavitù fotto la tirannìa 
del Demonio : tom. vm. 
386, e feg, I peccatori più 
manifedi fono più facili a 
convertirli : tom. vm. 
384 , e feg. Iddio conver- 
te i peccatori con f amo- 
re de' veri beni , che loro 
infpira: tom. 1. 150. Para- 
gone tra i peccatori umi- 
liati , e i poveri : tom. 1. 
27 s, * /*£• 1 peccatori pe- 
nitenti ritraggono molta 
utilità dalle preghiere de’ 
giudi , in virtù della Co- 
munione de’ .Santi : tom. 
n i. 85 , e feg . Due ob- 
blighi che contraggono ver- 
fo Dio : cioè a dire , di 
fod disfare alla fua giudi- 
zia , e d’ implorare il fuo 
ajuto : tom. iv. 3 , e feg . 
Con quali difpofizioni deb; 
bano adìdere i peccatori 
al Tanto facrifizio della 
Meda : tom. 1 v. p? feg. 

I peccatori anticamente e- 
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rano efclufi dall’ affiftere 
alla Meda : tom iv. ioi, 
e feg, Inquedi ultimi tem- 
pi la Chiefa , non fola- 
mente coniente , ma co- 
manda loro che la odano: 
fe ne dà la ragione : tom. 

, iv. ioi, e feg. 1 gran pec- 
catori han bifogno di gran- 
di intercettori predo Dio: 
tom. iv 105. e feg. I pec- 
catori odinati non fono in 
idato di adìdere allaMef- 
fa : tom. iv. 107, e feg. Nè 
anche que’ peccatori che 
non han conceputo lo fpi- 
rito di penitenza: rom.iv. 
in, e feg. Con quali dif- 
pofizioni i peccatori pof- 
fano adìdere degnamente 
al Sacrifizio della Meda: 
tom. iv. 139, e feg . Mo- 
dello ad efem piare che fi 
debbono proporre i pecca- 
tori , che vogliono adìde- 
re alla Santa Meda : tom. 
ìv. 144,146, e feg. I pec- 
catori non pedono doman- 
dare il regno di Dio, len- 
za domandare la loro con- 
dannagione: tom. ì v. z6y % 
e feg . Gadigo terribile mi- 
nacciato a’ peccatori , che 
prefumono di poterfi con- 
vertire in morte \ non pen- 
sando a Dio in tutta la 
loro vita : tom. v. 5 , e feg . 
I peccatori fanno la vo- 
lontà di Dio, quantunque 
la trafgredifeano : tom v* 
49, e feg . I peccatori pri- 
ma di nutrirli della Euca- 
ristia, . 
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riftia , debbono guarire le 
piaghe delia loro anima 
con la pcnircnza: tom. v i. 
44- , e Jeg. Il peccatore fa 
una fpecie di contratto col 
Demonio , quando pecca, 
e fe gli rende fuggetto : 
tom. v 1 i. 12 , e feg. La mi- 
feria del peccatore contri- 
buisce alla bellezza dell’ u- 
niverfo: tom. vu. , e 
f(g. Ordinariamente i pec- 
catori niegano , colorisco- 
no^ fctifano il propio pec- 
cato: tom. vii. 89, e feg . 
Iddio condanna la inten- 
zione che hanno i pecca- 
tori di nascondere i loro 
pecca* i: tom. vi 1.90, e feg. 
I peccatori pofTono recita- 
re la Orazione Domenica- 
le per -ottenere la grazia 
di far penitenza: tom. v 1 r. 
IO Si* ftg- I peccatori clie 
fi convertono in morte, fo- 
no abbandonati dal pecca- 
to^ non già lo abbando- 
nano dìi: tom. vii. 116, 
t feg. Il peccatore peniten- 
te dato in mano al De- 
monio, affinchè lo disfac- 
cia con la fua penitenza : 
tom. vii. 441 , e J'eg. Il 
peccatore è il cibo , e il 
nutrimento dei Demonio: 
tom. vii. 4 $9. Il più ter- 
ribile di tutti i gaftighi,chc 
Dio poffa dare a i pecca- 
tori , è il fuo abbandona- 
mene: tom. vi 11. ?49, e 
feg. Il peccatore fi forma 
una prigione delia fuapror 
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pia cofcienza, nè vi ha che 
il folo Dio che poffa libe- 
ramelo: tom. vili. 3$ o , 
e feg. In (enfi bili tà del pec- 
catore abbandonato da Dio: 
tom. vili. $54, c feg . LI 
peccatore fi reputa felice , 
perchè ignora la fua mise- 
ria ; ivi . L accecamento del- 
la mente, e 1’ induramene 
to del cuore de’ peccatori - 
fono i due effetti dell’ ab; 
bandonamento di Dio 
tom. vili. 35 <5 , r feg . In 
qual fenfo la Scrittura at- 
tribuita a Dio 1’ indura- 
mento de’ peccatori : tom. 
vm. } 6 c , e feg La mal- 
vagità propia de* peccatori 
cagiona l’abbandonamento 
che Dio fa di loro : tom. 
vi U.371.I ,pih grandi pec- 
catori convertiti, fono pi h 
riconoscenti che gli altri.* 
tom. vili. 405, e feg . 
Pelagio , e Pdagiant . Loro 
Sentenza circa la natura del- 
la Concupifcenza : tom. 
vm. 12, e Jcg. Insegna- 
rono l’errore di credere , 
che fotte in nottro potere 
il non fuccumbere alia ten- 
tazione : tom. vm. $7?* 
e feg . Pelagio infegnò che 
la concupiScenza era buo- 
na : tom. ym. $$ 6 . Suo 
errore intorno alla grazia 
. interiore : tom. 1. 255 , e 
feg . Sentenza PeJagiana in- 
torno alle opere indifferen- 
ti: tom. in. 36$. Eretta di 
Pelagio intorno alla gra- 
1 zia. 
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zia , per la quale damo 
Criftiani : tom. iv. 78, c 
j feg. L’ Eretta di Pelagio 
intorno alla grazia , può 
crederli un rampollo di 
quella di Nefiorio, quan- 
tunque folle ufcita, e fof- 
fe fiata condannata molto 
tempo prima dalia Chie- 
fa : tom. ìv. 79. Rapi- 
fce a Dio la fua gloria , 
e rovina la falute degli 
uomini : ivi, e feg . Errore 
di Pelagio circa la necetti- 
tà della grazia: tom. v.m, 
e feg. Errore de’ Pclagiani 
intorno al pofìedimentode’ 
beni: tom. vi. 21 , e feg. 
Sottenevano che ognuno 
potette ettere giutto,fenza 
avere bifogno della grazia: 
tom. vi i. 67, e feg. 

Pena. Iddio fe ne ferve per 
riordinare Perdine natura- 
le: tom. v n. 26, e feg . La 
pena del peccato, e lami- 
feria del peccatore , contri- 
buiscono alla bellezza del- 
i’univerfo: tom. vii. 3 1 , 
e feg. La pena temporale è 
nectttaria per ottenere il 
perdono de’ peccati : tom. 
vii. 105, e feg. I malidi 
quella vita fono la pena de’ 
peccati;tom v 1 1 1 .a i 7, e feg. 

Penitenza , e Penitenti . La 
vera penitenza confittene! 
procurare fcriofameme di 
correggerci , per ottenere 
il perdono de’ nottri pecca- 
ti : tom. vii. 328. Che 
gran male fia abbandonare 
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la penitenza, dopo averla 
una volta abbracciara.tom. 
vii. 329 , e feg. La vera 
penitenza ci fa piangere i 
peccati commetti , e ci fa 
attenere dal ricadere in ef- 
fi, per non farci piangere 
novellamente : toni. vii. 
334. Per qual ragione gli 
antichi Conci!; avellerò or- 
dinato sì lunghe peniten- 
ze: tom. vii. 337, e feg. 
In che politura debbano 
pregare i penitenti, e fen- 
timenti che debbono ave- 
re : tom.i. 5 13, e/i#. Quali 
debbano ettere le difpofi- 
zioni di un penitente , il 
quale fi con fide ri come 
un pellegrino e viandante 
quaggiù: tom. 11 r. 17 Si* 
Jeg. Le voci di un peni- 
tente debbono ettere i ge- 
miti : tom. in. 181 , e jeg. 
1 penitenti debbono imi- 
tare la penitenza di Ada- 
mo: tom. ni. 184 , t Jeg . 
In che confitta lo fiato di 
penitenza: rom. 1v.84.N0n 
fìamo difpenfatidalla peni- 
tenza, in confiderazione del- 
la penitenza, che fece per 
noiGefucritto, come inge- 
gnano gli Eretici:tom. iv. 
87. Dobbiamo apprendere 
da Gefuci ilio il modo, col 
quale dobbiamo fare lano- 
fira penitenza , e fupplire 
l’inefficacia della nofira col 
merito della fua:’rw, e Jeg. 
La penitenza interiore dee 
fupplire ne’ noflri cuori la 

pe- 
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penitenza efteriore della 
primitiva Chiefa: tom iv. 
pi, e ftg» Modello di pe- 
nitenza , che ci da Gefu- 
crifto nella Eucarifiia: ivi. 

I penitenti anticamente e- 
rano efclufi da ll’affifiere al- 
la Mefla: tom. i v. ioi , e 
feg.La. Chiefa in quefii ul- 
timi tempi , non blamen- 
te conferite, ma comanda 
loro, che la odano: fe ne 
dà la ragione : tom. iv. 102, 
e fcg . Regola e modello di 
umiltà , che ricevono i 
penitenti dal buon Ladro- 
ne: tom. iv. 146 , e fcg. 

II Sacramento della peni- 
tenza fu (labiato da Dio 
per renderci umili , e ub- 
bidienti: tom. iv. *51. Con 
la penitenza fi guari fcono 
le piaghe della nofir ani- 
ma, e fi ricupera la inno- 
cenza bar te fi ma le, per ren- 
derci degni di accodarci alla 
Sacra Menfa per comuni- 
carci*: tom. vi. 442, 44$, 
c fcg Iddio obblia i pec- 
cati de’ penitenti: tom vi. 
444. Il Sacramento del- 
la penitenza è fondato fo- 
pra la mifericordia di Dio. 
tom. vii. 64. I penitenti 
debbono ringraziare Dio 
de’ peccati perdonati: tom. 
vii. 74. La penitenza è 
l’unico rimedio de’ peccati 
mortali: tom* vii. i 01 , c 
fcg. Definizione degli an- 
tichi penitenti , fatta da 
Tertulliano : tom. v 1 i.ioj, 


ICE. 131 

f f € g' Quanto fieno gravi 
i peccati commeffi dopo 
la penitenza: tom. v 1 1 . 1 04. 
La penitenza è un batte- 
(imo laboriofo, perchè con 
efta non ci fono perdonati 
gratuitamente i peccati : 
tom. vii. 106, c fcg. Non 
fi dee procrafiinare : tom. 
vii. 107. La fua procra- 
fiinazione è un inganno 
del Demonio , per farci per- 
severare nella vita molle, 
e per precipitarci nell’ In- 
ferno : ivi , c ftg . Si de- 
scrive lo fiato di coloro, 
che vanno procrafiinando 
la pcnitenza.tom. vi i.io# f 
f fa- La penitenza fatta 
in morte, non ci dà ficu- 
rezza per la Salute : toni.* 
vii. 116. La difficoltà di 
fare la penitenza in mor- ; ' 
te , nafee dal non averla 
fatta in vita : tom. v 1 v. 
ii8 . Come fi debba fare 
la penitenza: tom. vii. 
in, c fcg. Il riferbarfi a 
fare la penitenza nel Pur- 
gatorio , è un fentimento 
contrario al Vangelo , ed 
una infidia del Demonio.* 
tom. vii. 12? , c fcg. La 
penitenza Sconfigge il De- 
monio: tom. vii. 441 , c 
feg. Una tristezza ecceffi- 
va nella penitenza è ten- 
tazione del Demonio: tom. 
vii. 474 1 t ftg- Quanto 
fia difficile la penitenza a 
coloro che amano il mon« 
do : tom. vi 11.285?. 

I 2 Pew- 
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Penteccjìe . Figura e Mi fiero 
della Pentecofie: tom. v 1 1 1. 
2*2. Perchè fi ripigli il di- 
giuno nella Pentecofle : 
tom. vi li. 1*4. 

Perdono , e perdonare. II per- 
donare al prcffimo è la 
maggiore delle limofine : 
tom. vii. 176. Per riceve- 
re il perdono de’nofiri pec- 
cati , è neceffario che noi 
pure perdoniamo al nofiro 
re fTimo : tom vii. 177. 

1 perdono che domandia- 
mo a Dio , dipende da quel- 
lo che diamo al nofiro prof- 
fimo: tom. vii. 17 9^ejeg. 
Non baila l’efTere difpollo 
a perdonare , ma è necef. 
fario perdonare attualmen- 
te: tom. vii. 182. La pruo- 
va citeriore del perdono fi 
dee dare fecondo la difpo- 
fizione del nofiro profiìmo: 
tom. vii. 18*. Dobbiamo 
perdonare , come voglia- 
mo che Dio ci perdoni: e 
che cofa ciò importi: tom. 
vii. 184, e feg. La diffi- 
coltà del perdonare deeef- 
fer vinta dalla carità: tom. 
vii. 185 ^ e feg . Il perdo- 
no riguarda il torto che ci 
fi fa ne’ nofiri beni , non 
meno che quello , che ci 
fi fa nell’onore, e nella vi- 
ta: tom. vii. 190 , e feg. 
Dobbiamo perdonare al 
nofiro preffimo le ingiurie* 
che-» fa al nofiro onore : 
tom. vii. 1*8, e feg. li 
perdono delle ingiurie è fa- 
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cile a coloro , che amano > 

Dio : tom. v 1 1 *54. J 1 per- 1 
donare agli ninnici è più 1 

gloriofo,che l’avergli nel- j 

le mani: tom. yii. *00, ( 

e ^ ! 

Perfezione. Confifte nel con- j 
tinovo defiderio di acqui- 
fiarla: tom. vi. *44- Che 
cofa impedifea i. Criltiani 
di arrivale alla perfezione 
della fantità: tom.i 11.246. 
Siamo obbligati a tendere 
alla perfezione:/!»/. E’ pro- 
pio della perfezione Crifiia- 
na il non giurare, e il non 
chiedere giuramento: tom. 
iv. 17 6, £ feg. Dobbiamo 
domandare, e defiderarela 
perfezione Evangelica.fom. 
"iy. *08, e feg. Quali fieno 
gli efemplari, e i modelli, 
delia nofira perfezione: torri 
iv. *n. 1 nofiri peccati 
poiTono contribuire alla no- 
fira perfezione: tom v 54* 
e feg Ver arrivare facilmen- 
te alla perfezione , giova 
l’avere nel cuore la cari- 
tà : tom. vi. 79- In che 
confifia la perfezione Evan- 
gelica: tom. vi. 259, fino 
a 272. Non fi arriva alla 
perfezione col folo abban- 
donare tutte le cofe ; ma 
vi rimane un gran cam- 
mino: tom. v 1 • 277. Efem- 
pj di perfezione nella vira 
comune, tratti dalla Sacra 
Scrittura: tom. vi. 284. La 
perfezione Criftiana non 
confente il litigare, nè an- 
che 
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che per ricuperare i propj 
beni: lom vii. 191,* feg. 

Ver mi fiume . La permiffìone 
del peccato è uno de’ feg ni, 
con i quali Dio ci fa co- 
nofeere la fua votantà/tom. 
v. 45 , e Jcg. Suol edere 
la punizione di un pecca- 
to antecedente: tom. vii. 
11 8. Uno degli effetti che 
produce ne’peccatori la per- 
miflìone di Dio, è il loro 
induramento : tom. vi 11. 
góo, e feg. 

Perfecuzione , e Pcrfecutore . 
Perchè Dio permetta la 
• perfecuzione de’Santirtom. 
I*. t feg. Ufo vantag- 
giofo che ne fanno i San- 
ti per benefizio de’ mede- 
fimi perfecutori loro: ivi . 
La perfecuzione degli em- 
pi non nuoce a’ Giudi, nè 
gli priva de’veribeni.tom. 
li. 114, e feg. I perfecu- 
tori fi vincono conlaman- 
fuetudine,e con la pazien- 
ta: tom. vii. 275 T 276 , 
e/^^.Perfecuzioncche muo- 
ve il mondo a i Giudi : - 
tom. vui. 198, e fcg. La 
perfecuzione è una delle 

, tentazioni , che ci dà il 
mondo: tom. vm. 20 6, 
e feg. Perfecuzione che 
muovono i Giudi a i pro- 
pj, e agli altrui peccati : 
tom. v 1 1 1 « 211. Giudizi» 
d» una tale perfecuzione : 
tom. vi ii. 2iz y e /é#. Per- 
fecuzioni mode dagli em-~ 
jpj contra i giudi : tom. 
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vm zi?. Cagione di ta- 
li perfecuzioni : ivi y e fcg. 
La perfecuzione fi dee fop- 
portare con la umiltàitom. 
vtn. 228, e feg . Dobbia- 
mo apparecchiarci ad cfla 
con la preghiera, e con c- 
pere buone : tom. vi ir. 
z? 1. La perfecuzione con- 
tra Gefucridofu cagionata 
da una fimulata divozione, 
e da un falfo zelo della 
Legge: tom. v ni. 237 
feg . La perfecuzione ma- 
nifeda la virtìi de’ buoni , 
e la ipocrifia de’ malvagi: 
tom vm. 476 , e feg . 

Perfeveranza , e perfeverare • 
La perfeveranza ci è ne- 
ceffaria nella preghiera : 
tom 1. 364, e 460, e feg . 
Quali dati foffero i mez- 
zi che tenne Gefucrido per 
difporre gli Apodoli alla 
perfeveranza : tom. v 1 1 1« 
219, e feg. Mezzo che dob- 
biamo tenere noi per per- 
feverare nella pietà in tem- 
po delle perfecuzioni: tom. 
vm. 226, e feg , La per- 
feveranza è un dono di 
Dio, e l’effetto della fola 
fua grazia: tom. vi 1 1. ?po, 
e feg . Qua! lia la perfeve- 
ranza ramificante : ivi . La 
perfeveranza nella fede, non 
dipende da noi : tom.v 1 1 1. 
?92,£ feg. Non fi può me- 
ritare la perfeveranza, ma 
fi dee domandare inceffan- 
temenre: tom. vi 1 1. 394 , 
e fcg Ni uno è ficuro d i a-; 
1 1 ve- 
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vere la perfeveranza , o di 
eflere predeftinato : tom.; 
vili. ?9S , e feg. Ragioni 
per le quali ci tiene Dio 
nafeofto il dono della per- 
feveranza : tom. v 1 1 1.397. 

Piaceri . Vietato nell’ ufo del- 
le cofe temporali f tom. 
vi. 69, e feg . E’ l’obbjet- 
to della contupifcenza,dcl- 
la Natura, e della Grazia; 
ma differentemente: tom. 
vi. 77, e feg. Gli uomi- 
ni che fono immerfi ne’ 
piaceri di quello mondo , 
debbono lepararfene per 
falvarfi: tom. viti. 275, e 
feg . I piaceri della carne ci 
feducono: tom. vi 1 1. 580* 

< feg. 

Pietà . La vera pietà nonmai 
è contenta del fuo flato 
prefente: tom, vi. *41, e 
feg. La pietà è il principio 
della giullizia: tom. !. 92, 
t feg. Qual fia la vera, e 
quale la falfa pietà : tom. 
1. 94 1 * fig- Lacera pie- 
tà confitte nell’ adorare , e 
fervire Dio in ifpirito , e’ 
verità .* ivi . E nel confe- 
ttarli al fuo fervigio per 
Io facrifizio di un puro a- 
more: rom.i.ioi,e feg . La 
pietà Criftiana è il teforcr, 
di cui fi parla nel Vange- 
lo: tom. r. 120, e feg. Il 
fuo fondamento è la umil- 
tà: tom 1. 2$i , e feg. Il 
vero principio delia pierà 
• Crittiana , è f avere otti- 
mi fentimenti diDio;tom. 
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1. g$o La pietà è il fon- 
damento del culto di Dio.* 
tom. ni. 224, e feg . 
Diverfi nomi della pietà : 
ivi . La perfetta pietà con- 
fitte nel fare la volontà di 
Dio , e la pietà perfetta 
domandiamo, quando do- 
mandiamo che fi faccia la 
fua volontà.* tom. 1 v. *01, 
c feg. La pietà perfetta 
confitte in cinque mezzi 
di piacere a Dio: tom.iv. 
*02. La falfa pietà fi fol- 
leva contra Gefucritto , c 
le fue maffime: tom.vu 1. 
* 54 , * feg- 

San Pietro. Su* penitenza, fue 
lagrime , fua preghiera r 
tom. 1 . * 97 , e feg. Iddio fi 
fervi della fua negazione 
per umiliarlo : tom. vii# 
174 » e feg. 

Pitagora . Sua' modettia nel 
ricufare il titolo di Sapien- 
te : tom, 1. 5. 

Platone , e Platonici . Plato- 
ne fi fegnalò tra tutti i Fi- 
lofofi nello ttudio della Sa- 
pienza: tom. 1.5. Si diftin- 
le fovrattutto nello ttudio 
della Morale : ivi . Fu di 
fentimento che lo ttudio 
della .Sapienza confittefife 
nell' amare Dio: tom. 1*6. 
Fu da Santo Agoftino an- 
tiporto a. tutti gli altri Fi- 
lofofi: ivi . La fua dottrina 
fi accorta più da vicino al- 
ia verità del Vangelo.tom. 

1. 7. I fuoi feguaci fde- 
gnavano di abbracciare U 
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Religione Criftiana , per- 
chè profeti* vafi in elfa la 
vera umiltà : tom. i. 2*2. 

Poligamia . Fu confìderata co- 
me un impedimento per 
effere alcuno ordinato Ve- 
fcovo , o Sacerdote : fe ne 
dà la ragione : tom. n. 262, 
e feg . Nell’ antica Legge 
era permeila , perché rap- 
prefentava la unionedi Ge- 
fucrifio con la Sinagoga , 
e con la Chiefa de 1 Gen- 
tili : ivi. 

Politica , e Politici . Qual fia, 
e quanto biafìmevole la 
politica de’ mondani : tom. 
vili. 180, e feg. Diffimu- 
Jazione de’ politici : tom. 
vili. 183. 

Pompe . Quali fieno le pom- 
pe di Satan: tom. 11. 21 , 
e feg. e tom. vm. 162 , 
c feg. Con quali opere tor- 
niamo ad abbracciarle , do- 
po averle rinunziare: tom. 
11. 8? , e feg. 

Povero y e povertà. Molti po- 
veri fono innanzi a Dio 
nel numero de’ ricchi:tom. 
vi. 192 5 e feg. Carattere 
de’ falli poveri : tom. vi. 
194. In qual manieracon- 
venga efler povero .* tom. 
vi. 196 y e feg. Il numero 
de’ poveri è grande , ma 
quello de’ veri poveri è pie* 
ciolo .* tom. v 1. 200. 1 po- 
veri col pretefio della ne- 
qe/fità s’ingegnano di pal- 
liare la loro avarizia: tom. 
aoi. L’ abbietto .deli’ 
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avarizia de’ poveri è loftef- 
fo che quello dell’avarizia 
de’ ricchi ,febbene differen- 
te nell’apparenza : ivi , e 
feg. Mezzo per con fer vare 
la povertà nelle Cafe Re- 
ligione.* tom. vi. 208. Lo 
fpirito di povertà è una 
difpofizione necefi'aria per 
afeendere agli Ordini: ivi 9 
e feg. Confidenza perfetta^ 
che hanno in Dio i veri 
poveri: tom. vi. 212. Ri- 
pofo de’ veri poveri fotto 
la provvidenza di Dio:tom. 
vi. 214. La povertà Re,li- 
giofa dee preferir fi a ogni 
altro fiato: tom. vi. 290. 
La povertà non è capace 
di alienarci dal mondo , 
fenza l’ajuto della grazia: 
tom. vm. $82, e feg Pa- 
ragone tra i poveri , e i 
peccatori ; tom 1. 274, e 
J'eg. Nella povertà fi ritro- 
va la nofitaficurezza:tom. 
I. 294. 11 vivere povero, 
e il faper vivere povera- 
mente , fono due cofe dif- 
ferenti: tom. 11. 292 ,c feg. 
Domandando il pane co- 
tidiano , domandiamo lo 
fpirito di povertà : tom. 
vi. 11. Differenza tra la 
povertà di fpirito, e la po- 
vertà reale ; tom. vi. 24. 
La povertà di fpirito è di 
affoluta neceffità per Jafa- 
]yte:n>/, e ftg. In che con- 
fida federe povero di fpi- 
rito : tom. vi. , e J'tg. 
L’affifienza de’ poveri dee 
1 4 effe- 
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effere l’ufo de’ beni tem- 
porali : tom. vi. ico, e feg. 
Nella perfona de’ poveri fi 
dee confederare Gefucrifto, 
e qual parte de’nofiribeni 
fi debba dare ad efflì : tom. 
Vi. 155 , e feg. Dobbiamo 
preferire i poveri fedeli agl’ 
infedeli ; tom. vi. 159, c 
Jeg. II timore della pover- 
tà c* impedisce il penfare 
alle cofe celefii: tom. vi. 
176* e feg. Quanta confi- 
denza abbiano in Dio i 
veri poveri: tom. vi. 202, 
e feg. Dobbiamo diftingue- 
re i poveri dabbene dagli 
altri, e preferirli: tom. vi. 
218, e Jeg. Qual fia il di- 
fegno % di Dio nell’ abban- 
donamene efieriorc , in 
cui fembra ch’egli lafci tal- 
volta i poveri dabbene : 
tom. vi. 224, e feg . Ipo- 
veri debbono domandare a 
Dio, tanto per non riceve- 
re inutilmente , quanto per 
non perdere ciocché fi ha: 

. tom. vi .2*1, e feg La pover- 
tà fpiriruale comprende due 
cofe oppofte all’ orgoglio, 
e aU’avàrizia: cioè adire. 
Umiltà, e Rinunzia; tom. 
vi. 254. Dobbiamo avere 
ia povertà di fpirito , e lo 
fpirito di povertà ; tom. 
vi. i ss: , e fg. La pover- 
tà di Gefucriho è modello 
deìlanoftra,e come dobbia- 
mo imitarlo: tom. v 1.258, . 
# /è£.Jlmeriro della pover- 
tà fi può a vere, conservando 
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le ricchezze; tom. v 1.2*76, 
e feg . Difficoltà di cfTere 
veramente povero nelle ric- 
chezze; tom. vi. 278 -* feg . 
11 conservare lo fpirito di 
povertà in mezzo alle ric- 
chezze, è un (ingoiare ef- 
fetto della grafia : tom. vi. 
279 , c Jeg . 

Prede]} inazione . Niuno può 
vivere ficuro della fuapre- 
defiinazione : tom. vii i. 

WSi'fig- f . 

Predica , e Predicatore . Co- 
me debba predicare : tom. 
v. 265, e fcg. Inutilmen- 
te il Predicatore percuote- 
rà T orecchio con la fua 
voce , fe la fua dottrina 
non farà animata dalla 
grazia ; tom. 1. 256 , t 
Jeg. Perchè fi tragga po- 
co profitto dalle prediche: 
tom. vi. ?7o. Differenza 
tra i Predicatori del Seco- 
lo, e quelli del Vangelo; 
tom. vi. ^71. La Salute de’ 
Fedeli non dipende dalla 
vita de 1 Predicatori , e de- 
gli altri Miniftri : tom. 
vui. 259 , e feg. In va- 
no i Predicatori parlano 
agli orecchi , fe Dio non 
grida nel fondo del cuore 
degli ascoltanti: tom.v ni. 

?4 l .1 * feg- 

Preghiera , e pregare . La pre- 
ghiera dee edere accompa- 
gnata dalla umiltà : tom. 

. vili. 500. Difpofizioni nel- 
le quali vuole Dio che Sia- 
mo, o che efaudifea, oche 

non 
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non efaudi fca lenoflre pre- 
ghiere: tom.v 1 11.504, Ne- 
ceffìtà della preghiera per 
vivere crilìianamentc: tom. 
1. 250, e feg. La neceffìtà 
della preghiera nafee dalla 
neceffìtà della grazia: tom. 
1. t feg. Per qual fi- 
nche in che modo voglia 
Dio elfere pregato: tom. 
I. 259, c feg. La preghie- 
ra è un omaggio, che noi 
dobbiamo a Dio : tom. r. 
260. Dee naficere dal defi- 
derio de’ beni eterni : ivi . 
La medefima preghiera , 
dilatando il noftro cuore, 
ci rende capaci di quelli 
beni: tom. 1. 26 1 , e feg . 
Con la preghiera riferia- 
mo a Dio la gloria di tut- 
te le noitre opere buone : 
tom. r. i6z , e feg. La pre- 
ghiera ci fa dipendere dal- 
lo Spirito Santo : tom. 1. 
264. Ci ftabilifcc nella u~ 
miltà , Aggettandoci alia 
volontà di Dio : tom. i. 
zó 5. Si concilia l’apparen- 
te contraddizione tra il co- 
mandamento di Gefucrifìo 
intorno alla continuazione 
della preghiera , e quella 
efpreffione di San Paolo , 
laddove dice, che non Tap- 
piamo pregare come con- 
viene : tom. 1. 266 , e feg. 
PromefiTe fatte da Dio di 
efaudire le noftre preghie- 
re: tom. r. 269 , e feg. Le 
noftre preghiere non fola- 
mente Tono eTaudite , ma 
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talvolta prevenute ancora: 
tom.i. 271 , e feg . Che co- 
la fia il pregare , e in qua- 
li diTpofizioni bifognimet- 
terfi per pregare Dio:tom. 
1,272. Il Tonte della preghie- 
ra criftiana è la fede: tom. 
1. 27^. Differenza tra il 
pregare, e il domandare : 
ivi , e feg. La preghiera è 
argomento di neceffità , e 
di mi feria , e -dee perciò 
umiliarli colui, che la fa: 
tom. r. 274. Modello della 
rnni’tà, con la quale dob- 
biam pregare, tratto dalla 
umiltà de* poveri: rw. Pa- 
ragone tra i peccatori che 
pregano, e i poveri: tom. 
1. *275 , e feg . Quando Dio 
non ci efaudifee;, è fegno 
che nella preghiera non gli 
abbiamo cipolle le nollre 
vere miferie: tom. 1. 279* 
e feg. Qual fia la vera mi- 
feria che dobbiamo efpor- 
re a Dio nella noftra pre- 
ghiera: tom.i. 281 , e feg* 
Come li debba pregare cn- 
ftianamente : tom. 1. 28$. 
Dobbiamo pregare nel no- 
me del Sa!vadore,e come: 
tom 1.285. Nella preghie- 
ra dobbiamo chiedere a 
Dio le virtù : tom. f. 287. 
Motivi per li quali molto 
pochi fono efaudi ti nelle 
loro preghiere: tom. 1,289, 
e feg Come lì debba in- 
vocare Dio nella preghie- 
ra: tom. r. 290.. Talvolta 
crediamo di pregare Dio 

. P cr 
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per una cola buona , la 
quale farà mala agli occhi 
fuoi: tom.r. 20?. Quando 
Dio non efaudifee le no- 
ftre preghiere , ci ufa mi- 
fericordia : tom. r. 295 , e 
feg. Tal volta Dio ci con- 
cede ciocché gli doman- 
diamo nella preghiera, per 
un effetto formidabile del- 
la (tra collera: tom.i. 296, 
e feg . Confolaxione che dob- 
biamo avere quando Dio 
non efaudifee le noltre pre- 
ghiere: tom.i. 300, e feg . 
Motivi di una tal confo- 
lazione: ivi , e 304. Bifo- 
gna pregare in quel mo- 
do , che pregò Gefucrilto 
nell’orto : tom. 1. 30 6 , e 
feg' Quando preghiamo non 
dobbiamo chiedere a Dio 
alcuna cofa determinata y 
ma che li adempia in noi 
la fua volontà: tom. 1.308, 
e feg. Dobbiamo pregare 
Dio che ci conceda la fua 
grazia, e il fuo Tanto amo- 
re: tom. 1.? 11 feg. Nel- 
la preghiera dobbiamo cer- 
care Dio , c come : tom* 

1. 316. Dobbiamo invo- 
carlo nella verità , e che 
cofa importi quella efpref- 
fione: tom. 1.317^ /^«Dob- 
biamo domandare a Dio 
nella preghiera quelle cofe, 
che meritano il nodro a- 
more: tom. t. 319 1 e fef* 

Le diffrazioni volontarie 
che abbiamo nelle nofirc 
preghiere fono cagione , 
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che Dio non le efaudifear 
tom.r. 320, e feg. Quali 
fieno le diffrazioni volon- 
tarie: tom. j. 326. Le in- 
volontarie pazientemente 
fofferte , fono una fpecie 
di preghiera : tom. 1. 325:. 
Gefucriflo comanda che fi 
preghi in luogo chiufo : e 
come ciò s’ intenda : tom. 
1. 327, e feg. Le preghie- 
re di coloro , che vivono 
impenitenti , non fono e- 
faudite: tom. 1. 332, r feg . 
Il rimordimento della co- 
feienza ci fa perdere la fi- 
ducia, che dovremmo ave- 
re nella preghiera: tom.r. 
336, e feg. La preghiera è 
un patteggiamento, che fac- 
ciamo con Dio, la cui con- 
dizione è il perdono delle 
ingiurie: tom. 1. 347, e feg. 
Per qual ragione le preghie- 
re de’ Santi non fieno tal, 
volta erudite da Diortom. 
1.349, t feg. Non balla pre- 
gare una fofa volta , per 
ottenere da Dio ciocché 
fi domanda : tona. 1. 36 1, 
e feg. Si fpiega in qual 
fenfo abbia detto Gefucri- 
fto,che convenga prega- 
re continovamente : ivi . 
In qual fenfo lo abbia det- 
to San Paolo: tom.i. 374, 
e feg. Non dobbiamo ale- 
nerei dal pregare, per non 
edere itati efauditi la pri- 
ma, o la feconda volta : 
tom.r. 364, e feg. Che co- 
la importi la ceffazione dal- 
la 
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la preghiera ,per non efle- 
re (lati efauditi : ivi . Id- 
dio vuol effere pregato di 
quelle cofe, ch’egli mede- 
li mo defidera di darci : fé 
ne allegano gliefempjrtom. 
u $66, c fcg- Si danno le 
regole per pregare inceflan- 
temente: tonti. 38 lytfcg. 
Si può pregare in filenzio 
per mezzo della* orazione 
mentale: tom. 1. $84 ,efcg. 
Prima di pregare per otte- 
nere il perdono de’ peccati, 
bifogna piangerli: tom. t. 
$99 , e fig. Si può pregare 
col continuo defiderio del- 
la vita beata: tom. 1.400, 
e fcg. Si può pregare con 
i gemiti, e col Tenti men- 
to delle noltre miferie: tom. 
1. 405. Si può pregare con 
la lettura de’ Libri Santi,e 
con la meditazione di ciò, 
che fi legge/ tom. 1. 407 ,, 
e fcg. Si può pregare ope- 
rando, travagliando, e vi- 
vendo bene : tom. r. 432,* 
fcg. La preghiera dee fan- 
tificare tutte Je noftre azia* 
ni : tom. 1. 441 , 44 3 , c 
fcg . La buona vita è una 
buona preghiera : tom. 1. 

9 c fcg . La preghiera 
dee edere avvalorata dalle 
buone opere: tom. 1.453 , 
t fcg. La preghiera ci ren- 
de Dio prefente,o a meglio 
dire , ci fa avvicinare a 
Dio: tom. 1.454, e fcg Si 
può pregare con la foffe- 
renza della croce , che Dio 
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ci manda: tom. r. 4S7 * * 
fcg. La preghiera dee ede- 
re perfeverante : tom. !• 
460. Della preghiera voca- 
le , e come debba farfi: tom. 
r. 467, e fcg. Si rende piò 
efficace quando fi fa corv 
tutta la Chiefa : tom. i. 
468, c fcg . Si dee fare ir * 
diverfe ore con intervallo» 
come fa la Chiefa: tom.r. 
470, e fcg. Ragioni degf 
intervalli, con i quali pre- 
ga la Chiefa: tom. 1.47**. 
c fcg. Le preghiere fatte 
con gl’ intervalli ordina- 
ti dalla Chiefa , ramifica- 
no tutte le opere noftre. 
fatte negli f pai j che fi frap- 
pongono : tom. 1. 480» L* 
preghiera vocale dee ede- 
re accompagnata dalla ri- 
tìeftione della mente, Ten- 
ia la quale direbbe inuti- 
le : tom. ì. 4S*. Gioverà 
molto perciò il confidera- 
re Dio prefente : ivi , s 
fcg. Efficacia e utilità del- 
le preghiere jaculatorie : 
tom. 1. 4835 c fcg . La pre- 
ghiera dee andar unita ai 
rendimento di graziertom. 


1. 489, f fcg- In qual po- 
litura di corpo fi debba 
pregare: tom. 1. 5 09,e/<#. 

Utile che ricaviamo da una 
politura umile, in cui ci 
mettiamo pregando: tom. 
I. 510. Diverfe politure 
nelle quali podiamo met*; 
terci pregando , fecondo i 
differenti movimenti dei 

cuo- 
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tuore , e fecondo i' diverfi 
flati in cui ci troviamo : 
tom. i. 5 1 t , fino a 520. 
Per quali ragioni quando 
preghiamo, ci rivolgiamo 
all’Oriente: tom. u 520 , 
e feg. La genufleffione è 
neccnTaria nella preghiera: 
tom.r 521 feg. Vietata in 
alcuni tempre perchè: tom. 
1.522 La migliore di tutte 
le preghiere è la Orazione 
Domenicale : tom. 1. 514 , 
e fcg. Che cofa importi il 
pregare : tom. 1. 52$. Le 
preghiere de’ veri Criflia- 
ni fono fempre efaudi- 
te, e in qual fenfo fia ciò 
vero: tom.ii. aio , e feg . 
Efficacia , ed effetti delle 
preghiere de’ Santi a prò 
de’ peccatori: tom nr. 89, 
c feg. Le preghiere decan- 
ti fono efficaci , quando i 
peccatori concepiscono il 
di feg no di convertir fi : e 
quando no, non fono efaudi- 
tedaDio: tom.Uì.p^efeg, 
Neccffità che hannoanche 
i giufli delle preghiere de’ 
Santi: tom. tii. 96, e feg » 
Le preghiere de’ Santi fo- 
no rendure neceffarie da’ 
vizj, e dalle imperfezioni 
delle noflre : tortini 107, 
e fcg . In che confifla il 
pregare in ifpirito di cari- 
tà: tom. ni. 1 09,* feg. Per 
qual ragione abbia coman- 
dato Gefucriflo , che pre- 
gando , chiamaffimo Dio, 
Padre noflro , c non già , 
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Padre mio: ivi, L’efclu- 
dere, con' la intenzione , 
gli altri dalla partecipazio- 
ne delle noflre preghiere , 
è una fpecie di avarizia 
fpirituale , e di una invi- 
dia deteflata da Dio : tom. 
in. no, ni, e /c£.Qual 
effer debba la preghiera , 
per renderla efente da in. 
vidia, e da avarizia fpiri- 
tuale: tom. in. 155, e feg. 
Le preghiere, quantunque 
fatte in particolare, le ren- 
de comuni la Chiefa: tom. 
in. 156. Per pregare! co- 
me conviene , dobbiamo 
prefentarci dinanzi a Dio 
con timore , e tremore : 
tom. ni. 159, ^ /^.Quan- 
do preghiamo , dobbiamo 
confiderare Dio come aflfi- 
fo nel Cielo : fe ne dà Ja* 
ragione:tom. ni. 1 ói^efeg. 
Quando preghiamo , dob- 
biamo rivolgerci all’Orien- 
te : fe ne dà la ragione : 
tom.ni. 1Ò2, e feg. Pol- 
liamo pregare fenza ufeire 
da noi medefimi , quando 
l’anima noflra faràdivenu- 
ta Santuario di Dio: tom. 
in. l 7 feg- La preghie- 
ra è uno flato di peniten- 
za, e quando la facciamo, 
dobbiamo metterci alla pre- 
fenza di Dio in iflato di 
penitenti: tom. m. 174, e 
feg . La preghiera ci fa co- 
nofeere e confefTarc il no- 
flro allontanamento da Dio 
per lo peccato; tom. m« 

174. 
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i74.Checofa imporri il pre- 
gare continuamente: tom. 
in. 146. Modello di pre- 
ghiera, che ci dà Gefucri- 
do nella Eucariltia : tom. 
ìv. 11 7, e feg. La preghie- 
ra piu fama che pollano 
fare i Cridiani , è quella 
che fi fa udendo la Mef- 
fa, e uniformando la loro 
intenzione, a quella del 
Sacerdote: tom. iv.124, e 
feg. Preghiera che fi può 
fare a Dio nella Mefla : 
tom. ìv. 127, e feg. Qual 
lia la preghiera de’ veri fi- 
gliuoli di Dio : tom. ìv. 
26 1 , e feg. La preghiera 
infegnatau da Gefucrido, 
non fi fa per ottenere il 
perdono de’ peccati morta- 
li : tom. v 1 1. 98 , e feg . 
Può edere recitata da’ pec- 
catori per ottenere la gra- 
zia di far penitenza; tom. 
vii. 105 , e feg Per effe- 
re da uditi da Dio nelle 
noftre preghiere , dobbia- 
mo riconciliarci col nodro 
profiìmo: tom.vu. 32$,* 
feg. La preghiera ci è ne- 
cdfaria per evitare la pre- 
funzione: tom. v 1 1 1. 229, 
e feg. E’ neceflaria pure per 
apparecchiarci alla perfecu- 
. zione: tom- vm. i?i.La 
preghiera che facciamo a 
Dio perchè ci liberi da’ 
mali di quella vita , fuol 
edere efaudita con la con- 
folazione interna , che ci 
dà nelle noftre tribolazio- 
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ni : tom. vili. 44?, e feg . 
Iddio elaudifce le noltrc 
preghiere per edere liberati 
da’ mali , dandoci la pa- 
zienza cridiana,e facendo 
che ci fieno vantaggiofi ; 
tom. ym. 46$ , e Jtg . La 
efaudifee ancora,abbrevian- 
do e alleggiando i noltri 
mali , e promettendoci una 
gran ricompenlà:tom. v 1 u. 
487 , e feg. 

Prelato , e Prelatura . Senza 
la divina vocazione non fi 
debbono abbracciare le Pre- 
lature : tom. v. icp, 111 
feg . Giudizio terribile per 
coloro , che per propia e*- 
lezione, o per ambizione, 
le abbracciano , e le pro- 
curano : tom. v.i 1$. Invet- 
tiva di San Bernardo con- 
tra coloro , che afpirano 
alle Prelature per ambizio- 
ne : ivi , e feg. Gailigo che 
debbono temere : tom. v. 
12$, e feg. Nella Prelatu- 
ra Ecclelìadica fi dee en- 
trare per la porta, eh’ è la 
grazia , e la vocazione in- 
teriore : tom. v. t 26 , 127, 
e feg. Le Prelature Eccle- 
fiaftiche non fi debbono 
riputare come un medie- 
re , o uno dabi li mento di 
fortuna temporale : ivi . 
Timore che concepì San 
Giovancrifodomo , quan- 
do gli fu propoda la Pre- 
latura: tom. v. 140. Perla 
Prelatura bifogna edere cer- 
cato, e non cercarla : tom. 

v.142, 
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V. 142 yC feg . Non fi dee 
cercare per avere di che 
vivere: tom.v. 144 
Quanto fieno colpevoli q uè’ 
Prelati , che fono facili e 
inconfiderati nel dare gli 
Ordini Sacri agl’ indegni: 
tom. v. 150, e feg . Si bia- 
iimano coloro , che pro- 
curano le Prelature per a- 
varizia , o per ambizione: 
tom.v. 154,* feg . La pie- 
nezza della virtù , e la 
coazione , fono due con- 
dizioni neceffarie perafeen- 
dere alla Prelatura ; ivi . 

L’ afpirare alle Prelature 
non può crederfi tffetto 
della grazia: tom.v. 159, 
e ìòo. 11 defiderio di fer- 
vire le anime , c di pro- 
muovere la gloria di Dio, 
non Tempre feufa coloro , 
che pretendono le Prela- 
ture: tom. v. 16$ , e feg. 
Che debba giudicarli di 
coloro , che avendo otte- 
nuta la Prelatura per vie 
cattive , la efercitano poi 
lodevolmente : tom.v. 165, 
e Jcg . Iddio permette, che 
coloro , i quali hanno ot- 
tenute le Prelature per vie 
malvage , fieno utili ad 
alcune anime: tom.v. 170. 

Ma per eflere utili a se 
medelìmi debbono elfere 
difpotfi a rinunziarle: ivi. 
Che cofa debbano fare , 
volendo Dio , che profe- 
guano a fofienerle : tom. 
v. 171. Non balia il con* 
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feffarfi delle male vie te- 
nute per ottenere la Pre- 
latura : ivi , e feg. Diffe- 
renza tra il vero Prelato, 
e il buon Prelato: tom.v. 
174 , e feg. Il peccato non 
cancella la poteft'a , nè il 
carattere di un Prelato: 
tom. v. 176. Se fia per- 
meffo il defiderare la Pre- 
latura: tom. v. 1 78 , e feg. 
Si può defiderare il folo 
travaglio che importa la 
Prelatura, e non già f o- 
nore : tom . v . 1 80. TJ n Preg- 
iato dee elfere inreprenfi- 
bile: tom.v. 182. Che co- 
fa importi lelfere inrepren- 
fibile: ivi, e feg . Per me- 
ritare la Prelatura è necef- 
fario avere i fentimenti 
medefimi , che aveva per 
elfo San Paolo : tom. v. 184, 
e Jig., Un Prelato dee tre- 
mare per lo conto che dovrà 
rendere di tutte le anime 
« se commelfe : torri, "v. 
187 , e feg. Quanto mo- 
flruofo fia lo fcandalo, che 
dà un Prelato malvagio: 
tom.v. i?i,e feg. Di co- 
loro che non cercano, nè 
ambifeono le Prelature , ma 
fono facili ad accettarle 
quando vengono loro of- 
ferte 1 ancorché fieno in- 
capaci di fofienerle : tom. 
v. 19?. Non poffiamo ef- 
fere obligati ad intrapren- 
dere quelle Prelature , che 
fiamo incapaci di fofiene- 
re : tona. v. 1^5 , * fig. 

Colo- 
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Coloro che violentano al- 
cuno a ricevere Je Prela- 
ture , che non può folle- 
nere , non potranno fal- 
varlo dal la dannazione , ed 
elfi pure fi danneranno : 
tom.v. 196. Colui che in- 
nalza alla Prelatura un uo- 
mo , che non è capace di 
foftenerla , fi rende colpe- 
vole di tutti i Tuoi difor- 
dini : tom.v. 199 , t feg. 
Colui che farà così eletto, 
farà ancora più fe veramen- 
te punito , che gli eletto- 
ri : tom.v. 200, e feg. Va- 
rie feufe di coloro che ab- 
bracciano le Prelature, col 
titolo di effe re violentati 
e coftretti: tom.v. 20$ 
feg. Non bada il non cer- 
care la Prelatura per co- 
nofeerfi incapace di fofie- 
nerla , ma bifogna ricusar- 
la quando fia offerta : tom. 
v.205. Qual fupplizio me- 
riti colui, che incohfidera- 
tamente abbraccia le Pre- 
lature : tom. v. 206, e feg. 
Modo di afcenderc alla 
Prelatura per divina voca- 
zione: tom. v. 214, e feg. 
Dio è obbligato a Soccorre- 
re con la fua grazia colo- 
bo , eh’ egli chiama alla 
■ Prelatura : tom. v. 2*4/ Co- 
me debba regolarli un uo- 
mo chiamato alia Prelatu- 
ra : ivi , e feg. Moiri fi 
dannano nell efercizio del- 
la Prelatura , che fi fate- 
rebbero in una vita pri- 
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vata: tom.v. 124,. 116, e 
feg. Il fuggire Ja Prelatu- 
ra è risoluzione più lìcura, 
che abbracciarla: fe ne dà 
la ragione: tom. v. 217, e 
feg. Il propio Prelato fi dee 
preferire a qualunque Di- 
rettore nel governo della 
nofira vita : tom.iv. $80. 
In qual cafo fi polla pof- 
porlo :ìqì. Quanto fiaper- 
niciofo il mal efempiochc 
danno i Prelati: tom. vii. 
467, e feg. 

preferita di Dio : Quanto ci 
ajuti aben vivere, e a ben 
pregare: tom. 1. 482,487, 
e feg. Onde avvenga che 
fiamo così poco difpofti a 
penfare a Dio prefente, 
per riferirgli tutte le no- 
iire azioni.* tom. iti. 34?. 
Necelfità che abbiamo di 
vivere alla prefenza di Dio, 
per adempiere degnamen- 
te i nollri doveri: tom.v* 
91 , e feg. 

Pr e funzione : Ci efpone alle 
cadute : tom. vm. 229. 
Per evitarla è neceflaria la 
preghiera: ivi, e feg. 

Profejfwne : Quali fieno le pro- 
felfioni proibite a’ Crilfia- 
ni.tom. v.86 , e feg. Quali 
fieno le profelfioni perico- 
lofe: tom.v. 87. Quali fie- 
no le profelfioni lecite .* 
ivi . Quali confiderazioni 
debbano determinare un 
Padre alla Scelta di una 
profeffione per lo fuo fi- 
gliuolo.* tom. v. 88, e feg. ' 

Proi - 
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Proibizione : E’ uno de’fegni, 
con i quali Dio ci mani- 
fella la fua volontà; tom. 
V. feg Differenza tra 
Ja proibizione , il Coman- 
damento , e il Configho: 
tom. v. 22 , e feg. 

Pro] perita : La prol perirà mon- 
dana c 1 fa obbliare la no- 
Ara falute : tom vin. 42-8; 
Dee mettere in timore quei 
che la godono : tom. 1. 296. 
Delle profpernà mondane 
dobbiamo giudicarne fe- 
condo le regole della Prov- 
videnza divina , e non fe- 
condo iifenfo: tom. 1.310» 
Nella profperità corre pe- 
ricolo la noflra falute : tom. 
1* 4 ^ 5 - 

ProJJìmo: Come, e in quan- 
te maniere fi offenda il 
proffimo con la lingua: 
tom. i\r. 215. fino a 259. 
Vantaggi che dobbiamo 
trarre da' peccati del no- 
firo proffimo : tom. v. 56, 
e feg, Obbligo che abbia- 
mo di perdonare al noflro 
proffimo , e vantaggi che 
ne trajamo : tom.v 1 1. 176. 
Dobbiamo perdonargli le 
ingiurie che fa al nofiro 
onore, come quelle che ci 
fa ne’ nofiri beni , o nella 
noflra vira: tom.v 1 1. 238, 
e feg . Vedi Amore del prof- 
fimo. 

Provvidenza : Vi ha un Or- 
dine di Provvidenza , che 
lega infieme tutte le cofe 
del mondo: tom v.ioi, e 


DICE. 

feg. La Provvidenza non 
confentc il nofiro ingran- 
dimento oltre al propio 
flato: tom vi. 5 s- Dob- 
biamo dipendere dalla Prov- 
videnza di Dio un giorno 
per l’altro: tom. v 1 154. 

Prudenza : La prudenza de’ 
figliuoli del fecolo oppofta 
a quella de’ figliuoli di Dio: 
tom. vili. 179. fi deferì ve 
la prudenza degli uni , e 
degli altri : ivi , e f g. 

Purgatorio. La pena piu cru- 
dele che fi ftnta nel Pur- 
gatorio , è il ritardamento 
della Beatitudine.tom.v 1 1. 
13$. Se fi poffa differire la 
penitenza , per farla nel 
Purgatorio : tom.v 1 1 . 1 2$, 
* J'cg. 

Q. 


Q Uareftma . Perchè fotte 
filato illituito il digiu- 
” no quarefimale : tom. 
viti. 85, e feg. In tem- 
po di Quarefima non fi 
rompe il digiuno che do- 
po vefpro: tom. vili* 9?, 
e feg. Un tal coflume fu 
introdotto dagli Apofio- 
li ; tom. vili. 94 1 * feg. 
Il digiuno quarefimale fu 
confecrato da Gefucrifto : 
tom. vili. 117. Fervore 
col quale fi ottervava nella 
Chiefa Greca ne’ tempi di 


San Giovancrifoflomo.tom* 
vili. 119, e feg. Rilaifa- 
tczza de’Criftiani di Afri- 
ca , e de’ nofiri tempi, bia-» 

fimi- 
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limata da Santo Agoftino: 
tom. vi ir. 124, e /^.Nel- 
la quarefima dobbiamo ac- 
compagnare Talli nenza da’ 
vizj all’ attinenza da’ cibi : 
tom. vi 1 1. 1 14^ feg. Ve- 
di Digiuno . 

Quattro-te vapora . Ragioni per 
io digiuno delle Quattro- 
tempora : tom. viti. 89* 
e feg. Differenza tra il 
digiuno quarefimale v e 
quello delle quattro tem- 
pora : torri, vili. 97 , e. 
feg. Il digiuno delle quat- 
tro tempora fi rompe do- 
po fora di Nona : tom. 
vm. 9$. 

R 

é 

■p Accoglimento . Q.ual fia il 

Ia. raccoglimento interiore: 
tom. r, 528, e feg. 

Ragione. La ragione divina dee 
eflere la regola del la ragione 
umana: tom.111.502 ,e- feg. 
e 'tom. vii. 21* e feg. Per 
vivere virtuofamente non 
batta il vivere fecondo la 
ragione: tom. in.505. Ma- 
niera di conoscere le veri- 
tà della Religione per mez- 
zo della ragione umana : 
tom. vi. 551. La ragione 
rimane abbagliatadalla con- 
cupifeenza : tom. vi. 578. 

La ragione divina non è 
differente dalla Legge eter- 
na: tom. vi 1.25. 

Rebecca . Per qual ragione a- 
veffe preferito Giacobe ad 
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Efau : tom. ir. 42 6 , e feg . 
In qual modo aveffe vin- 
ta f ira del primogenito 
contra Giacobe: tom.vn. 
270 , e feg. . » 

Recidivi. Vedi Peccatore. , 

Redenzione . I frutti che dob* 
biam trarre dal mittero del- 
la nottra Redenzione , fo- 
no la riconofcenza,eil ren- 
dimento di grazie per l’ar- 
dente carità di Dio ; e il 
fuo fdegno placato contra 
i peccatori: tom. vii. 6.0, 
6z, e Jeg. 

Re generazione , e regenerare . 
L'uomo è regenerato per 
mezzo .del matrimonio di 
Gefucrittocon la Chiefa:fe 
ne fpiega il mittero.* tom. 
il. 250 , e feg. . 

Religione . Due maniere dico- 
nofeere le verità della Reli- 
gione per mezzo del difeor- 
fo umano, e della carità:tom. 
vi.gSi^/^.Qual fiala ve- 
r£, e la falfa Religione: tom. 
I.94 1 95 1 e feg. Il fonda- 
mento della Religione Cri- 
fliana è la umiltà: tom. 1. 
251, e feg . Vi ha una co- 
gnizione nociva delle ve- 
rità della Religione!: tom. 

Vi..' 57?. e H\ v < • 

Religiofi , e Religione. I pec- 
cati de’ Religiofi fono piCi 
gravi che quelli degli al* 
tri Crittiani : fe ne dà la 
ragione : tom. 11. 67 y e feg . 
L’ ambizione ne’ Religiofi , 
e nelle Religione ugual- 
mente condannabile , chQ 
K ne? 
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negli altri EccIefiaftici:tom. 
v. 177. Non fi dee abbrac- 
ciare la vita religiofa , fé 
prima non fienfì efamina- 
te tutte le difficoltà chef 
accompagnano, e fé non fi 
abbia pruova del propio co- 
raggio: tom. 1. 206, cfeg. 
Gafiigo che meritano co- 
loro, che abbandonano la 
vita Religiofa: tom.!. 207. 

I Religiofi che non han- 
no avuto il coraggio di 
perfe verare nella Religione , 
molto meno lo avranno per 
ferbarfi innocenti nelfeco- 
io: tom. 1.208. I Religiofi 
non fono in uno flato di 
maggior perfezione di quel- 
la , alla quale debbono a- 
fpirare tufti gli altri Cri- 
mani : torti, j. no , e feg . 
I Religiofi debbono rice- 
vere ugual porzione di pa- 
trimonio con i loro fra- 
telli fecolari : fe ne dà la 
ragione : tom. ir. 4^5 , t 
feg. 1 Religiofi perdono lo 
fpirito di pietà per l’ava- 
rizia , e per la foverchia 
cura delle cofe temporali : 
tom.n. 442. Quali omag- 
gi pollano rendere a Dio.* 
tom. iv. 66. Debbono imi- 
tare Gefucrifto povero:tom. 
Vi* 204, e feg. Lo fpirito 
di comunità ne’ Religiofi 
fuol elfere un preteftodel- 
l’ avarizia.* tom. vj. 205 , e 
feg Contratti fimoniaci per 
la ricezione de’ figliuoli e 
delle figliuole alia Religio- 
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ne: tom. vi. 206. Intrighi 
de’ Religiofi col fecolo:/i>/y 
e feg. L’abbondanza de’ beni 
temporali manda in rovi- 
na le Cafe Religiofe.’tom* 
vi. 207; Mezzo per con- 
* fervare ! la povertà nelle 
Cafe Religiofe : tom. vi. - 
208. Efempio di gafiigo 
per i Religiofi, che ammaf- 
fano danaro: tom. vr. 250. 

La povertà Religiofa dee 
preferirfi a ogni altro fia- 
to: tom.vt. 290. Quanto 
fia perniciofo il mal efem- 
pio che danno i Religiofi: 
tom. vii. 467 , e J'eg. I Re- 
ligiofi fogliono effere ten- 
tati dal Demonio fotto pre- 
tefio della carità verfo il 
proffimo: tom. vii. 475, 
e fig . Non debbono ritor- 
nare al fecolo per lo defi- 
derio di giovare agli altri: 
tom. vii. 476. Regole che • 
debbono ufare nell’ eferci* 
zio della loro carità , fen- 
za pregiudizio delle altre 
virtù: tom. Vii. 47 
Quali fieno le loro tenta- 
zioni più frequenti : tom. 
vii. ^82. Si propone un 
rimedio per i Religiofi con- 
tro alle tentazioni : tom. 
vii. s°4* I Religiofi deb- 
bono diftinguere le tenta- 
zioni ingegnofe,con le qua- 
li li tenta il Demonio : 
tom. vi i.so<>,£ feg. Per refi- 
fiere ad effe, debbono abbrac- 
ciare la verità di Dio , ed * 
evitare la vanagloria, è la 

ipo- 
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ipocrifia: tom. vn.506 , r 
feg. Nella Religione an- 
cora fi pub portare un mon- 
do nafeofto in se medefi- 
mo : tom. v i 1 1-285, e feg. 
Quali bebbono edere le 
occupazioni de Religiofi : 
tom. viti. 294, e feg, 
Rendimento di grazie . Dee 
andare unito alla preghie- 
ra: tom. i. 489 , e Jeg. Dee 
ellere il principio, e il fi- 
ne di tutte le opere no- 
ltre: tom.11. :,f feg . Col 
rendimento di grazie ren- 
diamo a Dio i doni , e i 
favori , che da lui ricevia- 
mo: tom. iv. 68 , e feg . 
Gli rendiamo pure tut- 
te Je opere fante, che fac- 
facciamo , come fatte con 
l’ajuto della fua grazia t 
tom, iv : 70 , e feg . Dob- 
biamo ricevere con rendi- 
mento di grazie i gaftighi, 
c le afflizioni: t0m.rT.a2s;, 
e feg . In che differì fca il 
rendimento di grazie dal- 
la preghiera; tom. 1. 487. 
Necelfità che abbiamo di, 
ufarlo: ivi, e feg . Quando 
lotrafcuriamo,ci rendiamo 
indegni di ricevere nuove; 
grazie :tom.r ; 49S,e /^.Qua- 
li ficna le principali grazie, 
per le quali dobbiamo in- 
ceffanteménte ufarlo: tom. 
I. 503 , t feg' Quali fieno, 
i beni per i quali dobbia- 
mo mcdfantemente ufaN 
lo: tona. i- S°.?> * /^-Qua- 
li fieno i beni,, per i qua- 
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li dobbiamo a Dio i no- 
llri rendimenti di gra- 
zie ; tom. 1 v. 65 , e feg. Il 
rendimento di grazie per 
i benefizi cheabbiam rice- 
vuti da Dio, rende a Dio 
N i benefizi medefnni \ ed è 
un effetto delia grazia di - 
Gefucrifto ; tom. 1 v. 71 , e 
. feg . Rendimento di grazie 
che dobbiamo a Dio per 
lo nutrimento cotidiano : 
tom. vi. a 28, e feg . 
Reprobi. Paragonati al corbo; 
torri. vili. 4? i. Sono tut- 
to occupati nello flabilire 
in quello mondo le loro 
fperanze, e la loro felici- 
tà: tom. ni. 190, e feg . 
Sono tollerati da Dio in 
quello mondo: tom. vtr. 
582. Il loro cuore è 1 abif- 
fo in cui éracchiufo il De- 
moni o: tom, vii. 455 , e 
feg. Il Demonio fi ferve 
de reprobi per tentare gli E- 
letti:tomvii.4so,c/^. I re- 
probi formano un medefima 
corpo col Demonio : tom. 
Vi 1.452 x cfcg.c 4fS, e Jeg. 
Reftituzione , e reftituirc. Ne- 
ceflìtà di re Ili taire per ot- 
tenere da Dio mife ricord ia: 
tom. vi. 88. La reftituzio- 
ne fi dee preferire alla li- 
mofijia: tom, vi. 89. I fi- 
gliuoli fono obbligati are- 
ftituire i beni ereditati Ra- 
pendo che i loro Padri gli 
abbiano ingiuflamente ac- 
qui llatirtom Vi. 9 2 ,93, e feg* 
Ricco , e ricchezza. Quali He- 
K 2 no 
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no i veri ricchi : torri, nr. 
Sò.Quale fi a la intenzione 
di Dio nel concedere le 
ricchezze : tom. vi. io$ , 
t feg. I ricchi non hanno 
altro diritto fu i loro be- 
ni, che il folo neceflario: 
tom. vi. ios, e feg . Sono 
i teforieri di Dio: tom. vi. 
108. Secondo Santo Am- 
brogio fono difpenfatori ed 
economi de’ beni, chepof- 
fiedono : tom. vi. 115, c 
feg . Polli edono i loro be- 
ni a titolo di fedecommef- 
fi,e non già di dono:tom. 
vi. 117, e feg . Il ricco che 
non ufa de’ Tuoi beni per 
follevare ipoveri, fa palfa- 
re Dio per ingioilo : tom. 
Vi. T20, e feg. Giudizio 
terribile di Dio fopra i ric- 
chi ingiufti: tom. vi. 12$, 
c feg. e 1 86 , e feg. Errore 
perniciofo,in cui vivono i 
ricchi: tom. vi. 118, e feg . 
Il numero de’ figliuoli non 
è per i ricchi una feufa le- 
gittima per non fare la li- 
mofina: tom. vi. i$i , e 
feg. Nella perfona de’ po- 
veri debbono i ricchi met- 
tere Gefucrifto tra ’l nu- 
mero de’ loro figliuoli;tom. 
Vi. 1 S? 1* fig* Per qual 
ragione, quanto uno è più 
ricco , tanto è meno fen- 
fibile alla neceffità de’ po- 
veri: tom. vi. 179, e Jeg . 
Miferia reale de’ ricchi nel- 
la loro apparente abbon- 
danza: tom. vi. 180 ttfeg. 
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I ricchi crudeli verfo ipo- 
veri non troveranno mile- 
ricordia innanzi a Dio : 
tom. vi. 188 , e feg . Le 
ricchezze fono un te foro 
d’ira , quando non s’ im- 
pieghino in opere di mi- 
fericordia: tom. vi. 190, e 
feg . Gefucrifto non? tanto 
ha condannato le ricchez- 
ze, quanto il defiderio di 
averle: tom. vi. i^S^e feg. 
Vanirà delle ricchezze, che 
Dio non benedice • tom. 
Vi. 238 , e feg . Iddio ha 
renduto 11 Demonio padro- 
ne delle ricchezze del mon- 
do:fe ne da laragionertom. 
vi. 226. Il Demonio man- 
tiene la idolatria per mez- 
zo dell’ amore delle ric- 
chezze : tom. vi. 227. Il 
ricco avaro non fi dannòr 
per effere ftato cattivo mo- 
naco: tom. 1. 220 , e feg . 
Quali fieno le ricchezze 
de’Criftiani: tom. 11. 129, 
e feg. Quali omaggi polla- 
no rendere a Dio i ricchi.* 
tcm. iv. 66 . Qual conto 
fi debba fare delle ricchez- 
ze , trattandofi dell’ affare 
della falute : tom. vi. 
Iddio infpira ad alcuni ric- 
chi l’afliftere i veri pove- 
ri: tom. vi. xi 7 i * fig. I 
ricchi debbono domandare 
a Dio , tanto per non ri- 
cevere inutilmente, quan- 
to per non perdere cioc- 
ché hanno: tom. vi. 2JJ » 
€ feg. Si poffono conferva- 

re' 
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re le ricchezze con meri- 
to uguale a quello, che fi 
acqueterebbe abbandonan- 
dole: toni vi. 272, e feg . 

Si pub efiere rieco , e ave- 
re innanzi a Dio il meri- 
to della povertà : tom. vi. 

276, e feg. Un ricco non 
pub efiere veramente po- 
vero innanzi a Dio , fen- 
za un (ingoiare effetto del- 
la grazia : tom. vi. 279 , e 
feg. La rinunzia delle ric- 
chezze ha le Tue difficoltà; 
e quali fieno : tom. vi. 280, 
e Jeg. Il defiderio di con- 
servare le ricchezze privò 
molti dell’onore del mar- 
tirio ne* primi Secoli della 
Chiefa: tom. vi 11.214 * e 
feg . I ricchi poffono efiere 
convertiti dall* amore di 
Dio piò facilmente che i 
poveri: tom.viu. 385. 

Ricomperi fi • Qual fia la ri- 
compensa, che Dio ci tie- 
ne riferbata per la Sofferen- 
za de’ mali di quella vita: 
tom. vi 11.487,497 , e feg . 

Riconofcenza . Necefiità che 
abbiamo di ufarla con Dio: 
tom.i. 489, e feg. Quanto 
Dio Se ne compiaccia , e 
quali grazie aggiunga a co- 
loro che la ulano: tom. r. 
494, e feg. La poca rico- 
nofcenza verfo Dio è la ca- 
gione della noffra negligen- 
za, e tiepidezza : tom. li 
496) e feg . E del non ef- 
Sere efaudite le noffre pre- 
ghiere ; tom.i. 4^8, c feg % 
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Qual riconofcenza fi debba 
a Dio per la grazia inelli- 
mabile della vocazione, al 
Crifiianefimo: tom. 1.59?, c 
feg. Per ufarla , dobbiamo 
ricordarci Sempre di cib , 
eh* eravamo per Io pecca- 
to^ di cib, che Siamo per 
la grazia : tom. 1506 Qua- 
li fieno i beni per i quali 
dobbiamo a Dio la noffra ; 
riconofcenza: tom. iv.65, 
e feg. In che confi ff a la 
riconofcenza , che dobbia- 
mo a Dio in quella vita 
per la gloria , eh* egli ci 
ha preparata nell’ altrartom. 
iv. 241 feg. Riconofcen- 
za che dobbiamo a Dio per 
lo Softentamento corporale r 
tom.vi.zzSV/'g.E per l’ar- 
dente carità ufataci nel Mi- 
fiero della noffra Redenzio- 
ne : tom. v 1 r. 60 , e feg . 
La riconofcenza alle gra- 
zie di Dio ci rende piò 
Senfibili al peccato : tom.. 
Vi 1.81 , e feg . 

Ringraziare . Dobbiamo rin- 
graziare Dio inceffantemen- 
te della grazia , che ci ha 
fatta , di renderci Suoi fi- 
gliuoli: tom. ir. ? , e feg . 
E anche de’ gaftighi , che 
> ci dà : tom. 11. 215, fino 
a 245. E di tutte le buo- 
ne opere che facciamo, fic- 
come di tutti i peccati , 
che abbiamo Schivati :tom. 
Vili. 398, e feg. 
Rinunziare , e rinunzia . Che 
cofa importi il rinunziare 
K ì a Sa- 
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a Satan : tom. ir. zi. Ri- fecondo San Balilio : toni. 


nunzia che facciamo nel 
Battefimo: tom. n. 15 , c 
feg. La rinunzia delle rjc- 
chezzeha. le fue difficoltà: 
e quali fienq: tom. v J.2S0, 
e Jeg , Dobbiamo rinunzia- 
re a i dcfidcrj del fecolo , 
e dtfiderare ibeni delCie- 
Jo : tom. vr. 349 , t feg. 
Dobbiamo rinunziare al 
mondo e a! fuo onore, per 
abbracciare quello di Dio: 
tom. vii. 246. 

Ri pr ovazione . La catena del- 
ia riprovazione fovenre di- 
pende dal primo peccato, 
come dal primo anello : 
tom. Vii. 1 19, e feg. 

Rifurrezione . La Rifurrezio- 
ne di GeCucrilto è la ma- 
raviglia più grande di tut- 
te le opere di Dio : tom. 

1 ir. $74 > e feg- Grandez- 
za (ingoiare del giorno del- 
ia Rifurrezione: tom nr. 
37 j £ fcg. Conformità tra 
il primo giorno del mon- 

. do, e quello della Rifurre- 
zione: tom.III.j76, e feg. 
Eccellenza del giamo della 
Rifurrezione : tom. ixj.382. 

Ritiramento . Neceflìtà di trat- 
tenerli in un ritiramento 
per penfare alla elezione 
di uno (lato , e foprattut- 
to trattandoli dello flato 
Religiofo, o Ecclefiallico: 
tom. VéS4,e feg. Lumi che 
Dio ci dà nel ritiramento: 
ivi . Tre ragioni rendono 
accettalo il ritiramento, 


vui. 288 , t feg. 

Romani . La paflìone che ave- 
vano per l’onore, fece che 
foffogaflero tutte le altre 
paflìoni : tom. vii. 235, 

* *• s 

Abato . Che cofa abbia- 
no di comune il Saba- 
to de’ Giudei, e la Dome- 
nica de’Criftiani: tom.ru. 
382, e feg. Prerogative del- 
la Domenica de’ Criftiani 
fopra il Sabato dc’Giudei: 
tom.rn.j83 , e feg . Diver- 
(ìtà tra la celebrazione del 
Sabato, che facevano i Giu- 
dei, e la celebrazione del- 
la Domenica, che fanno i 
Crilliani : tom. nr. jS< 5 , e 
feg. Il precetto della fan- 
titìcazione del Sabato éuna 
figura , e rappreCenta un 
ripofo differente da quello 
del corpo : tom. n(. 393 , 
e feg.Q alligo di cololio che 
violarono il Sabato : tom. 
irr. 412. 

Sacerdozioyt Sacerdote. Quan- 
to Ha pericolofo l’ accen- 
dere al Sacerdozio , fenza 
eflerci chiamato da Dio .* 
tom. v. 109, e feg. Giudi- 
zio terribile per coloro, che 
afcendono al Sacerdozio f 
fenza la divina vocazione: 
tom. v. 113. Invettiva di 
San Bernardo contra colo- 
ro , che per ambizione a- 
fcendono al Sacerdozio:/^ 
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f feg. Gaftigo formidabile 
che debbono temere: toni. 
v.i2$,e feg. Molti fi dan- 
nano nello fiato Sacerdo- 
tale, i quali fi falverebbe- 
ro nello fiato laicale: tom. 
v. 1 26. Al Sacerdozio fi 
dee entrare per la porta , 
eh’ è la grazia, e fa voca- 
zione interiore : tom. v. 

12 6 , 127, e feg . Il Sacer- 
dozio non fi dee riputare 
come un mefiiere, o co- 
me uno fiabilimenro del- 
la temporale fortuna: svi» 
Eminenza del Sacerdozio: 
tom. v. 130, e feg Pode- 
fià del Sacerdote: tom. vv 
,i?6. Onori da Dio confe- 
riti a i Sacerdoti : tom. v. 
257. Sentimenti difpaven- 
to, e di timore, che con- 
cepì San Giovancrifoftomo 
per la dignità Sacerdotale: 
tom.v.i4<y feg Per io Sa- 
cerdozio bifogna efiere cer- 
cato, e non cercarlo: tom, 
.v.14* * e feg • Non fi dee 
cercare per avere di che 
vivere: tom. v. 144. I pec- 
cati de’ Sacerdoti fono più 
enormi, e meritano piùri- 
gorofi fupplizj, che l pec- 
cati* de’ Secolari : tom. v. 
145.. Quanto Dio detefii 
que’ Sacerdoti , che cercano 
idi vivere per mezzo del 
Sacerdozio : tom. v. 147. 
Difonore che fanno a Ge- 
fucrifio,e avvilimento del 
Sacerdozio , alcuni Eccle- 
fiafiici interelfati, e fchia- 
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vi della cupidigia: tomv. 
i4p, c feg • lì defiderio dt 
fervire le anime, e di pro- 
muovere la gloria di Dio, 
non Tempre feufa coloro 
che afpirano al Sacerdozio: 
tom. v. 16? , e feg . Diffe- 
renza tra il vero Sacerdo- 
te , il vero Pallore , e il 
buon Sacerdote , e il buon 
Pafiore: tom. v. 174,^ feg* 
Modo di afeendere al Sa- 
cerdozio per divina voca- 
zione: tom. v. 214, e feg . 
Quando non fiamo chia- 
mati , dobbiamo argomen- 
tare che Dio non ei vo- 
glia al Sacerdozio : tom. v r 
215 , e feg. Il gafiigo di 
un Sacerdote che non a- 
dempie i doveri dei Sa- 
cerdozio , farà proporzio- 
nato alla eminenza dei fuo 
fiato: tom. v. 217, e feg . 
Regola che debbono tene- 
re coloro; che per fervire 
a Dio , e per impiegarli 
alla falute delle anime, afpi- 
rano al Sacerdozio : tom., 
v. 220. Due Sacerdozio no 
interiore, e f altro efierio- 
re: tom. iv. 12, e /^ Sa- 
cerdozio generale , per cui 
tutti i Fedeli confagrano: 
tom. iv. 14, e feg. Figu- 
ra del Sacerdozio fpiritua- 
le de’Criftiani, che abbia- 
mo nell’antico Tefiamen- 
to : tom. iv. ij , e feg . 
Qual lia il facrilegio de* 
Sacerdoti , che non uni- 
rono la fantità .della vita 

• K 4, al- 
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alla dignità del loro carat- 
tere : tom. tv. 25 , e feg. 
Sono Sacerdoti , ma non 
fono vittime ; conferifco- 
no i Sacramenti, ma non 
ne hanno la grazia : ivi. 
Coloro che afcendevanoai 
Sacerdozio ne 1 primi fecoli 
della Chiefa , abbandona- 
vano prima i loro beni .• 
tom. vi. 209 Ragioni confi- 
derabili,per le quali fene[ri- 
ferbavano una picciola por- 
zione: ivi, e feg. Quale ef- 
fer debba la vita de 1 Sa- 
cerdoti, che cotidianamente 
vogliono celebrare.tom vi. 
4$q, e fcg. Quanto fiaper- 
niciofo il mafefempio che 
danno : tom. vii. 467, t 

fig- 

Sacramento.! Sacramenti pro- 
ducono la grazia a propor- \ 
zione delle difpofizioni, con 
le quali fi ricevono: tom. 
v. 128. Differenza tra i 
Sacramenti della Legge, e 
quelli della novella Legan- 
za: tom. 11. 2^0, e fcg . I 
Sacramenti ci falvano , fé 
vanno uniti alla purità del 
cuore: tom. v 1 1. 109. Non 
operano , che fecondo la 
difpofizione del cuore, che 
fuppongono, e non già la 
formano : tom. vi 1. 110. 

Sacra Scrittura .La fua lezio- 
ne giova a farci vincere le 
tentazioni: tom.r 2 ^.Qua- 
li fieno gli effetti che pro- 
duce in noi: tom r. 409, 
f feg. Come fi debba leg* 
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gere: tom. r. 41 1 , e feg . * 
Perchè fi debba leggere nel 
corfo della prefente vita >: 
tom 1.41$ ìcfcg- Per qual ra- 
gione i Santi Padri ci eiòrta- 
no a leggerla : tom.r. 416 , e 
feg. Bifogno maggiore che 
hanno di' leggerla i mondai 
ni, che iSolitarj, e i Mona- 
ci: tom. 1.4 19, e feg. Cuti 
teforo , e un banchetto : 
tom. 1. 422. Tutti la leg- 
gevanq ne’ primi fecoli del- 
la Chiefa: tom. 1. 42$. Per 
qual ragione negli ultimi 
fecoli la Chiefa abbia vie- 
tata la lettura della Sacra 
Scrittura volgariz7ara:tom. 
1.414. La lettura del Van- 
gelo è 2 fidatamente ne- 
ceffaria : tom.i. 415 , e feg. 
Regole per leggere con pro- 
fitto la Sacra Scrittura?- 
tom. r. 428 , e feg.. La 
Sacra Scrittura è la lucer- 
na che ci fa lume nel- 
la prefente vita : tom.- / . 
438 , e feg . Nella Sacra 
Scrittura molti peccati fo- 
no . attribuiti alla volontà 
di Dio : fe ne fpiega il rea- 
to: tom v. 52 , e feg . 

Sacrifizio , e fiacri ficare . Qual 
fia il Sacrifizio , che Dio 
domanda da noi: tom. vi 1 1. 
69, e f e g' e tom. 1. 104 , 
e feg. Quattro erano i Sa- 
crifizj comandati dall’ an- 
tica Legge .-Quali fiati fof- 
fero , e loro lignificato : 
tom. iv. 4 , e feg. Il fola 
faaifizio di Cefucrifio è fia-* 

to 
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to degno di Dio: tom.iv. 
S i e Jeg. Eccellenza del 
Sacrifizio della Chiefa Cri- 
ltiana: tom i v. 7 , e feg . 

I Sacrifizj dell’ antica Leg- 
ge furono chiamati daSan 
Paolo elementi deboli e 
Iterili.’ tom. iv. 5, 10 , r 
fcg. Il Sacrifizio della Chie- 
la Criftiana è offerto da 
tutti i Fedeli tanto uomi- 
ni, quanto donne : tom. 1 v. 
16, e feg. L’ alfifiere come 
conviene al Santo Sacrifi- 
zio , è T azione più grata 
a Dio che poffa fard: tom. 
iv. 21, e feg. ColSacrifi- 
zio fi riconofce il propio 
niente , e la grandezza di 
Dio: tom. iv. 28 , e feg. 
Quanto fia onorato Dio col 
Sacrifizio della Croce , e 
con quello dell’Alrarertom. 
iy. zg 3 e feg. Per qual ra- 
gione, e in qual maniera 
il Sacrifizio dell' Altare fi 
reiteri ogni giorno : tom. 
JV. 3 ^ , e feg. Difpofizio- 
ni nelle quali dobbiamo ef- 
fere per aftìftere al Santo 
Sacrifizio , e per offerirci 
a Dio: tom. iv. 36, e feg. 

II Sacrifizio immolato su 
T Altare è un fegno inte- 
riore e invifibile di ciò , 
che dobbiam fare di noi 
medefimi : tom. 1 v. 40 , e 
fcg. Nel Sacrifizio Eucari- 
fiico Gefucrifio ringrazia 
P .eterno fuo Padre della 
grazia deila unione i poda- 
lica, che ha ricevuto: tom* 
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i v. 4 6 , e feg . Il Sacrifi- 
zio dell* Altare , e quello 
della Croce, fono un me- 
defimo Sacrifizio , e diffe- 
rifeono folamente nella ma- 
niera di offerirlo: tom.iv. 
54. Il Sacrifizio cruento fu 
fatto una fola volta da Ge- 
fcriflo; ma il Sacrifizio di 
rendimento di grazie è c- 
terno: tom. iv. 55. Diffe- 
renza tra la maniera con 
la quale Gefucrifto fa il 
fuo Sacrifizio quaggiù , e 
quella con la quale lo fa 
nel Cielo: rom.iv. 56 , e 
feg. Del Sacrifizio di Gefu- 
crilìo ne narticiperanno i 
Beati nel Gielo : tom. iv. 
6 1 ,<? feg. Il Sacrifizio di Ge- 
fucriltoè una riconofcenza, 
e un rendimento di grazie: 
tom. iv. 68. Il Sacrifizio 
dell’ Altare è la condanna- 
gione delle Erede di Ne- 
lìorio, e di PeJagio; tom. 
1 v* 77, e feg. Nel Sacri- 
fizio della Meffa i Fedeli 
debbono Tempre comuni* 4 * 
tarli: toAi. iv. e feg ; 

Dottrina de’ SS. PP. circa 
la obblazione frequente del 
Sacrifizio: tom. vi. 454 , t 
f(g. Che cofa importi il 
facrificare daddovero al Si- 
gnore , fecondo fi ordinò 
da Mosè: tom. vi 11.285, 
* Ag., 

Sacrilegio. Quanto fìa grave 
quello che commettono i 
Sacerdoti , che non unifeo- 
no la fantità delia vita al- 
la 
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la dignità del loro caratte- 
re: tom. tv. 25, e feg . 

Salomnm . Che cofa avefTe 
venduto felice e gloriofo ri 
fuo Regno: fom.r. $. Ri- 
fpetto ch’ebbe per la fua 
Madre: tom, ri. 4^»^. Il fuo 
Regno fu figura dei Regno 
di Dio: tom. iv. 246. 

Salute, Differenza che vi ha 
tra 1* affare della falute , e 
quelli della preferite vita: 
tom. vi. feg . L’affa- 
re della falute lì dee anti- 
porte a tuffi i beni' della 
prefente vita : ivi 1 e feg . 
Le cofe di quella vifaone- 
ftamente ufafe , poffono 
contribuire ali’ affare deila 
falute : tom. vi. 39 , e feg . 

Il praticare la dottrina del- 
la falute, è il marchio del- 
le anime fante : toni. vi. 
365?. Per alficurare la falu- 
te, non 'bada l’elfere Cri- 
lliano, ma è necelfario vi- 
vere cridianamente : tom. 

I. i.*7, e feg. Timore col 
quale dobbiamo vigere, ed 
operare la propia falute : 
tom. 1. 157. La falute eter- 
na fiaflìcura pià facilmen- 
te nella folitudine: tom.r. 
214. La nodra falute di- 
pende da Dio, e dalla fua 
' fanti (Ti ma grazia : tom. 1. 
2 39., e feg . Per conseguire 
la falute non è necelfario 
jenderfi Solitario , o Reli- 
, v . giofo: tom. 11.452. Dipen- 
. denza ftretra che ha lano- 
.ifra falute dal tempo del- 

f 
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la vita, e dall’ufo che fe 
ne fa : tom. nr. 358 , e 
feg . La falute eterna com- 
prende due cofe , cioè a 
dire, Gefucrido , e la fua 
grazia : tom. 1 v« 64 , e feg. 
Per ottenere la falute dob- 
biamo ridurci alla inno- 
cenza e alla Semplicità de’ 
fanciulli : tom. iv. 347, e 
Jeg. Noi non abbiamo al- 
cuna parte al principio del- 
la noltra falute, ma il folo 
Dio : tom. v. 7 6 , e feg . 
Tutta la falute confìtte nei 
regolare il principio , e il 
fine della nodra vrtarfom. 
v. 77 , f feg . Quantunque 
il principio della Salute non 
dipenda da noi, pure dob- 
biamo operare come fe da 
noi dipendede ; ma Seguen- 
do la divina.voce per mez- 
zo di qualche direttore:/*;/. 
Per ben cominciare l’affa- 
re della nottra falute , è ne- 
ceffario ben conófcere , ed 
• eleggere uno dato di vita 
per Servire a Dio:' tom.v. 
78, e feg . La Salute delle 
nodre anime dipende dall’ 
incamminarci per una del- 
le diverfe vie , che Dio 
tiene per falvarle,e perla 
quale vuole che noi cam^ 
miniamo: tom.v. ios.Dob- 
biamo penfare alla nodra 
falute come all’ affare prin- 
cipale? tom. v. 105. La Sa- 
lute eterna è il fine che 
fi propongono tutti i Cri- 
iliani ugualmente che i 
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ReHgiofi : e feguentemen- 
tc fono obbligati a vivere 
ugualmente fecondo tutte 
Je regole della onefià:tom. 
vi.49 Come poffano rien- 
trare nella via della falute 
coloro , che ne tono dati 
allontanati dalf ambizione: 
tom. v 1. 56. 11 penderò de’ 
beni terreni ci diftrae da 
quello della falute .* tom. 

vi. 178, e feg. La viadel- 
la falute è la carità : tom. 

vii. 161. Si dee combat- 
tere per la falute : tom. 
vii. 408. Che cofa cì dia 
una Scurezza moraie del- 
la falute: tom. vm. xc$. 

La falute non è attaccata 
alle perfone ; nè dipende 
dalla vira de’ Minifirirtam. 
vm. 259 , e fg. Polliamo 
attendere alla propia falute 
pel matrimonio , e nelle 
Città: tom. vm. 268, c 
fcg. La via più ficura per 
attendere alla propia falu- 
te è il fepararfi interamente 
dal mondo: tom.v 1 1 1,2 80, * 
fcg Una via, e due fegni della 
falute: tom. vi 1 1.281,? feg , 

Samaritani . Loro falfo culto: 
tom.i. 98, e feg. Parago- 
nati agli Eretici , e agli 
Scarnatici : tom. 1. 99. Il 
Joro culto abolito da Ge- 
fncrifto: iv$ % e feg. 

Samuele . Fu fottopofto alle ve- 
rità rivelate per mezzo del- 
la ubbidienza: tom. 1 v.3570 

Santi. Per qual ragione tal- 
volta non fieno efauditida 
• * • 
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Dio : fom. 1. *49.1 ? fcg- So- 
no fempre efauditi quando 
pregano per se medefimi : 
le ne allegano le ragioni: 
tom. 1. $51 , e feg Nori 
fono fempre efauditi quan- 
do pregano per gli altri : 
tom. 1. ?s 6 , e f g. Quan- 
do pregano di effere libe- 
rati dalla perfecuzione , e 
non fono efauditi, Iddio lo 
fa per punire l’orgoglio de* 
loro perfecutori: rb't^e feg • 
Etti pregano di eterne li- 
berati per benefizio de’ per- 
fecutori : tom. r. $ 57 , e feg • 
< 3 er>erofità de’ gran Santi 
verfo Dio: tom. r. 495, e- 
feg . I Santi che fono nel 
Cielo debbono etere il mo- 
dello deliavita de’veriCri- 
ftiani: tom. 11. 208, e feg 9 
11 culto de’Saotì non è una 
idolatria : tom. iit. 417. c 
feg . I Santi del Cielo , e 
quelli della terra fi comu- 
nicano, ma con differenza,* 
In che confida quefta dif- 
ferenza : tom. i v. 61. La 
focietà de’ Santi forma il 
Regno di Dio, che noi de- 
sideriamo: tom. iv.247,* 
feg . I Santi quanto più fi 
avanzano nella cognizione 
di Dio , tanto più fi umi- 
liano: tom. 1 v. $18, efeg. 
Hanno la umiltà deliamen- 
te, e del cuore: tom. iv* 
f /rg.Qual fìa la loro 
umiltà nel Cielo :tom.iv. 
3$2,f fcg* Sono pcrfùafidi 
aon .elfeie,fe peri fc cioc- 
ché 1 
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chè Dio gli fa edere : tom. 
IV. g*4 , e feg. Per qual 
ragione Dio gli proponga 
per noftri modelli : tom. v. 
8, c fis* Non vi ha Santo 
che ila (lato immune da 
peccato : tom. vii. 66, c 
J'g. Tutti i Santi fperimen- 
tano la pugna della carne 
contra lo fpirito : tom. v n. 
71 , e feg . 1 maggiori San- 
ti fono debitori a Dio del- 
la loro innocenza : tom. 
Vii. 72 , e feg . Debbono 
tremare , e temere : tom. 
Vii. 7 6, e feg. Debbono 
pregare per i peccatori : 
tom. vii. 78. Quanto uno 
è più Santo, tanto piùefa- 
gera i Tuoi peccati , tanto 
più ne fente il pefo, e tan- 
to più li conofce: torti, vii. 
80, e ftg . I Santi non re- 
putano cofa grande fe non 
le ciò , eh’ è eterno : tom. 
vii. *74 , e feg. Condot- 
ta che tengono i Santi per 
vincere le tentazioni : tom. 
vm. ?7p , e feg . Senti- 
menti di umiltà che debbo- 
no avere , per riconofcere 
dalla grazia di Dio la loro 
Santità:tom. v 1 1 1.404/ feg . 

Santificare , e fanttficazione . 
Significati di quella paro- 
la : Santificare : tom. ili. 

3 96 , e feg. Due ragioni 
per le quaii domandiamo 
nella nofira preghiera, che 
fia ramificato il nome di 
Dio : tom. ni. 200. La fan- 

tificazione del nome di 

. * » 


re E . 

Dio dee edere la continua 
occupazione de’ Cnfiiani : 
tom. in. 202 , e feg . Co- 
me fi debba fanti ficare il 
nome di Dio da Crithani: 
tom. 111.107, e Jeg. Il fan* 
tificare il nome diDiocon- 
filte principalmente neir 
amarlo: tom. 11 1. 225 , c 
feg. Per ramificare il no- 
me di Dio è necedario , 
che regni in noi il tuo a- 
more: tom. ih. 274, e feg . 

Si dee ramificare il nome 
di Dio riferendogli tutte 
le nofire buone azioni : 
tom. ni. 29$. La ramifi- 
cazione del nome di Dio 
dee edere la continova oc- 
cupazione della vita del 
Crifiiano.* tom.in. 348,/ 
feg . Come fi ramifichi il 
nome di Dio coi buon ufo 
del tempo.* tom.in. 352, 
e feg. Come debbafi rami- 
ficare il giorno del Saba- 
to, eh' è la Domenicartom. 
in. $91 , ?9.?>* /^.Ii pre- 
cetto della fantificazione 
del Sabato è una figura * 
e rapprefenta un ripofo dif- 
ferente da quello del cor- - 
po: ivi . Dobbiamo evita- 
re f errore grodolano de* 
Giudei nella famificazione 
del Sabato: tom.in. 40^, 
e feg. Per ramificare la Do- 
menica ci fono comanda- . 
te due cofe , che fono il 
fervigio di Dio , e P alle- 
nerei dalie opere fervili : ; 
tom.in. 406. La fantifica- 

ZIO- 
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fcione creile fefle, con ugua- 
le obbligazione ,J è com- 
prefa nei precetto della 
ifantificazione della Dome- 
nica: tom. iii. 415,^ feg' 
Il comandamento di fan- 
tificarc la Domenica , e 
Je Felle, importa l’obbli- 
go di udire la Metta: tom. 
iv. i , e feg. Dobbiamo 
fantificare il nome di Dio 
Con le nottre parole : tom. 
iv.i48,tf feg. Due manie- 
re , con le quali polliamo 
fantificare il nome di Dio 
con le parole : tom.iv.i4p, 

€ fi*' 

Santità. Due interpretazioni 
di quello nome : tom. ir. 
6p. Qual fia la fantità che 
riceve il Crittiano nel Bat- 
tefimo: tom.n. 61, e feg . 
La fantità del Crittiano 
confitte nell’ imitare Gefu- 
crifto: tom. u. i6S % e feg. 
Qual etter debba fecondo 
Santo Agottino: tom. ni. 
20? , e feg. Qual etter deb- 
ba la mifura della fantità 
deliavita de’Crifiiani.tom. 
in. 2J4, e feg. Lz fanti- 
tà Crittiana confitte nell’a- 
more di Dio : tom. ni. 
216 , t feg. In qual luogo 
abbia la fua radice la fan- 
tità dell’uomo: tom. m. 
223. Che cola impedifca i 
Crittiani di arrivare alla 
^perfezione .della fantità : 
tom. ijt. 24 6. Dobbiamo 
alpi rare alla fantità, e per- 
ciò Caino Crittiani ; ton>. 
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iv. 3 2?. La fantità di cor- 
po, e di fpirito , è necef- 
faria a coloro , che fi ac- 
collano alla Sacra Menfa 
per ricevere la Comunio- 
ne : tom. vi. 432. Si dee 
combattere per acquiftare. 
la fantità : tom. vi 1. 408. 
La perfetta idea della fan- 
titàCrittiana dobbiam trar- 
la dallo fiato , in cui (i 
mette Gefucritto nella Eu- 
carittia : tom. v 1 1 1 67, 68, 
e feg . La fantità della vi- 
ta dee accompagnare il di- 
giuno: tom. viti. Hi, t 
feg. e ii$, e feg. 

Sapienza. Lo ttudio della fa- 
ienza raccomandato nella 
aera Scrittura: tom. 1. i ? 
e feg . E’necettario a tutti 
gli uomini , e foprattutto, 
a i Monarchi : tom. 1. z f 
e feg. Sue lodi , e fuoi van- 
taggi: ivi. Lo ttudio del- 
la fapienza rendette felice 
e gloriofo il Regno di Sa- 
lomone : tom . 1. 3. Lo ren- 
dette mifero , quando lo 
abbandonò : ivi . I.’ avere 
abbandonato Io Audio del- 
ia Iapienza , fu la cagio- 
ne di tutte ledifgrazie del 
popolo Ebreo: tom. 1. 3 , 
4 , e feg. Fu necettario,per 
rilevamelo , che il Salva- 
dorè venuto al mondo, lo 
richiamalfe , e lo infiam- 
matte a un ta!ettudio:tom. 
1. 4. Lo Audio della Sa-* 
pienza fu abbracciato an- 
che da’ Gentili ; tom. 1. 
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Lo Audio della fapienza , 
fecondo Platone , confitte 
nell’ amare Dio: tom.i.6. 
11 fine dello Audio della 
fapienza dee efTere il pof- 
fedimento del fovrano Be- 
ne: ivi. In che confitta la 
fapienza deli* uomo, e qua- 
le debba efierne f obbjet- 
to: tom. 1.8. Il credere un 
folo e vero Dio, nella cui 
vifione confitta la vita bea- 
ta, e il credere che Gefu- 
critto fia il noftro Media- 
tore , fono due verità che 
formano tutta la fapien- 
za Crittiana :{ tom. r. io. 
La vera fapienza è il Van- 
gelo : tom. I. , e feg. 
Qual fia la fapienza del 
mondo, e quanto oppotta 
a quella de’Santirtom.v in. 

17 9 , e feg. 

Sara. Sua continenza nello 
flato del matrimonio: tom. 

li. joi , e goz. 

Saule .C ome s’ intenda quella 
cfpreflìone della Scrittura, 
che Saule non aveva che 
un folo anno, quando co- 
minciò a regnare: tom. v. 
165 , e feg . Fu molfó a 
perfeguitare Davide dalla 
invidia, e dalla gelofia : 
tom. vii. 279 1 e feg . Ten- 
tativi che fece per uccider- 
lo: tom. vii. 181 , e feg . 
Il fuo odio fu vinto dalla 

, manfuetudine , e da’ bene- 
fìzi di Davide : tom. vii. 
305) , e feg. Fu pervertita 
gradatamente dal Demonio, 
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che da’ piccioli mancamene 

< ti lo fece cadere nel for- 
tilegio: tom. vii. 484 , o 
feg. Sua diflìmulazione •• 
tom. vi 11. 181 , e feg. 

Scandalo , e Scandalo ft. Quan** 
to fia perniciofi) lofcanda- 
lo, che dà un Prelatoitom. 
v. 191, e feg. e tom. vii , 
467 , e feg . PernicioG ef- 
fetti dello fcandalo, che i 
Padri danno a i loro figliuo- 
li: tom. ir. 395, e feg.G a- 
ftigo terribile ^ minacciato 
agli fcandaloli . r tom. ir. 

398, e feg . Lo fcandalo è 
un peccato , che fi com. 
mette contra Dio: fe ne 
dà la ragione : tom. 11. 

399 , e feg. Non dee im- 
pedire la difefa della veri^ 
tà: tom. vi. 388. 

Schiavitù . Che cofa renda a- 
mabile a’ peccatori la loro 
fchiavitù (otto la tirannia 
del Demonio: tom. vi ir'. 
385 , e feg . Schiavitù deli* 
uomo fotto il Demonio 
per lo peccato: tom. vii . 
3, e f e 8' Diverfc fchia- 
vitù dell’ uotfio : tom. v 1 1 r. 
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Scifma , e Scarnatici . Gli 
Sci fanatici fono paragonati 
a i Samaritani : tom. 1. 99. 
Diftinzione tra lo Scifma- 
tico , T Eretico , il 'falfo Cat- 
tolico, e il vero Criftiano: 
tom. m. zzo, e feg. Lo 
feifma non fi può giuflifi- 
care: tom. vi it. 153. 

Secolari. Sono obbligati alla 

offer- 
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oflervaoza della divina Leg- 
ge ugualmente che i Mo- 
naci.: rom. i. 214. Quanto 
alla olfervanza de 1 Precetti 
di Gefucrifto , non vi ha 
diftinzione alcuna rra i Se- 
colari , e i Religiofi : tom. 
1. 216 } e feg. Tanto a i 
Secqiari , quanto a i Mo- 
naci, è preferitra la foffe- 
renza, Ja carità, la morte 
al peccato , la conformità 
a Gefucrifto il portare il 
fuo giogo , 1’ entrare per 
la porta {fretta , f odiare la 
propia vita: tom. t. 217 , 
lino a 223 , e feg, I Seco- 
lari debbono vincere mag- 
giori difficoltà, che i Mo- 
naci: tom. 1. 224, e feg. 

Secolo, E’ chiamato notte nel- 
la Scrittura : tom. r. 4*9. 
Mentre viviamo in effo 
non dobbiamo intralcia- 
re di cercare Dio : ivi . 

e fa- 

Semipelagiani . Loro errore 
fui cominciamento della 
falute: tom. v. 75 , e feg. 
Loro erefia intorno alia 
perfeveranza : tom. vili. 
194 > e feg. 

Semplicità , Si deferi ve la fem- 
plicità de’ Giufti: tom. v 1 1 i. 
178,179,^/^. ^ 

Servidóre . Della ubbidienza 
che i Servidori debbono 
ufare yerfo i loro Padroni, 
e quali fieno i fuoi confi- 
ni: tom. 11.498, e /^.Sen- 
timenti che debbono ave- 
re i Servidori Criftiani t 
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tom. ni. 69 1 f fa’ 

Settimana . La Settimana San- 
ta ne’ tempi di San Gio- 
vancrifolìomo , fi chiama- 
va Ja gran Settimana : fe 
ne dà la ragione: tom, v u 1. 
J2J , e feg. Con qual ri- 
gore fi digiunava in effa : 
ivi . 

S irnone Cireneo. In qual mo- 
do avelie portato la Crocei 
tom. v. 70. 

Simonia . E’ il peccato che 
commettono colpro , che 
afpirano alle dignità Eccle- 
fiafiiebe per avarizia, o per 
ambizione: tom. v. 161,* 
feg . Tre forte di fimonia, 
fecondo San Tommafo : 
tom. v. 17: , f feg. Con- 
tratti fimoniaci per la ri- 
cezione alla Religione.tom. 
vi. 206. 

Simon Mago . Sua erefia cir- 
ca la fufficienza della fola 
Fede , fenza le opere , per 
la falute: tom. 1. 1 ^0 feg» 

Sobrietà. In che differifcadal 
digiuno: tom. vii t. 7 z .> e 
feg , , La fobrictà obbliga 
fempre, ma il digiuno per 
un certo tempo.* ivi . La 
fobrjetà conferva il corpo, 
c il digiuno io mortifica : 
tom. vili. 7$. Vedi Di* 
giuno • 

Soddisfazione . E’ neceflaria 
per ottenere la remiflìone 
de’ peccati ; e quale debba 
effere .* tom. vii. 105 , e 
feg. Quella di Gefucrift® 
fopra la Croce non è ri** 

cevib 
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cevuta da Dio , fe non fe 
a condizione, che noi (of- 
friamo qualche pena tem- 
porale : ivi . La foddisfazio' 
tìe è una parte della peni- 
tenza, e li dee fare in que- 
lla vita : tom. vii. 114., 
Dobbiamo farla fino a che 
abbiamo forze : tom. vii. 

i-s* 

Sofferenza ,e / offerire . Le (of- 
ferente fono le eredità del- 
la Chiefa: tom. vi 1 1. 4*0, 
c feg. Si debbono preferire 
Je fofferenze a i piaceri : 
tom. v 1 1 1.424. Dobbiamo 
(offerire come figliuoli di 
Dio, come figliuoli della 
Chiefa, e come peccatori: 
ivi , e feg. Differenza che 
vi ha tra il (offerire per 
Dio , e il (offerire per lo 
inondo: tom. v 1 1 1.42^. Le 
anime care a Dio, (offrono 
più che le altre : tom. vii 1. 
4?2. Il (offerire con alle- 
grezza è il marchio prin- 
cipale della virtù Cri- 
ftiana : tom. vii i. 43$. 
Perchè Dio faccia (offerire 
alle anime elette più , che 
alle altre: tom. v 1 1 1. 4?. 1# 
La (offerenza delle Croci, 
Che Dio ci manda, è una 
preghiera efficaciffima : e 
come debba farli : toni. 1. 
457, e feg. Dobbiamo (of- 
ferire come membri del 
Corpo di Gefucrifto.* tom. 
I. 461, e feg. Le fofferen- 
ze richiedono un cuore 
yetto ; e che cofa ciò im- 


D I C E. 

E orti : tom. r. 462 , e feg . 
o fiato della (offerenza è 
più vantaggiofo al Cri- 
diano , che lo fiato della 
profperità: tom. 1. 464* e 
feg. Come dobbiamo dif- 
porci alle fofferenze : tom. 
Vili. 219, 22?, e feg. ho, 
fofferenze di Gefucrifto fo- 
no moltiplicate in coloro, 
che (offrono .* tom. vm. 
4 SSi « fig* 11 Offerire per 
la verità , e per la carità, 
è (offerire per Gefucrifio: 
tom. vi 11. 4S7, e feg. Fe- 
licità di coloro , che (of- 
frono per la giufiizia, per 
la verità , e per la carità 
tom. vi 11.45:9. Dobbiamo 
compiacerci di (offerire per 
la caufa di Dio : tom. vi ir. 
462.. Differenza tra le fof- 
ferenze de 1 mal vagi, e quel- 
le de* buoni : tom. vm. 
466 , e feg . Dobbiamo (of- 
ferire nello fpirito della Fe- 
de, e delTamore di Dio : 
tom. vur. 467, t feg Co- 
loro che non vogliono (of- 
ferire cofa alcuna , fono 
Criftiani fol per metà, e fi 
regolano fecondo la carne: 
tom. vm. 487 , e feg.Ucf- 
fere liberato dalle fofferen- 
ze di quello mondo può 
avvenire cor poral mente, o 
fpiritualmente : e nell* u- 
na , o nell* altra maniera 
(iamo efauditi : tom. vili* 

4 93 , 49S v « fig- La pa- 
zienza di Giobe, e u nne 
di Gefucrifto , debbono ef- 
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fere i modelli della ’nofira 
foffereaza: tom.vn 1.497, 
c feg. 

Soldato . E’ permeilo a un 
Soldato l’uccidere l’inimico 
nei calore della battaglia : 
tom. v 1 1. H7, e feg. 

Solitudine , e Solitario . Nel- 
la folitudine fi alficurapiù 
facilmente la faluteeterna: 
tom. 1. 114. Quanto giovi 
la folitudine a i giovinetti: 
tom. 1. 227. Giudizio ter- 
ribile contra un /olitario , 
e contro al danaro che a- 
veva ammaliato: tom.vi. 
2$o. Il ritirarli in una fo- 
litudine, è uno de’ mezzi 
per vincere il mondouom. 
vii iv 241 , e feg . Non è 
necefl&no ritirarli in una 
folitudine, per attendere al- 
la propia falute : tom vm. 
268, e feg . Felicità, e van- 
taggi della folitudine:tom. 
vm. 280, e feg. Quali deb- 
bano effere le occupazioni 
de’ Soli tar;: tom. vi 1 1 - 2.94, ^ 
f g . La folitudine del cuore, e 
della mente , è quella che 
ci è comandata-tom v 1 1 1. 
? 04 . 

Sollecitudine . E’ vietata per 
Je cofe temporali, e in qual 
fenfo: tom. vi. 141, e feg . 
Coniente^ che preghiamo 
Dio per Ibifogni della pre- 
fente vita ; tom. vi. 241. 
La follecitudine di prov- 
* vedere alle neceffirà della 
vira , dee effere fi mi le a 
quella <Jegli- Agricoltori : 
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tom vi. 24$. E’ tollerabi- 
bile in coloro, che hanno 
gran famiglia : tom. vi. 
2.18. La follecitudine perlo, 
dimane vietata a’ Crifiìani, 
e perchè: tom. vi. 291. 

Spergiuro, e f per giurare . La 
facilità dello fpergiurare è 
una delle cagioni , per cui 
è fiato vietato il giuramen- 
to : tom. iv. 180, e feg . 
Con lofpergiuro fi difono- 
ra il nome di Dio : tom. 
iv. 185, e ftg. 

Spettacoli . I Criftiani non 
debbono intervenire ne* 
pubblici fpettacoli:tom.ii. 
8a , e feg. Quali perfoné 
pollano afliìftervi , e come 
debbano farlo: tom. ir. 85. 

Spinto Santo. Effetti di gra- 
zia che produce la fua du 
mora in noi : tom. ir. 52, 
e J'eg. Egli anima le nofire 
preghiere , e le rende de- 
gne di Dio: fot . A lui fi 
debbono attribuire le buo- 
ne opere che facciamq:tom. 
n. j? , e feg . Dottrina di 
San Paolo in conferma di 
quella verità: tom. ir. 54. 
E x il fondamento del me- 
rito delle nofire buone ope- 
re: tom. ir. 55. Le nofire 
buone opere meritano la 
vita eterna, perchè proce- 
dono da Gefucrifto per mez- 
zo dello Spirito Santo, che 
abita in noi: tom. 11. $6, 
e feg . Lo Spirito Santo 
dee formare la noftra pre- 
ghiera: e come ciò avvera 
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ga : tom. i. 2Ó4. La rege- 
nerazione de’ Crifiiani èo- 
pera dello Spirito Santo : 

, tom.n. li ,y? ftg. Lo 
, ri to Santo opera la Comu- 
nione de' Santi nella Ghie- 
fa : tornati 78, t feg. Rin- 
novellamento che cagionò 
negli A portoli nel giorno 
della Pentecorte: tom. vi. 

4 *° » e f c l< < ; ; 

Stato. In qugl maniera .pof- 

fiamo conofeere k> dato di 
vita, nel quale vuole Dio 
Che io ferviamo.: tom- v. 
75 ^ ftg- E' necertario ben 
conukere ad elegge uno 
lìatp di vira per fervile a 
Dio, fc vogliamo ben co- 
minciare l'affare delia no- 
llra feiute tom. v. 78, e 
feg Tre maniere., con le 
quali Dio ci fa conofeere 
lo (lato di vita , a cui ci 
chiama: tom. v.79, e feg. 
Nell eleggere lo fiato, non 
dobbiamo preci pi tomamen- 
te determinarci , ma. dob- 
biamo appettare di elftre 
determinati da Dio: tom. 
v. So Lodato delia ver- 
ginità è più perfetto che 
quello dei ipatrimonio : 
.forvi v 81 > . flato Eccle- 
fiafiico è piìì JubJrme che * 
ognj altro: roin v 81. Trat- 
tandoli di q legge re u no rta- 
to di vita* non dobbiamo 
prevenire Dio* ma feguir- 
Jo : e che cola ciò impor- 
, ti? tom. VyS % . J; e feg Per 
. peufare allocatine diano 
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fiate yjfr foprat tutto t deli * 

1 4 ^K>fo>o, Ex c ) erta il ico,non è 
.-inutile il' trattenerli in un 
giuramento : tona, 84 , e 
feg i Dobbiamo rive» lla- 
bfimepte nello fiat© di vi- 
:ta . , \ al quale Dio ci ; ha 
chiamati, adempierne fedel- 
mente tutti 1 doveri , é ri- 
cevere dalla fuamano tut- 
, to ciò, che ci avviene in 
v / erto .» tom. v. 90, 9 ^iP$ * 
,e feg. In qualunque dato 
. di vita , dobbiamo conosce- 
re , e fare fino alla fine 
la volontà di Dio tptom. 
V. p8 » e feg . Quanto \sftii 
perniciofo l’abbracciare qua- 
lunque fiato di vita, len- 
za ellervi: fiato da * Dio 
chiamato : tom. v. 190 , e 
feg 'Tutti gli fiati di vita 
leciti e permeili hanno be- 
nedizioni particolari 4 e noi 
1 nel farne la fcelta dobbia- 
n>o con figliarci con Dio , 
; - per attrarre le Aie grafcie : 
tviyìf^/cg. Dal non tonli- 
girarli con Diò subirle*- 
zione ideilo fiato, nafeono 
/tytul’le amarezze . e ir af- 
u'u fiutoni della vita s tom.v. 
i02y t feg , Il capriccio o 
il. cafo nella maggior par- 
ate degli uomini! fanno c- 
: leggere lo flato di vita in 
cui fi mettono v tot**. v. 
loa^Quanto' fia pericolofo 
‘ ^abbracciare lo fiato Eceic- 
; fallico fenzH effere da Dio 
r.chiamatox tom. v. 109 , e 
feg. Lo fiato Ecciefiafiico 

non 
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nrin fi dee abbracciare per 
■j avete di che vivere : rom. 
n uve r 1 44 ^ i fhg. i Moiri fi dan- 
nano irei lo fiato Sacerdo- 
tale , i quali fi falvercbbe- 
1 ro nello fiato Laicale; tom. 
** i mV i » 'iati Lo* fla- 
uto dell’uomo, come quel- 
ttlo dà tutte le créature, gri- 
da vcriò Dio, per of tene- 
ri» renda lui il fofien fame fico: 

9,r feg. L’ufcire 
nl dal pfopio fiato , e n n - 
'j Brandirli* è una eofa con- 
orjgrar a alla! Provvidenza : 
ntom.-v 5 i', t ft£ % 

Sì* perènti ij La fuperbia può 
^ tiafcere dalla virtù r : toni. 

Subermi: .« Quali fieno i Con- 
( ftor dei la ubbidienza loro 
indovuta i tom. tu 498'. E’ 
? upnapiq della prudenza de’ 
10 h& 9 pcriori il provvede re cia- 
■ fiiujno, fecondo i fuoi bifo- 
\&ni * tom. vi.! 6 t ) é ftg, 
>i La nofira condotta verfo 
i rtj Su peviòri fuol etf ere v i- 
aiata dall’ orgoglio ; tom. 
t;0'V*4j 472r ; condefeen- 
denza de’ buoni Superiori 
* nafte da quella v* eh « u fa 
0 cui* efempio la 

"Praticano: tom. vii 1.4391, 
" > «i/qf. Efempio delia obbli- 
^ Saziane che hanno i Su- 
* f pcriori di ufare la difcrc- 
oiotoiia; tom.vm. 44 ?,'À* 
'Sufgttnm Efficacia della fua 
u ptegfaiera : tom. b ìtu t ftg. 
* , Lì ut ti della fu* buona fdyh 
yì *mQuet umi&lijA.. 
non 


Agitone . Che co fa avef- 
J , >e importato la Legge 
dei Taglione, e a qua) fi, 
ne folle fiata prefcritta da 

Dio nell’antico Teftamen- 

' to: tom. v 1 1. 170 , efeg. 
Quantunque fiata fotfegiu- 
ila in se ilefla , era non 
pertanto imperfetta ,e pò. 
teva chiamar)] giuftizia de- 
gl ingiufii; toni, vii. i 7J 
e feg. Era oppofia alla per- 
fezione del .Vangelo: ivU 
Talento. E* uno rfe’ mezzi , 
per cui Dio ci fa conofce- 
re lo fiato di vita a cui 
ci chiama.- tom. v. 7 p. 
Tare. E’ efempio di confo- 
Ja/ione per i giufti perfe- 
guirati: fom. vut. ìo 7 . 
Teatro: I teatri fone pomp% 
di Satanalfo.- tom. a. ;i 7 
e 84 * 

Temperanza , Quali fieno i- 
- vii; contrari alla tempcran- 

v y , s ° » e fa* 

• • Dobbiamo ufarla anche nel- 
1 ufo delle cofe neceirarie : 
tot», v 1. ji. In che confi- 
na la temperatila Grilli*, 
ni: tom Vi.s7. e feg.St- 
■ concio San Baulio , e una 
privazioni volontaria del- 
le cole neceffarie : tom.v 1. 
5 9 9 e ftg* Nel praticarla fi 
4 ee evitare la ipocrifia : 

, tona. vt. '60 In che confi** 
fia la Temperanza , fecon- 
do Santo Agemino : tom* 
I- * VI* 
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vi. 6$ , e feg. La tempe 
rama è unode’rimedj con- 
tra le tentazioni : torri. 

vii. 496. In che cofa con- 
fitta la temperanza: ivi, e 
feg. Si dee ufare nell’ ufo 
de’ cibi: tom. vi. 57, e ftg. 
L’atto piti perfetto di tem- 
peranza è il digiuno : tom. 
vin. 72. La temperanza 
fi dee ufare nell’ ufo del 
vino: tom. vi 1 1. ior,<r/y». 

Tempio. La magnificenza de’ 
Tempi biafimata da San 
Girolamo , quando fi tra- 
fcuri la elezione de’ Mini- 
fin: tom. v. 270. Si deb- 
bono preferire i Tempi fpi- 
rituah , a i Tempi mate- 
riali: tom. 1. pò, e feg . 
Tempo. Il buon ufo dei tem- 
po è il dovere piò indif- 
penlabile de’Crifiianirtom. 
in. Ij tempo della 
vita è defiinato alla pre- 
ghiera^ alla penitenzartom. 
in. $5$ . Confiderazioni 
. importanti per fare Ja do- 
vuta (lima del temportom. 
in. $>4. In quante ma- 
niere fi perda il tempo:tom. 
-in. ììlyc Jeg. Dipenden- 
za ftretta che ha la nofira 
falute dal tempo della vi- 
ceré dall’ufo che fe ne fa: 
tom. n i. e ftg. Qual 
giudizio fi debba formare 
del tempo , che fi cohfu- 
ma ne’ divertimenti, e in 
altre occupazioni monda- 
ne: tom.» in. *56 , e feg . 
Si può perdere il tempo 


anche operando: tom. rrr. 
$6 i/E anche operando Cri- 
fiianiynente: tom in .$64, 
e. feg. 1 Demoni nel Giu- 
dizio accuferanno i Cri- 
fiiani per lo ma! ufo che 
fatto avranno del tempo: 
tom 111.567. Il tempocon- 
cedutoci è una mifericor- 
dia,che Dio ha ufato con 
noi, e che ha negata agli 
Angioli rubelIir/W. Iddio dà 
agli uomini fpazio di tem- 
po confiderai li (limo per 
p'enfare alla loro fa.’ute; e 
1* abufo ch’effi ne fanno è 
un delitto meritevole di 
rigorofo gafiigo: tom. ni. 
3òS.Coloroche fanno Scor- 
rere il tempo della loro vi- « 
ta fenza fare il vero be- 
ne, può dirli che facciano 
il male: tom.i 11.369 Que- 
rela che farà il .Demonio 
nel dì del Giudizio contra 
i mali Criftiani , che non 
avranno fatto buon ufo del 
tempo: tom. ni. ? 70 , e feg . 

Tentazione , e tentare * Le ten- 
tazioni fi vincono col leg. 
gere la Sacra Scritturatoti!. 

1. 212. Nel tempo delia 
tentazione fi fperimenta il 
frutto della buona educa- 
zione: tom. 11. 6. Diffe- 

renti gradi, e diverfi mo- 
di , con i quali la tenta- 
zione Ci fa fuccumberertom. 
vii . \$,e feg. La Tergen- 
te di tutte le tentazioni è 
Jaconcupifcenza : tom vìi* 

14 > * f*&' La tentazione 

piò 


Digitized by Google 


I N D 

più pericolofa e più formi- 
dabile , che ci polla veni- 
re in quella vira, è quel- 
la di vendicarci : tom. vi i. 
gai , e Jcg. Che cola fia 
lamentazione : tom. vii. 
344. Il tentare è lo ftelfo, 
che provare: ivi, e fcg. Si 
tenta f uomo per fare fe- 
rimento della fua virtù : 
tom. vii. 245 , e fcg. La 
tentazione ci viene da Dio 
per lo noftro bene , e dal 
Demonio per la noltra per- 
dizione : tom. vi 1.346.D10 
tenta gli Eletti , a fine di 
di mettere a pruova la lo- 
ro virtù/, e di farla fervi- 
re di efempio agli altri : 
tom. v ri. 247 , e fcg. La 
tentazione rende F uomo 
noto a se ftefifo , e mani- 
fefta la fua virtù, e la fua 
debolezza: tom. vii. 272, 
e fcg . Iddio tenta l’uo- 
mo , e può tentarlo : ma 
f uomo non dee tentare 
Dio: tom. vii. gpi,* /<*£• 
Che cofa fia propiamente 
il tentare Dio, e in quan- 
te maniere ciò avvenga : 
tom. v 11. 292, fino a 297. 
La tentazione , e la mili- 
zia , fono una medefima 
sofà: tom. v i 1.402, e fcg . 
Le tentazioni fono propor- 
k zionate alla fedeltà delfa- 
nima : tom. v 1 1.40S. Quan- 
do fiamo tentati , e refi- 
i. If fottio , dobbiamo ricono- 

- A ' _ . ‘1 _ rv • i . l A ’ 

ft < 

'•i 


icere aa uio la noitra tor- 
za f \ ivi y è fcg. Lai tentazio- 
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ne è una fornace , nella 
quale fono provati i buo- 
ni, non i malvagi ." tom. 
vii. 409 , e fcg. E’ un fe- 
gno cattivo il non elitre 
provato dalla tentazione : 
tom. vii. 410, e fcg. Non-^ 
mai fiamo più vicini alla* 
tentaziorie, che quando ce 
ne crediamo iontanirtom 
vii. 41 1 , e fcg. Frutti e 
vantaggi , che li traggono 
dalla tentazione: tom vii. 
412 , e fcg . Non fi dee de- 
siderare , nè andare incon- 
tro alla tentazione , per 
raccoglierne i frutti: tom. 
Vi 1. 417 , e feg. In qual 
fenfo dobbiamo pregare 
Dio, che non ci faccia ca- 
dere nella tenrazione:toim 
Vi 1.420 ^e fcg. Tentazio- 
ne di fedunone , e tenta- 
zione di mifericordiatom. 


vn. a?8 , 429» * feg< La 
tentazione più ordinaria 
che ufi il Demonio nella 
pace della C*hiefa,è la fal- 
la dottrina intorno alla 
Fede, e a i collumi : tom. 
vi*. 460 5 c fcg. Quali fie- 
no le tentazioni che dà il 
Demonio alle perfone,che 
fi fono allontanate dal mon- 
do: tom. vVr. 469 , ''è feg. 
La tentazione più ingegno- 
fa, che ufi il Demonio, è 
quella di' dare al vizio ap- 
parenta di virtù : tom. v i ti» 
472 * e fcg? Quali fieno le 
tentazioni’ piu frequenti ne* 
Chioftri.* tom. vii. 482 , c 




L . "''feg' J 
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feg^ La tentazione che dà' ’ fcofio (orto Tacpparenza delw 
il Demonio per i peccati. la pierò: fora, vi ti? a?** * 
leggieri, è la piir pernicto* e fegirNoh ( vi ha {entaziop 
fa. per Leaoim« r buone:torn« ne più/pencolofa per ica*- 
vii. 484, éjfa^Dut far- . nime femplici , che una 
te di tea (azioni, clic il De- fi molata ^divozione tornai 

xnonio diede a Gefticrifio, vii*; e feg. Per vii** 

■e che dàanebe a noi: tom. cere ia tentazione del moa- 

y U.4P? , Qua- do v dobbiamo allontanar- 
li Geno irimedj’cootm ta* cene, € difaflfezionarcidalr' 

li tentazioni : tom vii. le Creature tom. v 1 1 io, 

496. Dobbiamo dillingue- 141 f , e feg. Dobbia? 
re le tentaeioniiiugegtjofc rio domandare a Dio,cheO' 

e delicate t con ile» quali non ctefponga alla tenta- 

tenta il Demonio :? le per-- zione : tom. vin.ijsyq * 
foce Religiofe x tom.. vi 1. feg> Tre maniere ^ con iò 

505, e feg. La tentazione quali permette iito^tche 

della carne è’ la concupì- fiamo tentati *.> ti viriti^ 

feenza: ? tom v i 11. u , e tom. v 1 1 1. ,* Jf*g+ Che 

feg : Per vincerla è necef- cola importi propiame»te \ I 
fario * mortificarla : tom. f indurre nella tentazione! 

vm. 5 $ , ..e fegi ' Qual fia tom, viti- $48 y f fei* «L» 

ia tentazione del mondo: tentazioni /non ili. pedono 

tom. v m. 148 i e feg. La vincere fenzaiL foccorftf 

tentazione del mondocon- > della grazia: toro .vii 11309$ 
/irte nell’amore ,.che fve- efeg^Vti ottenere da Dia 

glia in noi,,, e che ci è che noa fiamo teatiÀttriy 

vietato da Dio: tom vi 1 1. dobbiamo riconofccreic^jrt 

1 60 , 1 6 1 , e feg . Tentazio- ccffamemente la fua gra*i 

ne ebedanna le iodi urna- ziaatom. ,c fog& 

ne: tom. vi H. -168, e feg. Tentazione di umiuomar; 

Opali fiate follerò le ten- dabbene, calunniatole^** 
t azioni , che diede il De- preffcuKitom. vm.- 4*4 *\ 
xnonio ad Adamo, e aGe- t feg^vA >w > *\ j.-mvìi ìb 
fucrifto: tom. Vm. 172 , Tcftamenio rif, antico Tefia*b 
e feg. Tentazioni; che ri ce* . mento aveva una figura del 1 

viamo dalla r patte * degli Sacerdozio fpimuaie de’Gtio 
uomini , e delle cofe del. ftianu* tom .iv. 15* nfegiL 
mondo; tom. v tu 1; IV}, Tefttmmianza u Con la falbi; 
t feg. La tentazione più pe- : tefiinaonianza. fi: perverte . 0 

ricoiofa è quella , che ci ^ la giufiizia: tom.u v. 2*4.,:> 
dà iofpirito del mondo na^ ■ b . La Ézlfa tefiimooiariia conv > 

. ‘ , ** A tie- 
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tiene tré deformità r, tòlti, 
i v.iij.NeHafalfa teftirao- 
manza principalmente* è 
proibita la menzogna: tom. 

I V* 21Ò. • V 71' 

Terra . Quale fiata folle pri- 
ma .del’ peccato , e quale 
fia di vertuta dopo 5 : Fitom. 
vi. 405 ^e feg. Effetti del- 
la. maledizione , che Dio 
pronunziò contro di lei ; 
torti vi. 406, e feg.' 

Tiepidezza . Lo flato * della 
tiepidezza è odiato da Dio: 
tom. iti. ? <8. In che con- 
fida la tiepidezza t che ci 
fa meritare di edere riget- 
tati da Dio : tom. v 1 & 1 49, 
e feg. s 

Timore jt temere . Che-cófa 
importi 1 il temere* Dio .* 
torti, fi. 188 , e feg . Qnal 
fia il timor fervile r tom. 
ft.i 190, e feg. Qual fia il 
timor cafto, e filiale: tomi 
11* 196 y c fa* Il timore • 
che nafee dalia carità, pa- 
ragonato alfamore di urrà 
Ittogiie fedele: tom. fi* 198* 
t feg. Il foto timore della 
privazione di Dio è propid 
de giufli : tòrti. 'ti.ioi,d 
feg. Motivo che abbiamo 
di temere delle noflre nie- 
defime opere buòne storni 
ni.» *28, e frg \ Il timore 
noli è una ragione per non 
difendere la verità : tom. 
vi. ?88. Timore che con- 
cepiscono. i Giufli per le 
colpe leggere: tom v 1 1 $82, 
e feg. Il timore è neccffa* 
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rio per conferva te la gra- 
zia, t per ricuperarla per- 
duta : tom vi i.'; $85 vt 
feg. Come jx>ffà efsCre uni 
delle forgenti del peccata: 
torti, v r » 1 . ; 9 r feg. Qujt| 
ef 9 er debba 1 * obbjetto dt* 
nollri timori r tom. vitt. 
195- Vantaggi che trajamo 
dal timore tom. vili. 
?9 7, e feg .* • 

Tobia . Sentimenti di Reli- 
gione del giovinetto To* 
bia intorno ai matrimò- 
nio: tom. iit 274 , e ftg .. 
Frutti della buona educa- 
zione : tom. 1 r. ^74. - 

Tonfura . Coloro che voglio- 
no abbracciare lo flato Ec* 
clefialtico , prima di airt* 
metterli alia tonfura , li 
debbono efaminare , e fpe- 
rimentare rigorofamtnfe t 
tom.v. hi. 

Tribolazione ; Nelle' tribola- 
zioni fi dee cercare Dio : 
li fpiega il come: tom. 1. 
4??i e f e l\ Ea ffibalarzio* 
ne de’ Sunti è rutto il cot- 
to della ptefente vira: fónti 
1. 4?ò. Nelle tribolazióni 
che ci. vengono , dobbia- 
mo adorare la mano invi* 
fibile di Dio ì tom. vii. 
447, e fegi Nelle tribola* 
lattoni * dobbiamo dilatare 
il cuore storti, vii i. 460, 
e feg. Vantaggi che dob- 
biamo trarre dalle pubbli- 
che tribolazioni.tom. v 1 1 1. 
468, e feg. 

Trinità. Tutti la Saneiffima 
L 4 Tri- 


ì68^ I N D 
Trinità entra a parte nel- 
la facra azione del batte- 
fimo:tom.n.4?.Se ne dan- 
no le ragioni: ivi , c fcg. 
Tutta la Trinità concor- 
re alla carità, per Ja qua- 
le damo figliuoli di Dio*: 
tom.n.ii7,e fig . 


V 


V Anagloria . E’oppofla al- 
la purità deH’aniore di 
Dio : tom. vni. 166, e J'eg, 
Quanto fia facile il conce- 
pirla: tom vim.i 69^ fig. 
Vangelo . Ci addita la via , 
che conduce alla-falute : 
tom. 1. 10, c fig. Contie- 
ne la vera Sapienza : tom. 
!• 1? , c fegk E’ uno fpec- 
chio , e una lezione corv- 
tinova,per cui apprtndia- 
ino la dottrina della Fede, 
e quella de’ coltami; tom. 
I. feg . Ci rende Gefu- 

crilto Tempre prefenre.tom. 
I. 16, c fcg. Differenza tra 
il Vangelo, e la Legge di 
Mosè : tom. 1. 28, e fcg. 
Gli obblighi di qualunque 
flato e condizione , non 
difpenfano chictheflìa dal- 
la Tua ofservanza : tom. 1. 
20$, * fig» Il Vangelo ha 
guadagnata la natura con 
la grazia: tom. v. 2 4sfg. 
Vanità . E’un effetto dell’ or- 
goglio;; tom. imi. 470. E* 
la tentazione più ordina- 
ria de’Religioji, i quali deb- 
bono evitarla : tom. vii* 
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506 , e fcg. Vanità della 
compiacenza per se mede- 
lìmo: tom. v 1 1 1.171,* fig» 
Ubbidienza , e ubbidire. Ub- 
bidienza che i ifigliuoli 
debbono a i loro padri : 
tom. ir. 485. Quali fieno 
i Tuoi confini : tom. 11.492, 
e fcg, Ubbidienza che i 
luciditi debbono a i loro 
Superiori * e quali fieno i 
fuoi confini: toni.il. 498, 
e fcg. La ubbidienza a 1 
divini Comandamenti è 
l’unico mezzo di far di- 
venire l’anima noftra abi- 
tazione di Dio : tom. ni. 
170 , c fig. La ubbidienza 
nafee dall’amore , e dalla 
umiltà: tom. iv. 346. Fu 
. la prima legge , che Dio 
impofe all’uomo nella Crea- 
zione.* ivi. La pratica del- 
ia ubbidienza provata ne- 
ceffaria dall’ ordine Gerar- 
chico Inabilito da Dio nel- 
la Chiefa : tom. iv. 551. 
La ubbidienza ci fuggetta 
alle verità rivelate : tom. 
iv. *52,* fig. ETempio di 
ubbidienza che abbiamo 
nella vita di Gefucrillo : 
tom IV.? 50, ?^8 , e /c^.L’ub- 
bidire a un Direttore, non 
è vivere in fervitù : tom. 
iv. $65, c fcg' Per vivere 
nella ubbidienza é necef- 
fario fcegliere un buon Di- 
rettore .* tom. iv.? 69, c Jcg. 
Vendetta , e vendicare . La 
vendetta è oppolla alla ca- 
rità; tom. vii. 160. Fu per-; 

mef- * 
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mella dalla fapien/a uma- 
na , ed è vietata da quel- 
la del Vangelo: tom.vu. 
- 11 * A* e* 225 , e 

feg. Si può defiderare per 
l’offefa pubblica : tom.v 1 1. 
2.p , c feg. Spiegamento 
di alcuni palli della Scrit- 
tura, i quali fembra , che 
aurorizz»no la vendetta : 
tom.v 1 1. 248 , e ffg. La 
dotrrina , di non vendi- 
carli non contiene difficol- 
ta per i Crifliani : tom. 
vii. 254. Per foffogare Io 
fpirito di vendetta non vi 
ha mezzo piò efficace, che 
la umiltà : tom. vii. 259, 
e feg. Lo fpirito della ven- 
detta è efiinto dalla carità: 


tom.v 1 1.270, e 271.I benefi- 
zi fatti ad alcuno rendono 
più ammirabile la nofira 
manluet udine nel non ven- 
dicarci delie ingiurie , che 
ne riceviamo : tom. vii. 
276, e feg . Trionfo di co- 
loro , che vincono lo fpi- 
rito di vendetta , con la 
manfuetudine : tom. vii. 
z ?7yC feg. Il defiderio di 
vendicarci è la tentazione 
più pericolofa , e più for- 
midabile, che ci pofsa veni- 
re in quella vita:tom.vi 1. 

verbo. Prima che s’ incarnai 
fe, egli pure c’infegnava 
per lo mezzo de’ Patriar- 
chi, e de* Profeti : tom. r. 
21 \ e fcg' li Verbo è la 
verità , e la parola dive? 
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rità : tom. v r. , e feg.y 

Verginità , e Vergini. Le Vcr- 
. gini polsono elsere fpi ri- 
tualmente madri di Gelu- 
crifio: tom. 11. 282, e feg. 
Non debbono insuperbire 
fopra i. Coniugati : tom. n. 
301, e feg. Lo fiato della 
verginità più perfetto, che 
quello del matrimoniortom. 

v. 81. La umiltà è netef- 
faria nelle Vergini : toro, 
vni . 4C0 , e feg . Debbo- 
no riconofcere dalla grazia 
il dono della verginità : 
tom . vi 11. 402. 

Verità. La verità della Reli- 
gione fi può conofcere in' 
due maniere ; per mezzo 
del difeorfo umano, e del- 
la carità: tom. vi. 351 , e 
feg. La verità è il nutri- 
mento dell’ anima : toni, 

vi. zs$ , e feg. La verità 
è la dottrina infegnatati 
da Gefucrifio , che n’ è il 
folo Maefiro: tom.v 1. 557 , 
e feg. Dio infegna interior- 
mente la verità, che efie- 
rioi rriente infegnanogli uo- 
mini: tom. vi. 363, e feg. 
La verità interiore fa, che 
anche gli empj conofeano 
il bene, che non fanno * 
tom. vi. l 06 , e feg. L’ a- 
mare la verità è fegno di 
efsere interiormente am- 
maeftrato da Dio : tom. 
Vi. 37$. Delle verità del- 
la Religione fi può avere 
una cognizione nociva : 
iv/, e feg % In che confida, 

una 
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una tale cognizione : tom. 
v i. $74. Perchè la verità 
fia tanto odiofa , e foprat- 
tutto a’ Grandi : torti.’ vi# 
375. La verità è Ia> luce 
delfaninia .* ivi) e feg. Dob- 
biamo (ugge tiare gli affet- 
ti noftri alia verità, e non 
già la verità agli affetti no- 
ftrirtom v 1.37 7,e feg &\ odia 
la verità, perchè manifeda : ,i 
vizj , che fi amano : tom. 
vi. , e feg. Efempio 
terribile di gathgo per co- « 
loro, che odiano la verità:- 
tonv vi. $8©,>r/*£. For- 
tezza e èoftanza , con la . 
quale dobbiamo -difendere 
la verità.' tom. v 1. $84, e* 
feg* Non dobbiamo teme- 
re la indegnazione dc’Gran- ; 
di nei follenere la verità: . 
tom vi $88. Ancorché do- 
vede nafeerne qualunque 
fcandalo , non .. dobbiamo 
abbandonare la verità : ivi. 
Ceda di effere- Criftiano 
colui, che abbandona la ve- 
rità : tom. vi. Non fi v 
dee abbandonare 4 ia difefa 
della verità , col pretefto 
della umiltà; rom.v 1.391, 
e feg . Nè col prefedo di 
conservare la pace con gli 
altri: tom. vi*. 39» > e feg . * 
La verità è Gefucrido itt 
qualità di Sapienza , e di 
prima Verità rfom^v 1.39^# 
Felicità di coloro , che 
foffron» per Ja ventàrtam. 
vm. 459 y e feg- ? • 
Vefcovo , e Vef covato • II* Ve- 
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feovo è padre, non già pa- 
drone: tom. V* idi 4 e feg . 
Dee onorare i Sacerdoti « 
tom v< 263* Paragone àrav 
ii Vefcovo, i Sacerdoti 
Aronne, e i fuoi figliuoli:* 
ivi , I Sacerdoti pollone 
parlare alla prefemfca 'dei 
Vefcovo: «tom. v. 264. Uri' 
Vtfcovo che non fi eoa- : 
tenta della Tua Chiefavroa « 
n€n abbraccia molte, ànche * 
f ucce divamente , commei- ' 
te un adulterio fpiriruale £ 
tom. 11. 264. 11 Vefcovu*' 1 
do* non fi dee cercare : c 
tom. . 14*. rComc ftji 
poffa defidmre il Ve* *. 
fcovado,e che cofa fi deb-" 
ba defiderare in edo/tóm* 
v. 178 , e feg * 11 Vefcovo 
do è un nome di travaglio^ t 
c non già di onore.* tom. 2 
V.181.H Vefcovo dee ef- s 
f ire irreprenfibile : *tom;v 
v. 182,.* Vedi Prelati ^ '€'* 
Prelatura . «o» 

Vigilarne* , e vigilare^ ' Qual 
Ita la vigilanza Cridtana ; 
tom. VM. 384* e feg . Dob* 
biam© tifarla per difcovfi;'* 
re l’aftuzia , e gl’ inganni 
dei Demonio ; tom. v 1 
4$7 % * feg- te vigilanza 
è uno de’ rimedi centra le 
tentazioni : tom. vi 1.49#* 
e feg.. In ctoe confida la : 
Vigilanza, e come dobbitf 4 
mo vigilare fopra noilfvf* ' 
fi : fvii e feg ' \ 

Vitti .< E’ il carattere de mori* 
darti » ficcome è i’ anima 

delle 
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delle loro < azioni : tom. 
Vi in 190 j e J'eg.o. 

V ino j 1 NcVprimi teropir fi ufo* : 
va i’ att ii ìexiza dal vino ite’ ‘ 
giorni l di digiuno : toni, 
vi ri, log Ragioni per le 
quali fi . cominciò a* per- 
mettere : tom* vili. 104^1 
e Si dee ufare mode- 
ratamente * e per la ' dola ' 
neceifuà : tom. vi 1 »b I4$ f ) 
c fc& I Santi Padri ne don- 1 
dannano (blamente, h in- ‘ 
temperanza : ivi * Vedi Di- ? 
gì uno*. . ? J * . •• rr 1 

Violenza . Se fia perraeflb re- r - 
fpigoeria con altra violentar 5 
tom Ani* n 7y e frg Dob- 
biamo ubarla per domane • 
le propic pailìoni per v 
reprimere / i prop/-/vizj si 
torai^n. ÌÌ 9 Ì* /^ Dob- 
biamo tifarla mentre go- > 
d iama perfc tra fai u te: tom* ' 
viri*; ^43.2 Violenza 'che 
dqbbiamì farci per rapite il 1 
Cielo tom, vi. 407 yV* v 
tom.: v ti n 377 ^ e y> 

^rutilarla dobbiamo 
domandare a Dio; il (bccoìr- 
10 defia fua grazia ; tom. 

E un amore ben or- ’ 
dinaitìa tornavi r 1. 24. Che^ 
co& o infpiri /amore dei- * 
la >vutù 2 tom v 1 .^72; Don- 1 
de na/ea hi difficoltà , ohe » 
incontriamo per prati caria: •' 

tom* 1 v ii 40^ , e feg. - La> ; 
virtù difettosa in qualche 'ì 
coti v>, di viéne un vizio ♦ 
tom,* ut. 25^4. Non vi ha * 
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virtù * vera y che > non fia 
conferme alla dottrina di* 
Gefucrilio 2 tòni 1/ £4 \ e 
feg: La virtù nella Scrittu- 
ra fi chiama gfufiizia : e 
che cofa impòrti i: ivi . Non 
vi ha vera^virtèr fuori del- 
ia Religione Criftiaita. , t« 3 rn . 1 
1. 49:. Caratteri detta vi:* 
tù Crifiiana'? tom.ii 75^ 
feg . Sua perfezione : tom* 
I. e feg. Sua efficacia 
per effere efauditi da Dio- • 
tom. 1. 456* Tutte le vir- ' 
tù fi trovano nei fondodel 
cuore de ’giufti, è nella ter * 1 
fazione n imnHefiano * fc- 
temente tòtttt * pt / frg* 

La virtù è uffa carità , per ! 
cui fi ama ciocché fi dee 
amare : tom mi *2$. Due 
gradi della virtù Gnftiaria, 
e quali fieno torti. 11 r. 
34*1 e fig. Le virtù fiàbiv; 
iifcoao in noi il regno di • 
Gefucrifto : tom. 1 v; 29?', 
e feg. La vera virtù confi- ' 
Ite nel 'Contentarfì di erte- 
re* ciocché Dio vuole , c 
di fervido in tale fiato ; 
tom. vi. 9. La vera vir- 
tù 11 è quella foiatnente,che 
riguarda il fine, nel quale 
fia riporto il bene del fucv 
.rno: toro. ‘ni.; *9$. Diffe- 
renza tra* ■ Pagani % e tra’ 
Cfifiiani * intorno al fine 
della virrù^ toro, vi 1.24 i, i 
e feg. La 1 virtù è- nafeofia 
nelle anime elette r tom. 

' vi i. 348 , e feg. * Iddio la 
tiene nafeofia ai Demonio, 

alfin- 


♦ *• 
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affinchè la eferciti con le* 
fue tentazioni : tom. vii. 

44 6. Non dobbiamo giu- 1 
dicare delle virtù dalle au- 
torità corporali: tom. vi 1 1. 
79, e f e fr il marchio prin- 
cipale della virtù Criftia- 
na è f allegrezza con la 
quale fi (offre: tom. vi n. 

,AU > e fis- 
sità , e vivere . Qual fia la 

la vitaoziofa: tom.ui. ?$$. 
Coloro che non operano 
bene nella loro vita , pub 
dirfi che operino male:tom. 
IH. 369. La vita Crifiia- 
na è un edifizio : tom. i. 
156, e feg. Regole della 
vita Crifiiana: tom.i. 181, 
e ftg. In che confida l’or- 
dine e la condotta della 
vita Crifiiana:, tom. 1. 190. 
La vita Crifiiana dee par- 
fare in azioni) e pafiìoni: 
tom. 1. 198,, e feg. La vi- 
ta Religiosa non deeripu- 
tarfi uno fiato di maggior 
perfezione di quella , alla 
quale fono obbligati tutti 
gli altri Criflianir tom. 1. 
220. La vita Crifiiana dee 
clfere una con ti no va pre-, 
ghiera : . tom. 1.374,* feg. La 
vita dell’uomo è una comi- 
nova tentazÌ0ne:tom.i.4?6) 
c tom. v 1 1, 40? i* feg . La 
buona vitaè una buona pre- 
ghiera : toowj. e feg . 
La vita Griftiaaa «ffer dee 
una contino va^penitenza : 
tQro.nr* 186) t.feg< Men-, 
tre viviamo dobbiamo. con-», 
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fiderarci come viandanti e 
pellegrini su la terra , e 
afpirare inceffantemente al 
Cielortom.ii 1.189, e feg. La 
nofira vita è un- viaggio, nel 
quale dobbiamo vedere , e 
gufiare le cofe di paflag- 
gio: tom. ni. 191 , * Jeg. 
La vita Crifiiana eilerdeb- 
be una continova fantifi- 
cazione del nome di Dio: 
tom. ni. 2Q z s e Jeg. e 548, 
e feg . In qual modo la buo- 
na vita de’ Criftiani fanti- 
fichi il nome di Dio/tom. 
ni. 207, e feg. La vita de* 
mali Criftiani fa befiem- 
miare il nome di Dio. rom. 
111.209,* feg, La vitaCri- 
ftiana è una fefia contino- 
va: tom. in. 372. Dee ef- 
fere un perpetuo Sacrifizio: 
tom. iv. 22 , e feg . Dob- 
biamo vivere fecondo Dio, 
e non fecondo f Angiolo , 
nè fecondo l’uomo: tom. 
iv. 34 9 , e feg. Che cofa 
importi il vivere fecondo 
Dio: tom. iv. 363. La vi- 
ta Crifiiana dee contino- 
vamente efercitarfi in di- 
firuggere la cupidigia , e 
nello ftabiiire la carità : 

tom. v«| 33 j , e ff&' P ee 
fere una imitazione di quel- ; 
la del Cielo : tom. v- 6 9ii 
La vita de’ figliuoli di Dio 
è uu traffico fpirituale y P>. 
ini che confida: tom.v. 9 S) 
e t feg . Imporra molto nejb 
la vita Crifiiana fi efTere 
fedele a Dio nelle ^roeqpr, 
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me cole : tom. v. ?5 } efeg. 
La vita de’ Cridiani dee 
annunziare la giudizia , e 
le lodi di Dio : tom. v. 
105, e fcg. In che confida 
la vita giuda , e la vita 
fanfa : tom. vi. 1 , e fcg. 
La noftra vita dee edere 
nafcoda in Gefucrido: tom. 
vi. 28 6, e feg Vantaggi di 
queda vita nafcofta: tom. 
vi. 288, e feg. Il vivere 
Cridianamente è la rego- 
la unica per la frequente 
comunione : tom. vi. 441 , 
e feg . La vita deli’ uomo 
è nulla di confolazioni , e 
di pene.* tom vi 1. $9$. La 
vita del Crtdiano è una 
milizia.* tom vii. 405, e 
/r^.E’una morteglie lo gui- 
da a Dio , e lo fa vivere 
di Dio: tom. vi 1 i. 6^ , e 
/ì'g.Efempio e modellodefi 
la vita Cridana , che ci 
dà Gefucrido nella Euca- 
riftia: tom. vi n. 67, <58, 
c feg. La noftra vita dee 
edere afforca in quella di 
Gefucriflo: tom. vi n. 69, 
e feg, Caufa del pocopro- 
gieuo che facciamo nella 
vita fpirituale: tom.viu. 

Vizio . I vizj de’ mali Catto- 
lici fono un titolo vana 
della feparazione degli Ere- 
tici dalla Chiefa : tom. r. 

e feg. I vizj allonta- 
nano da noi il regno di 
Gefucrido ; tom. iv. 29?. 
Che cofa c inipiri l’orro- 
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re del vizio: tom vi. $72. 
Dobbiamo violentarci per 
reprimere i vizj: tom.v 1 1. 

339. Dobbiamo gemere in- 
nanzi a Dio , e pregarlo 
che ce ne li beri: tom. vi 1. 

340, e feg. Dobbiamo far- 
lo mentre godiamo perfet- 
ta falute : tom. vn. 34?. 
Il dare al vizio apparenza 
di virtù , è uno degli ar- 
tifizj del Demonio per ten- 
tarci : tom. vii. 47$, c fcg* 
Dobbiamo adenerci da vi- 
r zj ne’ tempi del digiuno , 
per renderlo meritoriortom. 

viti. 114* * fig* 

Umiltà -E’ il fondamento del- 
la Religione, e della Pie- 
tà Criltiana; tom. 1. 251, 
t feg. Con la umiltà dob- 
biamo rialzarci « dopoché 
fiamo caduti per P orgoglio; 
ivi , La umiltà della Re- 
ligione Gridiana ritraeva i 
Platonici dal f abbracciarla.* 
tom r. La umiltà è 
difeefa dal Cielo: tom. r. . 
2?7* Sua neceffità per la 
falute.* ivi. E’ la principa- 
le di tutte le virtù Cri- 
diane : ivi. La umiltà Cri- 
diana ha per fondamento 
neceffità della grazia : 
tom. 1. 259, 'e Jeg* Siamo 
riabiliti nella umiltà dalla* 
preghiera * per la quale ci 
fuggettiamo alla volontà 
di * Dio: tom*. f. 2 6$ 1 e fcg. 
La umiltà de* poveri dee 
effere il modello della ho- 
fira nella preghiera : tom* 
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I. 274 ' f . / fig^ Rende grata » : *4 i.vò $ , e fc*. La urml- 
C accetta l’oraziooe : toni. r . tà fi fa confelfare il pec- 
j. 3*4, » La vera u- ..calo, e fofferire umiimen- 

jmilia confitte nel la ricono- , teda Aia 1 punizione strato. 
. fcenza vctfo, Dio*- tom. 1. v>tt. 96 H e feg Non* fi 
tgtf La dottrina della u- pecca mai per eccedo nelia 
nnltà fpiegata daSanPao- . . pratica delia umiltà : tom. 
<. lo, daiSaBGiovancrifofto- ... v.u .256^ /eavta utniira è 


. mo, c da Santo Agottino: 

. tom. vii* 49 * e fig < Che 
. cefo fia la umiltà : tom. 1 v. 

, [rg. L’acquiilo del- 

, ja umili à ci viene con tra 
fiato dai l'orgoglio, dal Tamor 

£ ropio,e dal la ribellione del- 
i carne : tom. 1 v.$ 1 La u- 
miltà farà perfezionara nel 
„ Cielo:* tom.iy. 324,* jeg. 
Il fondamento della umil- 
tà è la cognizione di se 
incdefimo, tratta dalla co- 
gnizione di Dio: tom iv. 

, cjeg. Due umiltà : 
una di< cognizione e di 
mente, l’altra di affetto e 
di cuore: tom. iv. 329, e 
, fcg. La umiltà della men- 
te è propia degli uomini, 
jr>a quella del cuore fu di 
; ^Ucfucrifto., ed è de’ foli 
Santi: tom* 1 V t $30,* /ri?. 
La umiltà, ./uggetta lune 
ie cofc a Dio,, e fa che 
ugni ne’ ngfiri cuori: fom. 

- J iv. SìSy+fo- M um«l«i 

. fi i cuore importa la pover- 
ita di fpirito; n tom. vt.256. 
.Non j 5 .‘, dee abbandonare 
la verità coi prefetto della 
umiltà: tom vi..?9T%e leg. 
La veraurntttà confìtte nel 

.ticonofcew peccatori: tom. 


un mezzo cfficacilAmo per 
r fotfogare ogni ritentimeli- 
lo nel nottro cuore rtoin. 

. ; VII. \ 2 K 7 , C'f'g- Oiuflifi- 
k . ca.*, e fantifica : tom. v i 1. 

a^o. Qual fia la umiltà, a 
. .cui è dovuta la grazia di 
Dio : tom. v 1 u zó% ,C'feg. 

La umiltà ci fa Apporta- 
re la perfecuzione c iom. 

^ yuj. *a8 , e fegi Quanto 
fi a neceffaria la umiltà «el- 
> le > Vergini e ini lutti i 
. giuttL* tom.vm.4ooub4, 
tjeg La umiltà dee accom- 
pagnare la preghiera: tom. 
v ili, soo, t ftg. )ì. 
Umiliazione . Ci fa domare il 
, zoofito orgoglio , e iloW* 
c Aro propio fentimento:rom. 
ìv. 344** Jfg% Dobbiamo . 
renderla umile: tom^v'u. 

, j r *f)*y e fcg' La falfa umi- 
Jjaiione. iè. un effetto! .deli’ 
orgoglio: tom vti. 470. 
Uniqw, , c unità .^Non depilò 
-, fcioejere la; unità j tra’ JEi i- 
( fìiapi ri r,fotto ;*j pretefk>,»de* 

\ ..peccati che fi commetto- 
,.nq dj$QPi«V 1 1 1 ri$g **•>/«*. 

J e % 6 ^ x e feg , (Dobbiamo 
inerbare. con i, ; fajfi Grittia- 
j pi la. unione del la '.fede, e 
< del fa cari tà-i tomo* k t> fa *<5 4 . 

Vo- 
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V orazione . La vocazione al 
Cj ruttane fimo è la grazia 
più melttmabiie , cbe ab- 
. biaino ricevuta da Dio, e 
inerita • maggiore ricono- 
ùxnzst : tom. j. 50 j , e feg. 

■ La vocazione di Diò a qua- 
: iunque fiato , fi fa in' tre 
-v maniere : torri, v. 6*, e feg. 

. Avocazione fatta immedia- 
tamente da Dio, vòcazio- 

• fine Catta per mezzo degli 
vi uomini , e* vocazione di 
; .violenza , c di necettità : 

•J tona. v,6$ , 64, <*5, e feg. 

^ J^eceffità della divina vo- 
cazione allo fiato Ecdefia- 
tAìco e alle cariche Pafio- 
rtwtìifj tom. v-109 , e feg . 

■5 La* divina vocazione alle 
funzioni facrc della Chie- 
; +-La, è una regola indifpen- 
1 labile ^ftabi lira dalle divi- 
sene Scritture: ivi. Neceflì- 
tà della vocazione interio- 
verTofn.V, 127. 

Volontà. Patta e fi converte 
fnnclie 1 cofe, che ama: tom, - 
oavwL 52. Differenza tra 
1 i’iniel letto, e la volontà: 

; r 'urti/ >4 Sfato della ‘ volontà 
: dell’uomo prima de! pec- 
cato t tom. vi. ^02. La vo- 
óolbhffc umana fi rivolge al- 

# ’ -fc $tffe per lo piacere 'che 
afc farti ?i*f ette.* tom. i. 249 , 

• oi&jfèg; Quello piacere J non 
‘ reca pregiudizio alcurtò al- 

- la Tua liberta: tom. f. ico, 

^ Non* è inutrld lido- • 

* mandare che ‘ la 
Volontà di Dio / tool* iv. 
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296, e feg. In Dio vi fo* 
no due volontà , e quali 
fieno : tom. i V. *97)* feg* 
Quale di quelle due volon- 
tà domandiamo che fi a- 
dempia: tom; iy\ 298 , e 
feg. Noi pe tifando di non 
fare la volontà di Dio, la 
• facciamo a dii petto nofiro: 
tom. 1 v. 199* Cinque fo- 
gni con i quali Dio ci fa 
conofceré la tua volontà .* 
tom. 1 v. ? goó. H domanda- 
re che fi faccia la volontà 
di Dio, è lo fieffo cbe do- 
mandare ‘ la più perfetta 
pietà : tom l v. ?oi * e feg . 
La volontà di Dio fi fa 
in tutti i luoghi : tom.i v. 

i e feg- Si fa in noi 9 
quando noi facciamo la 
volontà fuar tom. 1 v $09. 
La buona volontà non di- 
pende da noi , ma dobbia- 
mo domanflarla a * Dio : 
tom. iv. jt?, fino a $20. 
La buona volontà cónfifie 
nella unione della carità , 
e della umiltà nel nofiro 
cuore: tom. iv, zt i y e feg. 

‘ Dobbiamo combattere in- 
cefiantemente^e difirugge- 
re la propia volontà per 
arrivare alla perfezione .* 
tom. iv« $f7 ♦ * Jeg * 1 La 
propia volontà 4 e il pro- 
pio Tenti mento, fono due 
lebbre dell’anima, due ul- 
* cere, e d*e menici di Dio: 
tom. tv. iiB l ) e feg . Qua- 
li fieno Ldiford ini che ca- 
giona J Ja propia volontà : 

tom. 


A 


J 
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toni, i V. £4* ? * fcg* .Per 
fare la volontà di Dio è 
n e celiar io conofcerla : quali 
iicm> i fegni per cui Dio 
la fa conofcere: tom.v. i, 
zi, 4S, 6°. Ci è neceffa- 
ria.la fua grazia ancora : 
tom. v. io , e feg. Il le- 
gno piti ficuro della vo- 
lontà di Dio , è 1’ afflizio- 
ne, c la Croce : tom. v. 
Y>V feg. Quando Dio tar- 
da a farci conofcere la fua 
volontà , bifogna ufare la 
pazienza : tom". v. 8?. In 
qual maniera dobbiamo fa* 
re la volotuà di Dio nel- 
lo flato, al quale ci ha egli 
chiamati: tom. v. 90/ feg . 
i.a volontà di' camminare 
nelle vie di Dio , ci vie- 
ne da Diomedefimortom. 
"vili. 337 , c feg. Le vo- 
lontà degli uomini , buo- 
ne, o malvage, fono fot- 
topofle alla potenza di Dio: 
tom. vili. 34 .?. 9 * fig- *. 
Uomo . Stato ' rniferabile in 
cui fi trovava prima della 
incarnazione diGelucrifio: 
tom. 1. 9. li difordine , in 
cui lo aveva pollo il pec- 
cato, fu riordinato daGe- 
lucriflo: tom. 111.194. Co- 
me ragionevole, dee ope- 
rare ragionevolmente:tom. 
i 1 1. 295. Per operare rag io* 
fievolmente dee confor- 
mare tutte le fue azioni 
òlla Legge eterna , eh’ è 
la volontà di Dio : tom. 
ni. 295. Affinchè ieazio- 
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ni dell 1 uomo fieno giufie, 
debbono edere conformi 
alla ragione: tom. 111.3017 
e feg . Saranno conformi 
alla ragione, quando fi ri-- 
ferifeono a Dio: tom. 11 I. 

; 303 , e Jeg . L’ uomo fu crea- * 
to retto da Dio, e in che 
confifleva la fua rettitudi- 
dine : tom. vili* 3, 

Perchè tutto r uomo ila ] 
chiamato carne nella Scrit* 
tu a: tom. vii n 4 > 7 r t% 
j'g: In che cofa 1’ uomo 
fi raffomigli al Demonio.- 
tom. vin. 9 Due flati del- ' 
uomo, uno prima del pec- 
cato^ l’altro dopo 1 ^pec- 
cato: tom. vi. 30 r. Come * 
avrebbe vivuto nel primo, 
e come viva di Dio nel 
fecondo: ivi , e feg. Van- 
taggi dell’ uomo nello fla- 
to dell’ innocenza; ivi. V 
uomo non può compren- 
dere le cole di Dio , fe 
Dio medefimo non glielo • 
concede; tom. vi. 327. In- 
clinazione dell’uomo al 
male , e difficoltà per Io 
bene, due effetti della ma- 
ledizione fu’minata da Dio 
centra la terra dopo il pec- 
cato, la quale è pallata fi-* 
no alla noflr’ anima: tom. 
vi. 406, e J'eg . Gli uomi- 
ni prima della Incarnazio- 
ne del Verbo , erano itr- 
fegnati da Dio per mezzo 
degli altri uomini: tom.f. 
ip, c feg. Se Adamo non 
avelie peccato , Dio gli 

avreb- 
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avrebbe infegnati per se 
medefimo: tom. 1.17 } e feg . 
Qual Ca la piti nobile, e 
la più importante fcienza 
dell’uomo: tom.i. 242. L’ 
uomoègiuttificato da quel- 
la medefima grazia , che 
rendette Gefucntto impec- 
cabile: tom.r. 245.Quan-* 
to gli uomini fiano tacili 
ad ingannarfi nel giudica- 
re della gravità , o della 
leggerezza de’ peccati :tom. 
II. 151. Quattro (lari dell* 
uomo, prima della Legge, 
folto la Legge, fotto la gra- * 
zia , e nella beatitudine : 
tom. ir. 15S , e feg. Sua . 
regenerazione per mezzo 
del matrimonio di Gefu- 
crifto con la Chiefa: toni, 
il. 250. La difuguaglianza 
(labilità dal peccato tra gli 
uomini , adeguata daila ca- 
rità diffida ne' loro cuori 
dalla novella Legge di gra- 
zia: tom. ni. 55 , e feg . 
•Gli uomini fogliono in- 
gannarfì nel giudicare del- 
le cole: tom ni.? $8 ,*/*#. 
La mifericordia ufata da 
Dio agli uomini nel con- 
cedere loro fpazio di tem- 
po confiderai li (fimo per 
pentirti , fu negata agli An- 
gioli rubelli: tom. 111.367, 
g68, e feg . Due doveri dei- 
uomo verfo Dio primgchè 
peceafìe: cioè a dire, l’o- 
maggio , e il rendimento 
di grazie: tom. iv. 2. Do- 
po il peccato l’uomo con- 
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trarte due altre obbligazio- 
ni verfo Dio ; cioè a di- 
re, quella di foddisfate al- 
la fua giullizia , e quella 
d’ implorare * il fuo ajuto'; 
tom. iv. 2 * * feg» Quali 
omaggi pofsano rendere a 
Dio gli uomini di cia- 
feuna condizione , per i do- 
ni che avranno da lui ri- 
cevuti: tom. IV 66, e feg . 
L’uomo dee vivere fecon- 
do Dio, e non fecondo Io 
fpjrito propio : tom. ìv. 
348, 345),* feg. Tutti gli 
uomini fono fuggetti alla 
giuttizia, o alla mifericor- 
dia di Dio: tom. v. 7 , t 
feg. Debolezza dell’ uomo 
per io peccato , fortificata 
dalla grazia di Gefucrifto : 
tom. v. 18, * feg . Il cor- 
po dell’ uomo è una mara- 
viglia del Creatore : tom. 
vi. 7, * feg. L’uomo dee 
trarre dal fuo corpo moti- 
vo di umiliazione, di pa- 
zienza, e di altre virtù : 
tom. vi. p.ll fuo pane dee 
<ffere Gefucntto: tom.vT. 
425 , * feg . La fua felicità 
confitte nel godere i beni, 
che gli fono propj,e nel- 
l’effere liberato da’ mali ; 
tom. vii. 1 Si rende Schia- 
vo del Demonio per lo 
peccato: tom. vii. 2,5 , 
t feg Contrae ancora un 
debito con la giuttizia di 
Dio: tom. vii. 17, * feg . 
Per qual ragione Iddio a- 
veffeufato coneffoiui qucl- 
M la 
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!a mifericordia , che non 
volle ufare con 1 Angiolo. 

tom.vu- ?8, * J e é- 
ino non dee tentare Dio, 
e quanto enorme lia que- 
llo peccato: tom vi 1-39 ' , 

“ fez. La vita dell’ uomo 
è mifla di confolazioni , e 
di pene : tom. vii. 393- 
L’uomo non pub enti ai e 
nel fuo ordine, che per 

amore: totn. vt»»* ** » * 
fez. Vantaggi dell uomo , 
che ferve Dio: tom vi n- 

-o, TU Diverfe (chiavi- 
ti, dell’ uom« : tom. viti, 
lo, e feg. -Utile che fanno 
IH uomini dabbene nelle 
Iran Città: tom. vui.1701 

c fez. Gli uomini. che. fo : 

pò immerfi ne , P'* cen ^ 1 
quello mondo, debbono le- 

f»Ì^T,‘aì2 

mini' m»l»’>si <l 1 e , 1 ’ b '’ n “ 
merli picche 11 De f on,0! 

. tom. Vili* 4 1 * i * ‘ . 

Voto . Quanto et obblighino 
i voti del battefitno: tot». 
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•ni. *56. 11 voto di confecra- 
rc a Dio i propjbeni non dt- 
fpetlfa dalla obbligazione 
di fovvenire i propj geni- 
tori polli in necefma-toiti. 

1. 87 , e /f^ 4 , • _. - .» 

Ufura , e U/ura/o . Si ufa 1 u- 
(ura anche nel vendicare le 
offefe •• tom 1. 343 , f. f*&' 
Obbligo che hanno gii ulu- 
raj di rellituire : tom. vi. 
9 1. 


Z Accaria . . E’ efempio di 
confolazione per 1 giulti 
perieguitatistotn. vn ; io 7 : 
Zcbedeo. L’ambizione de Cuoi 
figliuoli fu il mezzo di 
■cui li fervi Gefucrillo per 
umiliarli: tom. vu. 39 6 r 

ZdI\o zelo delia Legge 
fu. prefetto della perfee* 
7,ione contra GefucnltQ .• 
tom v 1 1 £ dl ^ uc ’ 

. Ijì ancora che fi *JJ. uo Y c 
-contra i buoni Griftw Ql ; 

ivi, t fet- 
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Nel tomo III. foglio iS8. 
verfo ultimo, e primo ver- 
fo del faglio feguente 289. 
j Qu'fla verità che per vive- 
re , ed operare fantamentc 
con h fpbrito di Dio . 

Nel tomo I. foglio 17. verf. 
8. Lut deve 


CORRIGE. 

Si dee leggere : Quefla veri- 
tà , che per vivere ed ope- 
rare fastamente , dobbiamo 
vivere, ed operare con Lofpi - 
rito di Dio . 

Si dee leggere: Egli debbo 


Altri errori notabili fi fono natati in ciafcun Tomo, tri- 
turando qualche altro errore r che il Leggitore potrà no- 
tare da se, nella ortografia, o nella mutazione di qual- 
che lettera, ch’è inevitabile nella (lampa, per molta di- 
ligenza che fi ci ufi. 
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REVERENDISSIME PATER. 

\ 


jf 

C UM Paternitati tu® Reverendiffim® pla- 
cuerit Nobis examen committere magni 
Afeetici Theologique Operis , cujus in/criptio. 
e(t : Morale C rijìiana ridotta a Significare tut- 
to nò , che brevemente infegnò Gefucrijfo nel- 
la Orazione Domenicale , tratta in italiano , e 
corretta , accrefciuta , e illustrato con molte 
note , e lungbi[Jìme allegazioni de ’ SS. Padri da 
Frate Felice Maria da Napoli Cappuccino : 
Nos , ea qu® par erat fèdulitate & critica in- 
quifitione, jam tandem legimus,’& Nobis vi- 
fum fuit , nihil in eo ab orthodoxa Fide , aut- 
ab Evangelica morum feientia abfonum con- 
tineri , adeoque inoffènfò pede percurri evol- 
vique pofle : imo ejus lecìionem , pr® dodtri- 
n* fublimitate, excellentique vivendi norma; 
Chriftifidelibus effe tnaximopere commendan- 
dam , Et fané aureum hoc opus, ex quopu- 
blici juris. fadtum ftiit , tot habuit admirato*. 
res, quot Refpublica Literaria habuit dodtos; 
piofque viros , inter quos dodiifiìmus ac piiC- 
firn us Cardinalis Bona fummis laudibus illud 
pr® ceteris cumulavit . Nec minores Audiori; 
qui ex Gallico in Hetrufcum fèrmonem idem 
nunc traducendum fùfeepit , laudes profedto 

M ì deben- 
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debentur : fcjufmódi enim verfio tanto ftyJF 
nitore , elegantia , robore , ac perfpicuitate , 
elaborata cernitur , ut originali potius pro- 
duco , quam tradu&io videatur . Piwterea 
additamentis , emendationibus , germanifque 
Patrum fententiarum interpretationibus auéta,-. 
& illuftrata , tanto ma.iori luce ac ornamento' 
opus ipfum donavit , ut alio pumice diligen- 
tius ex poli ri nequeat . Idei reo typis mandati 
poflè judicaVimus, fi fupremum arbitrium tuum 
judicio noftro acceficrit . Datum Neapoli fè. 
xto Idus Decembris 1747. 

I 

Fr. Bernardui a Neapoli Definitor Capii - 
eìnu r . 

Fr . Michael Angela s a Caferta LeUor Sa • 

ette Theohgìet: . 


Kos F. Sioifmundtit a Ferrarla totìut 
Ordini s FF. Minor ut» S. truncifci Capucino- 
norum Mìnijier Generali s . 

I 

C UM opus, cui titulus:A 4 br<?/e Criftiana èV. 

Ab admodum venerando P.F.Felice Ma- 
ria a Neapoli noftriOrdinis Concionatore, ex 
Gallico idiomate in Italicam linpuam tradudunr, 
atque additamentis , emendationibus , germa- 
nifque Patrum - fententiarum intei pretationi- • 
bus auótum & illuftratum,duo eju fiderà Ordinis • 
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noftri Theologi, quibus id commifimus , re- 
cognoverint , ac in lucem edi pofie prcbave- 
rint : Tenore praefentium facultatem imperti- 
mur, ut fèrvatis reliquis de jure , ac more 
ièrvandis, Typis mandetur , fi iis ad quos fpe* 
fiat bene in Domino vifum fuerit . Datum 

Mediola nidie aa. Maji 1748. 

» * » * 

F. Sigìfmundui qui fupra . • 

/ r • 
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Eminentijjìmo Signore . \ 


F Elice Carlo Mofca pubblico Stampatore di 
quella fedelilfima Città di Napoli , lup- 
plicando efpone a V. E. come dee dare alle 
(lampe un Opera intitolata : Morale Cri [lia- 
na iSt. lupplica pertanto I’ E. V. degnarli com<- 
metterne la revifione. a. chi meglio (limerà 9 
e T a vera ut. Deus. 

> 

' . t ... 

Rev. P. G ber ardus de Angeli! O'dinis Mi- 
tiìtnornm S. Franci/ri de Paula r evi de ut , & in 
fcripth referat . Datum Neapoli ex Palatio 
Archiepifcopali hac die 30 . Angujìi 1747* 

JULIUS NICOL AUS EP. ARCAD. CAN. DEP. 

► . A % *v 

* • . « 

EminentiJJìme Princeps . 


n 

H O letto, per ubbidire ..agli ordini di V.E. 

l’Opera intitolata: Morale Crijliana &c. 
la quale contenendo un mare di Criftiana dot- 
trina, è tìatà molto più, per lo‘ Audio , e per 
l’eloquenza del P. Felice Maria da Napoli 
Cappuccino, dichiarata , e ingrandita : per . 
modo che egli allontanandoli dal vulgo de* 
Traduttori , ci fa vedere quanto giufte da- 



tc fodero le proterte di . S. Girolamo, il quale 
{limolato da un Tuo amico a tradurre diGre- 
• co in Latino Origene , gli rifpofe che lo ri- 
chiedeva di una cofa grande , e difficile : 
Mognum efl quod pojtulas , ut Origenént 
jbciam latinum . E lungi dall* avervi ri- 
trovato cofa alcuna che offèndefle la Religio, 
ne , o i cofìumi , fi potrebbe (limare ch’egli 
più giovato avelie al popolo Criftiano con que- 
lla Òpera lòia , di quello che abbiano , fatto 
innumerabili Maeflri della ordinaria Morale • 
Perchè la giudico degniffima della (lampa, ove 
fi aggiunga il piacimento dell’ E. V. Napoli 

1. Decembrc 1747. 

% » * 

s ' • - i ... 

Umili fu devoti fu ojfequiojìfu fervidore 
Frate Gherardo de Angelis. 

Attenta r e la t ione Domini Reviforis , im- 
primatur . Datum ex Palatio Arcbiepifcopa - 
li hac die ia. Decembris 1747. . .... 

' ' O EPISCOPUS CAJACEN. VIC. GEN. . 

JULIUS NtCOLAUS EP. ARCAD. CAN. DEP. 

♦ t f 4 . ' * , * 
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SIGNORE. 

0 

F Elice Carlo Molca pubblico Stampatore di 
quella fedeliflìma Città di Napoli , Ap- 
plicando eljwne alla M. V. come dee. dare al* 
le ftampe un Opera intitolata : Morale Cri* : 
fliiwabc. Applica pertanto la M. V. degnarli • 
commetterne la revìfione a chi meglio dime- ■ 
rà e P avrà ut Deus * , 

. . * ' • | 

Admodam Reverenda s D. Antonia: G°no- 
vefe in hoc Regia Stadiorum Univerjìtate Pro * 
jijfor interina s in Cathedra Et bica r evi de a t , 

<5 in fcriptis rejerat . Neapoli die 22. menjìs . 
Junii 1 747. 

-» 

-, • • * - ' % 

C.GALIANUS ARCHIEP. THESSAL. CAPP. MA JORI 


t • # » » 


S.R.M. 
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SIGNORE. 

• « 

I L libro, la - Morale Ai Gefucrìflo &c. tros* 
lutato dal Francefe dal P. Felice Maria da 
Napoli Cappuccino, è il più dotto libro che 
abbia la Teologia Criftiana . Il di lei nobile 
Autore non (blamente penfava accuratamente 
e profondamente , ma egli avea come fatto 
un fucco preziofo della dottrina delle Scrittu- 
re , e de’ Padri * <&e ha con incredibile (a- 
pienza emaettria aifFulb nel corpo dell’ Ope». 
ra , che s’è tradotta . Ma perchè gl’ Italiani 
ne potettero guftare pubblicamente Inutilità , fi 
ricercava un traduttore , che non folo avette 
l’abilità nell* una e l’altra lingua, neceflaria 
per una qualunque traduzione , ma in oltie 
che penfàtte con pari acume e nettezza , e che 
fotte efercitato nella lettura delle Scritture fan- 
te , e de’ Padri . Il Padre Felice Maria cor. 
rifponde così perfettamente all* Autor dell’ 
Opera , che e per la purità della lingua , in 
cui 1* ha recata , e per la chiarezza con cui 
ha elpofti i fuoj pen fieri ,-tf per la gran fati- 
ga tollerata per rilcontrare tutti i fonti , on- 
de è trattaci dee da noi riguardare , come l’ au* . 
tor medefimo d’ un libro sì dotto . E come io 

nien- 
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niente vi trovo contra la Regai Giurifdizìo- 
ne, niente contra la buona morale , liimo 
che fi debba dare il più pretto che può al- 
la luce , per la grande utiltà, la quale veg- 
go dovertene ritrarre da coloro, che bramano 
fapere lo fpirito della morale Evangelica ,* do- 
ve al mio giudizio s’ aggiungerà I* autorità di 
V.M. Napoli 23. Novembre 1747. 

Di V.M. 

Umilifs. e devotif. fervidore 

Antonio Genove!! . • 

* • 

\ 

M * 

Die 29. menfis Novembris 1743. .. 

Vifo refcripto S. R. M , fub die 29. cur- 
rentis , è> approbatione fobìa per Referendum 
D. Antonium Genove f e de eommijjtone Reveren- 
di Regii Capelloni Majoris ordine prafata Ma- 
jeftatis Sua . • : 

Regalie Camera SanSa Clara providet , 
decer nit , acque mandata quod imprimatur cum 
inferia forma prafentis fupplicis libelli & ap- 
probalionis di&i Reviforis ; & in publicotiotte 
ferve t ur Regia Pragmatica . Hoc fuum tèe. 
CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. 
ANDREASSI. 

llluttris. Marchio de Ipolito. Praefes S. R. C. 

• , non interfuit., , 

Ma tt elione;, 

^ # * 

Larocca. . „ 

» f « /• 1 S ** w . mg 


Regiji. in Regalii J.urif di- 
Piioni s Jol. 19. 
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Carolus Dei Grada Rex utriuA 
que Sicilia , & Hyerufolem, 
Hyfpaniarum Infans , Dux 
Parmae , Ptacentiae,& Caftri, 
Magnus Princeps Hetru- 

riae &c. 

< * ' » 

M Agnifico Viro U. J. D. D. Dominico Car- 
bone fideli nobis diltdo gratiam no- 
ftram , & bonam voluntatem . Nuper ex tu» 
parte fuerunt nobis porredae preces velie ty- 
pis dare Moralem Criftianam , tradudam 
ex' idiomate Gallico ad idioma Italicum, illu- 
ftratam , & audam cum notis Patris Fratris 
Felicis Mariae de Neapoli Ordinis Capuccino- 
rum , & expediri Privilegium in tui favorem 
non poflè per ’decennium illam imprimi a quo- 
cumque. Typographo hujus .Civitatis, aut a 
quocumque Regniculo , aut extero . Et con-' 
fiderato per Nosdidam Moralem Criftianam 
tnaximam huic Repno utilitatem aff’erre. tuis 

- v * / 

propterea fupplicationibus inclinati , tenore 
praslèntium, de certa noftra reali fcientia,fta- 
tuimus, quod nemini liceat ., per annos de- 
cèm a die datae praefentium in antea nume- 
randos , fupradidam Moralem Chriftianam , 
ut fupra cxpreflàm, imprimere , nec ullatenus 
‘ im- 
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imprimi facere- in hoc Regno , nec alibi im- 
prefiam in Régnum ipfiirn irnmitccre , nec im- 
millimi vendèré , nec* ceneri i abfque : fpeciali 
permiffìone , & litèntia tua , vel tuorum he- 
redunt', & (uccetforum diéto tempore per du- 
rante Et 'fi 'aliquis contra hanc noftram Re- 
galem ordinationem facere, vel attentare pre- 
fumpferit , ipfo faéto incurrat in muleta m 
unciarum auri qùiiiquaginta , dividendam , 
•prò tertia parte noftrgs Regie Curie, ter- 
tia accufatoti , & prò alia tertia parte cibi di- 
étifque tuis heredibus , & fuccefloribus : & 
Opera predica taliter imprefsa , aut quo- 
modolibet ex qualibet parte in hoc Regno in- 
duca , devolvantur , & fint tui , tuorumque 
heredum , & fùccefsorum . Mandantes pror 
pterea omnibus Y $ fingulis Officialibus, & 
fiibditis npliri$ majoribus, minoribus , quo- 
cumque nomine nyncupatis , titulo , offi- 
cio , authoritate , poteflate , & jurifdictio- 
ne fungentibus, piefèntibus, & futuris ad quos 
fpeélat, feu quem fpe&abit , praelèntes per- 
venerint, vel fuerint quomodolibet prjefenta- 
te« unicuique in fua Jurifdi&ione , quatenus 
tibj , leu legitime pecione ex tui parte , pre- 
sene, & predati fa^iant omne auxilium , con- 
filium , & favorem necelsarjum , & opportu- 
num prò premi Isorum oblérvantia , & confò- 
cutione di£te poene pecuniarie , & diétorum 
operum in.cafibus permifiìs ; adeo quod prò 

pre- 
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praedidis ad Nos recurfum habere tibi , nec 
tuis hasredibus , & fuccefsoribus necefse non 
fjt , & fi focus fadum fuerit ftatim incurrant 
-in noflrain indignationem , ac poenam ducato- 
rum mille . In quorum fidem hoc prgefèns Re- 
gale Privilegium fieiì juffimus magno noftro 
negotiorum fìgillo pendenti munitum . Datum 
Nespoli ex Regali Palatio die 30. menfis Se- 
ptembris anno a Nativitate Domini millefimo 
leptingentefimo quadragefimo feptimo 1747. 
— Carolus — Caftagnola — Danza — An- 
dreaflì— ■ Fraggianni « — Dominus Rexmanda- 
vit mihi D.Jo; Baptiftse Maria Jannucci a Se- 
cretis . 

Privilegium non imprimendi per decen- 
nium fiipradidam Moralem Chrjftianam tra- 
dudam ex Idiomate Gallico, ad Idioma Ita- 
licum , iliuttratom, & autìam cum notis Pa- 
ti is F. Felicis Maria; de Neapoli OrdinisCa- 
pucinorum , ad inftantiam fùpradicìi U.J. D. 
D. Dominici Cai bone . In forma Regalis Ca- 
mene Sandae Ciarde *—1030008 Antonius Atha- 
nafìus • — Solvat prò jure figlili tt, duodecim 
• — De Santis Taxator -—Solvit due. quinque . 
cum dimidio — Valle Perceptor *— « In P 1 i vi- 
leg. 80 *fol. 109. *— Imparatus, 
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